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INTRODUZIONE 1,1 


§ 1. Definizione della storia. Scienze ausiliari. Fonti 
storiche. — La voce storia , nel suo più lato senso, denota il 
racconto di qualche avvenimento. Come scienza poi è la si- 
stematica esposizione degli avvenimenti che concernono l’u- 
mana società e che sono meritevoli di venire ricordati ad 
istruzione ed a miglioramento della medesima. 

Rispetto all’estensione, la storia può essere universale o par- 
ticolare secondo che abbraccia gli avvenimenti risguardanti 
l’umanità intera, oppure una parte soltanto degli umani 

* 

(1) Citiamo nelle note, oltre le opere pubblicate nella nostra lingua, anche 
quelle pubblicate in latino e francese, essendo queste due lingue conosciute dalla • 
maggior parte del giovani italiani. - Le storie universali di Canta, Leo, Weber, 
Mailer ; Vivien de S. Martin, Études de géographie ancienne et de elhnoqrar* 
phie asiatique; Michelet, Introdudion à l’histoire universelles Luken, Tra - 
ditions de l’humanité ; Balbo, meditazioni storiche ; Funk, Philosophie et lois 
' de l’histoire ; Herder, Idee sulla filosofìa della storia ; Hegel, Filosofia della 
storia; Mortlllet, Malériaux pour l’histoire philosophique et positive de 
l’honme ; Rosa, Le origini della civiltà in Europa; Barhoude Penhoen, Essai 
d’une philosophie de l’histoire ; le storie antiche di Schlosser, Heeren, Le 
Bas, De Leva; Lenormant, Manuel d’histoire ancienne de l’Orient; Heeren, 
Idee sulla politica e sul commercio dei principali popoli dell’antichità ; Kou- 
garéde, Histoire des anciens peuples de l* Europe et de leurs migrations ; 

• Quinet, Du génie des religions ; Dreiss, cronologie universelle; Prina, Degli 
.ultimi progressi delle scienze storiche ecc. 
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6 DEFINIZIONE DELLA STORIA*. SCIENZE 'AUSILIARI. 

eventi. La storia particolare si suddivide in storia speciale , 
vale a dire d’un impero, d’una città, d’un individuo (biogra- 
fia), d’un pèriodo di tempo o d’un avvenimento. Rispetto 
all’oggetto la storia assume i nomi di ecclesiastica, diplo- 
malica, legislativa , letteraria , artistica , ecc. Rispetto alla 
forma, il nome di cronaca , se scritta aridamente e senza 
commenti. Se è scritta giusta la serie degli anni, piglia 
anche -il nome di annali. Quando lo storico narra fatti dei 
quali fu testimonio oculare e nei quali ebbe parte , l’o- 
pera sua riceve il nome di memorie , e quello di autobio- 
grafia quando l’autore racconta solo la propria vita. — La 
filosofia della storia ricerca le ragioni, le cause, le con- 
seguenze ed il reciproco nesso dei fatti che la storia rac- 
conta. — Rispetto all’ordine col quale i fatti vengono esposti, 
la storia è cronologica quando segue regolarmente il corso 
dei tempi, etnografica allorché raccoglie a parte a parte i 
fatti concernenti ogni singolo popolo, sincronislica quando 
riunisce l’esposizione degli avvenimenti accaduti contempo- 
raneamente presso popoli diversi. 

Le scienze ausiliari alla storia sono: l.° la cosmografia 
ossia la scienza che descrive l’universo. Essa comprende 
Yastronomia che descrive gli astri e le leggi che li gover- 
nano; la fisica che tratta dei fenomeni della natura; la storia 
naturale che descrive i tre regni delia natura ; la geografia 
che descrive la terra; la geologia che tratta dei rivolgi- 
menti subiti dalla corteccia terrestre. 2.° La cronologia , ossia* 
la scienza che precisa le date. 3.° W archeologia, la quale si 
divide in numismatica , che si occupa a decifrare le monete 
e le medaglie; diplomatica , che spiega e commenta le carte 
antiche; antiquaria , che si occupa dei monumenti e del loro 
valore storico ed artistico. 4.° La filologia , che studia e con- 
fronta le lingue. 5.° La fisiologia , che ha per oggetto la co- 
gnizione delia natura umana nelle funzioni dei vari suoi 
organi. 6.° L'etnografia, la quale fa scopo di sue ricerche 
le particolarità fisiche e morali dei vari popoli, e le cause. 


* Utilità* della storia. * 7 

di esse, nonché la derivazione e il grado di parentela delle 
nazioni. 7.° La statistica , che porge i dati dai quali cono- 
scere la ricchezza, la potenza e il grado di coltura d’una 
nazione. 

Le fonti storiche altre sono scritte , altre non scritte. Alle 
prime appartengono le iscrizioni , i documenti e gli scrittori 
originali , sia di storia che di letteratura; alle seconde le 
tradizioni , i miti e i monumenti d’ogni genere. 

§ 2. Utilità della storia. — Gli antichi diedero alla storia 
il titolo di maestra delia vita; e ben a ragione, imperocché 
il passato è la chiave del presente e lo specchio fedele del- 
l’avvenire. La storia, la quale descrive le origini, il carat- 
tere, le condizioni e le vicende delle varie nazioni, spiega 
la progressiva formazione de’ loro attuali rapporti interni ed 
esterni, le loro leggi, le loro istituzioni, espone i mezzi e 
gli ostacoli al perfezionamento ed alla fortuna loro, è fe- 
conda di utilissimi ammaestramenti in qualsiasi condizione 
sociale, nella vita pubblica non meno che nella vita privata; 
è assolutamente necessaria alla comprensione di qualsiasi 
scienza. — Quanti nobili sentimenti non infonde la lettura 
d’illustri esempli!... Quanti animi non iscuote la virtù degli 
avi!... Lo studio della storia ha un’immensa influenza sul- 
l’educazione della mente e del cuore; il conversare cogli 
uomini grandi eleva e nobilita la coscienza, trasmuta so- 
vente il desiderio d’imitazione in entusiasmo. Chi non co- 
• nosce la storia non può amare la patria che per istinto, 
poiché egli non la conosce. Anche Tamor vero della libertà 
e il coraggio di. conquistarsela non si attingono che alla 
storia, la quale ci apprende se e come essa sia possibile. Lo 
studio della storia è quindi sommamente utile tanto sotto il 
rispetto politico e nazionale, quanto sotto il morale ed indi- 
viduale. 

§ 3. Divisione generale della storia. — La storia uni- 
versale si divide in tre grandi età: l.° Evo antico, dalle 
origini dell’umanità fino a Costantino, ossia al riconoscimento 
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DIVISIONE DELLA STORIA. 


del cristianesimo come religione dello stato (....-312 d. C.); 
2.° Evo medio, da Costantino alla scoperta d'America 
(312-1492); 3.° Evo moderno, dalla scoperta d'America ai 
nostri giorni (1492-1871). 

La storia antica si potrebbe suddividere in tre grandi 
epoche: l. a dalle origini delPumanità airavvenimento al trono 
di Ciro, ossia la storia dei popoli orientali (...-560 a. C.) ; 
2.* DaH’avvenimento di Ciro alla morte di Alessandro il 
Grande (560-336 a. C.), ossia la storia greca; 3. a dalla morte 
di Alessandro Magno a Costantino (336 a. C. -312 d. C.), 
ossia la storia romana. 

Se non che la storia antica non si può trattarla per epoche, 
ma per popoli. Le nazioni antiche non istavano fra di loro 
in que’ rapporti per cui un avvenimento importante esercita 
sulle condizioni degli altri popoli un notevole influsso. Re- 
ligione, costumi, leggi, istituzioni, letteratura le dividevano 
Runa dall’altra per ‘modo, che ciascuna viveva d'una vita 
propria; finche runa riuscisse a soverchiare l’altra, che ces- 
sava d’esistere come nazione. Meglio conviene considerare, 
nella serie dei popoli, le varie fasi seguite dalla -civiltà nel 
suo sviluppo. — La storia antica non ha un legame morale 
che ne unisca le varie parti. Ciascun popolo vive a sè, e se 
esce dai propri confini, non è che per annientare gli altri, e 
non comunica agli altri le proprie idee che quando li abbia 
soggiogati. E perciò nelle diverse epoche vedesi campeggiare 
un solo popolo; gli altri o sono da natura e da istituzioni, 
segregati affatto dal resto del mondo, o sono ancora fan- 
ciulli, o già periti, e perciò la storia antica non si può 
trattare sincronisticamente. Tuttavia, presa nel suo complesso 
la storia dell'umanità, anche nei tempi antichi, ci permette 
di seguire in ordine cronologico, se non la serie dei fatti, 
lo sviluppo della civiltà, il continuo progresso dell'umanità. 
Così vediamo la civiltà orientale preparare quella della Gre- 
cia; la greca quella di Roma. 
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CAPO I. 


Età preistoriche (1). 


§ 1. Le età geologiche. — La terra prima di essere abi- 
tata ha subito molte trasformazioni, le quali si compirono 
in una lunga serie di secoli [ sono queste le età geologiche. 
Dopo queste trasformazioni, che si trovano variamente sim- 
boleggiale nelle cosmogonie dei diversi popoli, le tradizioni 
religiose delle nazioni principali ci parlano della creazione 
deiruomo per opera di una suprema divinità, e aggiungono 
che l’umanità decadde da un primitivo stato di felicità e si 
corruppe e fu in gran parte distrutta da un terribile cata- 
clisma (diluvio) per poi rifarsi numerosa, e, partendo dal 
centro dell’Asia, volgersi a popolare tutta la terra (2). — Che 

(1) Lioy, Escursione sotterrai Lubbok, L’homme avant l’histoire; Le Don, 
Temps antidiluvìens ; Maury, La terre et l’homme; De Quatrefages, Eapport 
sur le progrès de V an tropologie ; De Rougemont, Les peuples primitifs ; Ter- 
zaghi, L’uomo preistorico in Europa. 

(8) La storia delle origini del mondo e dell’umanità, quale ci vlen data 
dalla Bibbia, e che (possiamo dirlo) non è mal in contraddizione colla scienza, 
appartiene al dominio della storia religiosa ; laonde lo storico profano non 
può occuparsene che come d’una credenza religiosa del popolo ebreo, non 
come d’un dettato dolla scienza, e senza entrare menomamente nel campo 
ideile discussioni teologiche che non può e non deve mai essere il suo. 
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LE ETÀ’ GEOLOGICHE. 


se consultiamo la terra medesima e le vestigia in essa la- 
sciate dalle primitive generazioni , avremo indicazioni , se 
non copiose, precise almeno e bastevoli per ricostruire a 
tratti generali la storia delle condizioni dell'umanità in quei 
primissimi tempi. Siamo nel campo di una scienza affatto 
nuova, T archeologia preistorica; quindi incerta ancora e 
vaga : noi non ne indicheremo che i risultati positivi. L' in- 
fanzia deir umanità è passata senza lasciare memoria di sé; 
la storia vi manca interamente. Ma prima della storia a noi 
tramandata vi fu una vita e un’ attività umana, di cui restano- 
non pochi monumenti e avanzi nel suolo, come vi rimasero 
le spoglie vegetali e animali della natura primordiale. Questo 
gran libro, le cui pagine sono le rocche stratificate sovrap- 
poste le une alte altre, e i cui capitoli sono le catene delle 
montagne, ci dà notizie abbastanza sicure per ricostruire la 
storia primitiva non dei singoli popoli, ma dell’umanità in 
genere; de’ suoi sforzi per migliorare la propria condizione; 
de’ suoi lenti, ma continui progressi. 

Se noi ci facciamo a considerare V antichità del mondo, 
non ci parrà gran cosa l’antichità della specie umana. Ad 
ogni modo la scienza ha oggidì constatato che l’uomo è as- 
sai più antico di quello che non si credesse un tempo 
benché non sia possibile fissarne le origini con cifre, ma 
solo con qualche dato approssimativo. Le più antiche vestigia 
fin qui scoperte dell’esistenza e dell' industria dell’uomo 
nell’Europa occidentale, datano dal periodo che i geologi di- 
cono quaternario, periodo che ha preceduto immediatamente 
il principio dell’epoca geologica presente. — La forma dei 
continenti non differiva molto dall' attuale. L'America non 
mutò. In Africa, l’Oceano copriva interamente i vasti piani 
che costituiscono il deserto di Sahara. Le masse montuose 
del Marocco, Algeri e Tunisi, formavano una lunga penisola 
da est ad ovest che si attaccava alla Spagna: io stretto di Gi- 
bilterra non esisteva. Un continente, nell'epoca stessa in cui 
il Sahara si sollevava, lasciò come avanzi in mezzo alla 
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acque le Canarie e le Azzorre. La Sicilia era attaccata al* 
l’Italia; le isole britanniche erano congiunte alla Francia. 
In Asia un vasto mare riempiva al nord tutto il bacino del 
Caspio e dell’Ara], copriva una gran parte delle steppe po- 
ste fra Turai, il Volga e il paese dei Calmucchi, e bagnava 
al sud il piede del Caucaso ; ad oriente pare comprendesse^ 
anche il deserto di Gobi. 

Le condizioni del clima, e quindi la flora e la fauna, erano 
molto diverse da quelle dei tempi storici. La terra, dopo di 
essere stata soggetta ad un calore medio molto piu elevato 
dell’attuale, sub! in quei tempi un abbassamento subitaneo di 
temperatura che iniziò il cosi detto periodo glaciale. L’Eu- 
ropa meridionale fino alla latitudine della Sicilia, offriva al- 
lora presso a poco io stesso aspetto della Siberia. Immensi 
ghiacciai coprivano l’Irlanda, la Scozia e la Scandinavi 
quelli delle Alpi s* erano avanzati fin bene addentro nelle 
pianure del Piemonte, della Lombardia e del Veneto; quello 
del Rodano toccava il Giura. Tutte le vallate dei Carpazi, 
del Balcan, dei Pirenei e degli A pennini erano ingombre 
di ghiacci: il resto dell’Europa era, nei lunghi inverni, co- 
perto di neve. Anche in America troviamo indicazioni di 
ghiacciai non meno enormi di quelli deir Europa. In Asia 
arrivarono fino ad una latitudine quasi tropicale: un im- 
menso ghiacciaio abbracciava il corso superiore del Tigri o 
dell’Eufrate e discendeva sull’Àssiria. 

Successe un periodo meno rigido, e allora soltanto la ve- 
getazione bastò a nutrire le numerose specie di animali gi- 
ganteschi che caratterizzano la fine del periodo glaciale. 
Nuovi sollevamenti impartirono all* emisfero boreale la sua 
attuale configurazione geografica, mentre una parte corri- 
spondente dell’australe rimaneva coperta dalle acque dei 
mare. Anche la flora e la fauna subirono una grande trasfor- 
mazione. Alcune specie, che non valsero a resistere alle vi- 
cende dei climi quaternari, si spensero; altre emigrarono 
in climi ad esse più omogenei. 


12 UNITA’ DELLA SPECIE UMANA. 

Ciò che caratterizza in un modo particolare l’epoca che 
tenne dietro immediatamente al periodo glaciale, è la straordi- 
naria umidità dei clima, la quale derivava in gran parte dallo 
scioglimento dei ghiacciai e dall’enorme quantità d’acqua 
.sparsa nei continenti dell’emisfero boreale. Quasi tutte le 
Talli elevate erano laghi che andarono successivamente pro- 
sciugandosi. I fiumi erano enormi e occupavano quasi tutta 
l’ampiezza delle vallate entro cui scorrono oggidì. Tali 
erano le condizioni della terra allorché apparve l’uomo. 

, § 2. Unità e classificazione della specie umana. — 
La specie umana, secondo i resultati più attendibili della 
scienza, è una sola, suddivisa in diverse razze principali e 
secondarie, nelle quali si trova sempre la stessa costituzione 
fisica e morale. Tutti gli uomini sono suscettibili d’inten- 
dersi fra loro e di vivere in società; tutti sono suscettibili 
di perfezionamento; tutti hanno la facoltà della parola che li 
distingue completamente dai bruti, ed è l’espressione della 
loro intelligenza. Le più profonde ricerche linguistiche por- 
tano per necessità alla conclusione che tutte le lingue deri- 
vano da una sola, tutte hanno un carattere principale comune, 
derivano cioè da radici monosillabiche. — Tenuto conto di 
tutte le varietà specifiche, ed ordinando tutte le razze umane 
le une accanto alle altre in ordine di affinità, si riconosce che 
esse possono raggrupparsi tutte intorno a tre tipi principali: 
i.° Il tipo bianco, il quale sembra avere avuta la sua culla 
nell’ altipiano dell’Iran , d’onde si sparse a popolare flndia , 
l’Arabia, la Siria, l’Asia Minore e l’Europa; laonde la razza 
bianca si chiama caucasea. Essa si suddivide nei due rami 
siroarabo (Semitici) e indo-europeo (Giapetici); si distingue 
dalle altre per un maggiore sviluppo intellettuale, al quale 
vanno unite qualità fisiche che rispondono a tutte le condi- 
zioni d’una coltura superiore. 2.° Il tipo giallo, che esiste nella 
China e in altri paesi abitati da popolazioni mongoliche (com- 
presi i Lapponi, Eschimesi e Groenlandesi), ha il nome di 
razza mongolica e si distingue per corpo tarchiato e carnoso; 
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è perseverante , ma dedita ai bassi diletti del senso. 3.° Il 
tipo nero, che si trova nell'Africa centrale ed occidentale e 
nell'isole dell'Australia (i Papuas), e si chiama razza etio- 
pica o camitica, ha corporatura resistente e svelta, capiglia- 
tura lanosa e ricciuta, naso, schiacciato; è. caduta in gran 
parte nella infima abbiezione morale; di intelligenza molto- 
tard% Fra le razze intermediarie citeremo, come più impor- 
tanti: a) l'americana, considerata come intermediaria fra la 
mongolica e la caucasea, con pelle color di rame, sensi 
molto acuti, grande forza muscolare, fantasia viva e intelli- 
genza abbastanza 1 pronta; b) la razza malese, che partecipa 
del carattere di tutte tre le razze principali , è forte, ma avida 
di sangue e proclive al ladroneccio. 

§ 3. Età della pietra. Periodo della pietra rozza. — 
Le condizioni naturali dell’Asia erano le più appropriate 
per l’uomo primitivo, il quale di là sarebbesi diffuso nelle 
altre parti dei mondo; ma le ricerche dell'archeologia prei- 
storica dell'Asia non sono ancora abbastanza numerose perchè 
se ne possano trarre delle conseguenze assolute sulle condi- 
zioni delle popolazioni primitive di quel continente. — La 
prima età dell’uomo fu detta della pietra rozza dagli uten- 
sili e dalie armi eh' esso adoperava e che furono trovati in 
gran numero. Sono per lo più accette, cunei, scuri, punte 
di lancie e di freccie , lavorate a grande scheggiatura , col- 
telli (alcuni colla forma di raschiatoi), che servivano per 
raschiare internamente le pelli degli animali di cui si ser- 
vivano contro le intemperie. La coltura della terra e l' alle- 
vamento del bestiame erano (almeno in Europa) sconosciuti 
in quell’età; gli uomini erravano per le selve e si rifugia- 
vano nelle caverne (trogloditi). Che gli uomini nei primi 
albori della loro esistenza fossero piuttosto frugivori che car- 
nivori, ce lo mostrano la loro natura e la logica della ne- 
cessità. In seguito quelli che abitavano sulle rive dei mari 
si nudrirono specialmente di pesci , raccolti in mezzo agli 
scogli, e di conchiglie; le popolazioni interne si cibarono 
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delle car dì degli animali uccisi. Erano mollo ghiotti del 
midollo che estraevano dalle ossa fendendole, come fanno 
tuttodì alcuni popoli dell'estremo Settentrione, e non pochi 
dati si hanno che fossero aDtropofagi. Erano insomma sel- 
vaggi come quelli delle isole ÀDdaman e della Nuova Cale- 
donja ; la loro vita era, quanto si può dire, miserabile. Ma 
qualunque fosse rabbassamene e la miseria dell’uomo egli 
era pure 1' essere per eccellenza, possedeva la parola, il dono 
divino della ragione e la perfettibilità che lo rendeva in- 
comparabilmente superiore a tutti gli animali. Se conside- 
riamo le meschine armi di cui Fuomo disponeva contro gli 
animali formidabili in mezzo a cui viveva, e che non solo 
essi non lo distrussero, ma anzi furono costretti ad allon- 
tanarsi sempre più dai luoghi da esso abitati, comprende- 
remo facilmente di quanto egli li sopravanzasse. L'uso del 1 
fuoco, questo potentissimo ausiliario dell’uomo, la cui sco- 
perta fu certo fra le più amiche, e tutti i popoli ritennero 
prodigiosa, migliorò d’assai le condizioni del vivere umano. 

§ 4. Periodo della renna. — 11 2.° periodo dello sviluppo 
dell’umanità (il periodo della renna) si distingue dal primo 
pel progresso nel lavoro degli strumenti di pietra. I grandi 
carnivori sono quasi scomparsi , e questo ci spiega il rapido 
moltiplicarsi dei ruminanti. L’uomo lavora le ossa, le corna de- 
gli animali e la pietra (questa talvolta a forma di sega); fa degli 
zufoli; incide l’avorio e il corno, e disegna sugli schisti figure 
di animali e d’uomini, talvolta con vera arte. L'uomo ancora 
selvaggio ha già il sentimento del bello e dell’ideale; è un 
essere pensante, crede nella vita futura, e lo dimostra con 
sagrifizi e riti funerari. In questo periodo l’uomo ci appare 
già diffuso sovra una gran parte della superficie terrestre: le 
relazioni fra popoli, e popoli esistono già ad una certa di- 
stanza, come si rileva da oggetti fabbricati con materie pro- 
venienti da paesi lontani. 

§. 5. Periodo della pietra levigata. —I due primi pe- 
riodi preistorici si comprendono sotto il nome di epoca arcbeo- 
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litica. Il 3.° periodo, od epoca neolitica (un. 6000 anni or 
sono), presenta oggetti dell’industria umana come i prece- 
denti, ma perfezionati, ond'è chiamato delia pietra levigata. 
Il clima è divenuto quale ai di nostri; i grandi carnivori e 
pachidermi sono scomparsi; abbondano invece gli animali 
domestici. La fabbricazione degli oggetti in pietra ha preso 
un immenso sviluppo; vi sono dei centri d’industria, e 
quindi si sviluppa il commercio colle popolazioni che man- 
cano della materia per fabbricare quegli oggetti. Vi sono 
stazioni umane a cielo aperto; l'uomo veste pelli d'ani- 
mali cucite, fabbrica oggetti di mero ornamento con denti 
ed ossa d’animali, conchiglie e pietre; per armi adopera 
lancie, freccie e giavellotti di pietra e d'osso; possiede col- 
telli, cucchiai, vasi d'argilla cotti al sole ; sa formar corde con 
corteccie d'alberi: scava i tronchi in modo da formarne ca- 
notti , coi quali si avventura in aito mare , come si rileva 
dagli avanzi delle sue pescagioni. Il cane è il solo animale 
domestico , che viva coll’ uomo ; non si rinvengono trac- 
eie di cereali, nè strumenti d'agricoltura: la fabbricazione 
del sale pare invece che fosse conosciuta. Fra gli oggetti 
rinvenuti non citeremo che una lama d’avorio con un'inci- 
sione rappresentante un mammouth che fugge, di immenso 
valore artistico. 

Sono di quest'epoca i dolmen , massi di pietra sovrapposti 
a pietre minori, a guisa di tavoli; gli altari e i sepolcri, 
detti fin qui erroneamente monumenti druidici o celtici,’ 
mentre sono lavoro d'una popolazione immigrata dall'Asia 
sul principiare di questa età. Alcuni di questi sepolcri sono 
monumenti in pietre enormi non lavorate, con numerose 
sepolture le une sovra le altre: gli scheletri sono ripiegati 
sovra sè stessi; vi si rinvengono oggetti in pietra e in 
bronzo, segno che l’ uso d’ innalzarli continuò anche nel- 
l'età seguente. — Anche gli ammassi di conchiglie com- 
mestibili (specialmente ostriche) e d'altri rifiuti di cucina, 
trovati in diverse parti d’Europa e contenenti molti oggetti 
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in pietra, nonché le terremare dell’Emilia, ammassi di terra 
mista a ceneri, carboni, selci ed ossa lavorate, vasi ed altri 
oggetti deir industria umana, sono di questa età. 

I villaggi lacustri (scoperti primieramente in Isvizzera 
nel 1854) caratterizzano la fine dell’età neolitica. Erano 
abitazioni costrutte sui laghi in vicinanza (da 300 a 600 p.) 
delle sponde, sopra vaste piattaforme, formate di vari strati 
di tronchi d'alberi e di pertiche, legati con rami e cemen- 
tati con argilla, e sostenuti da pali immersi nell’acqua: erano 
congiunti alla sponda col mezzo di un ponte mobile. I primi 
tentativi ci appaiono in Irlanda in certe zattere artificiali. 
La perseveranza e l’energia di quelle popolazioni dovevano 
essere pur grandi per riuscire a simili costruzioni senza i 
metalli e gli altri mezzi di cui disponiamo noi; e si calcola 
che per uno solo di tali villaggi siano occorsi da 100,000 
pali. Se il fondo del lago era roccioso, i piloni si assicura- 
vano ammucchiandovi intorno delle pietre. Sulla piattaforma 
si fabbricavano le capanne di forma circolare e rivestite in- 
ternamente di argilla. Questi villaggi furono distrutti per la 
massima parte dal fuoco. Essi accennano a un principio di 
società, e avranno avuto senza dubbio il loro capo. 

Gli oggetti che si rinvennero nelle località ove sorgevano 
queste abitazioni accennano ad una civiltà molto più pro- 
gredita. Cosi il vasellame fatto ancora a mano, ma vario di 
forme ed elegante; freccie di selce mirabilmente lavorate, 
punte di freccie di cristallo di rocca, aghi, forbici, ecc., ecc. 
I vasi più grandi servivano a conservare granaglie e, legumi; 
imperocché già fioriva l’agricoltura e allevavasi il bestiame 
domestico. La filologia comparata deriva i nomi dei prin- 
cipali erbivori e degli arnesi agricoli delle lingue parlate 
nei paesi ove sorsero quelle abitazioni dal sanscrito : laonde 
reputasi che quelle arti venissero agli occidentali da immi* 
grazioni asiatiche. Conoscevasi allora l’uso delle macine, si 
tesseva il lino, si fabbricava pane senza lievito, e formaggio; 
si avevano frutta di varie specie. Di que’tempi la renna ab- 
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bandona le contrade meridionali. — Traccie di guerre non 
si rinvennero di epoche anteriori alla neolitica ; di questa 
sonvi nel Belgio campi trincerati con mura e fossati; al- 
cuni di essi conservati anche dai Romani. Le nuove im- 
migrazioni avlanno dato luogo a lunghe e micidiali guerre; 
e pare che la popolazione primitiva sia stata costretta a in- 
dietreggiare fìao alla Lapponia. — Il commercio aveva già 
una certa importanza rinvenendosi oggetti provenienti da 
paesi molto lontani. 

Tutti gli uomini hanno percorso questi tre stadi dell’età 
della pietra, benché non contemporaneamente, variando anzi 
le date immensamente dall’ uno ali' altro ; e dappertutto se 
ne trovano le vestigia. Alcune .tribù di selvaggi moderni 
della Polinesia e dell’ America sono tuttora all'età della pietra; 
e le abitazioni lacustri dell'Europa si spiegano e completano 
con quelle dell'America alle prime scoperte. 

g. 6. Età del bronzo e del ferro. — Un grande progresso 
fu fatto dall’umanità coll'uso dei metalli. Primo ad adope- 
rarsi fu il rame, e facilmente si venne alla sua mistura 
collo stagno (Tonde il bronzo che dà il nome ad un'altra 
età preistorica) per renderlo più consistente. L'uso dei 
bronzo venne a noi, a quanto pare, colle immigrazioni de- 
gli Arii circa 2500 anni a. G. Ma per molto tempo si usa- 
rono anche gli utensili più economici di pietra meglio la- 
vorati; e avvenne eziandio che alcune popolazioni, emigrate 
in tempi e da luoghi in cui già si conosceva l'uso dei me- 
talli, non portassero seco che l'uso della pietra, abbandonando 
quello dei metalli perchè nella nuova patria non ne trova- 
vano, come avvenne ai Polinesii. 

Dell'età del bronzo abbiamo non poche stazioni lacustri, 
e, specialmente quelle dei laghi lombardi, segnano il lento 
passaggio dall'uso della pietra all'uso del bronzo. Yi si rin- 
vengono preziosissimi avanzi, vasi con forme più eleganti e 
per usi diversi, inverniciati colla grafite; gli oggetti d'or- 
namento, anche d'oro e d’argento (orecchini, anelli, amuleti, 
De Angeli SU Ant 2 
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spilloni por capegli) sono vaghissimi ; numerosissimi utensili, 
di alcuno dei quali l’uso ci è sconosciuto, forse destinati al 
giuoco od al culto; armi (spade a doppio tagliente e pu- 
gnali elegantemente lavorati), ecc. ecc. In luogo della sepol- 
tura dei cadaveri, troviamo diffuso il costuma di arderli. 

L’uso del ferro data da un migliaio d’anni a. C., per cui 
siamo già nei .tempi storici. L’uomo è già al possesso di sco- 
perte che sono veri trionfi dei suo genio. È in Italia spe- 
cialmente dove trovasi (in sepolcreti e terremare) l’ adden- 
tellato fra questa età e la primitiva civiltà storica. Così cocci 
fini, inverniciati e ornati di disegni prossimi allo stile etrusco, 
armi finamente lavorate, carri, utensili domestici svariatissimi, 
* dadi prismatici, statuette, monete di bronzo e pezzi di rame 
con rilievi. Nella maggior parte dell’Europa questa età si 
collega ad invasioni di nuovi popoli. 

§ 7. La famiglia e la società. — Ma quale fu il processo 
che tenne l’umanità nel costituire i politici consorzi? .. . 
L’uomo è organizzato fisicamente e moralmente per vi- 
vere in società: nemmeno l’uomo il più selvaggio può vi- 
vere in uno stato di completo isolamento. Gli inizi della 
società furono fra l’uomo e la donna: la forza fisica e l’e- 
nergia del carattere diedero preponderanza all’ uomo sulla 
compagna; l’istinto selvaggio e condizioni particolari di 
clima e di abitudini, portarono alla poligamia e quindi alla 
schiavitù della donna. L’autorità dell’uomo estesa ai figli 
formò la base dell’prdinamento della famiglia: tale autorità 
in origine era assoluta. 

La famiglia è il punto di partenza della tribù, composta da 
principio d’individui che derivano da uno stesso padre. Una 
tribù molto numerosa si divideva , vuoi per trovare altrove 
i mezzi di sussistenza, vuoi per evitare discordie: talvolta le 
varie tribù formavano un popolo solo , tal altra si osteggia- 
vano. Più le popolazioni sono barbare, più si frazionano. 

La pastorizia tiene la tribù più riunita, sia per la difesa 
del bestiame e dei pascoli, sia per lo sviluppo più rapido della 
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civiltà che essa promuove facendo nascere una quantità di 
bisogni e d’ industrie. L ’ agricoltura introduce una vita più • 
sedentaria: dapprima non si hanno sedi fisse, e fatta la rac- 
colta si muta luogo; ma la coltura del suolo affeziona facil- 
mente le popolazioni al medesimo, specialmente se molto 
fertile. In alcune località più fortunate, dove le inondazioni 
reintegrano periodicamente la fecondità del terreno (sulle 
rive dell’Eufrate, dei Nilo, delEIndo, del Gange, dell’IIoang- 
. ho), si stabiliscono le più antiche società (stati). 

Malgrado il progresso della civiltà, il genere umano con- 
. servò lungo tempo le traccie dello sparpagliamento primi- 
tivo; poiché frattanto le diverse popolazioni avevano assunto 
abitudini, religione, lingua, costumi propri. Le tribù sepa- 
rate si univano in leghe, e n’abbiamo esempi fino ai tempi 
delle emigrazioni barbariche. 

Ciascun popolo sviluppò qualità e tendenze particolari, 
condizionate alla natura del paese abitato. Quelli che rima- 
sero nelle loro sedi originarie poterono perfezionare le in- 
dustrie e cognizioni loro più presto degli emigrati. Per su- 
perare più facilmente gli ostacoli opposti dalla natura e 
impedire le altrui offese, gli uomini accomunarono i loro 
sforzi, si divisero le occupazioni. Una volta costituiti in so- 
cietà, quanto ottiene l’uno è tosto partecipato agli altri: il 
. commercio e la sicurezza richiedono istituzioni stàbili e 
leggi. I popoli nomadi invece mantengono più a lungo co- 
stumi semplici e rozzi; l’ordinamento sociale s’attiene alle 
costumanze e tradizioni; la fantasia sola trova modo di svi- 
lupparsi. I popoli agricoli e i pastori hanno costumi più miti 
dei cacciatori abituati ad uccidere esseri innocui. Questi ul- 
timi si danno più facilmente alle conquiste. 
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risii» e le popolazioni Arie (1). 

* • 

» 

§ 1. L’Asia. — L'Asia è il continente più esteso e me- . 
glio favorito dalla natura ; il solo che sia in immediato contatto 
con tutti gli a^JLri. Qui la natura offre riunite tutte le particolarità, 
che si riscontrano nelle altre parti del mondo ; nessuna ha tanta 
ricchezza e varietà di prodotti naturali come l'Asia. Quanto 
è diversa la natura delle immense steppe mongoliche da 
quella delle fiorenti vallate dei Gaschemir ; la natura delle 
infuocate pianure del Bengala e degli olezzanti boschetti di 
Ceylan, da quella della nevosa Siberia e delle rive del mar 
Glaciale !... 

La natura , la scienza e * la tradizione ci dicono che in 
Asia abitarono i popoli più antichi, che l'Asia fu la culla 
della primitiva civiltà e delle religioni più importanti. Nel- 
l’Asia quindi si dovrebbe trovare il maggiore movimento 
storico dell' umanità; ma dessa è per molto tratto occupata 
da un ‘deserto; e le immense steppe del nord e del nord- 
ovest, aperte ai ghiacci del Settentrione, permettono appena 
1’esistenza di tribù nomadi. La pianura orientale (China) è 
troppo segregata per esercitare un influsso decisivo sugli altri 
paesi. Delle tre penisole che spingonsi verso il mezzodì, 
['orientale e la media posseggono antichissima coltura; ma 
vuoi per la posizione loro, vuoi per l’indole delle istituzioni 
dominanti, vivono interamente a sè ; l’occidentale è il teatro 
di grandi avvenimenti in quella parte che guarda al Mediter- 

« 

(1) Bergmann, Les peuples primitifs de la race de Japhet ; Menant, Zoro— 
astre; BOtlcher, Arica; Picbet, Les origines indo-européennes ou les Arias 
primitifs . 
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raneo, nelle cui acque e in quelle del Ponto si specchia 
tutta la penisola occidentale, ove l’attività storica è immensa. 

Due gigantesche catene di monti (che sembrano avere il 
loro centro geologico nell’ Armenia) attraversano Y Asia da 
occidente ad oriente, e formano colle loro diramazioni come 
lo scheletro del continente. La prima (l'Altai) limita al sud 
la Siberia e va a congiungersi coll’ altra sulle sponde del 
grande Oceano. N’ è una ramificazione l’Ural, che ad oriente 
del Caspio si spinge verso il nord. La seconda abbraccia 
(col Tauro) T Asia Minore, e attraversa l’Armenia, spingendo 
un ramo (Caucaso) verso il nord fra il mar Nero ed il Ca- 
spio; si divide quindi, oltre la Bucaria (Sogdiana) , in due 
grandi ramificazioni , il Paropamiso (Indu-kusch) e V Imao 
(Imalaja), che formano quasi le sponde dell’immenso mare 
di sabbia, il deserto di Gobi. Dagli Aitai scendono al mar 
Glaciale i grandi fiumi della Siberia (Irtisch, Ienissei, Lena); 
dai Tauro vanno al golfo Persico l’Eufrate e il Tigri ; dal- 
l’Imao il Gange e V Indo al mare Indiano; il Gihon (Oxo) 
anticamente al Caspio, oggidì all* Arai; il Sir (lassarle) al- 
1’ Arai ; l’IIoang-ho e PYan-tse-kiang al grande Oceano. 

Le due grandi catene dividono l’Asia in tre parti, le quali, 
e pel clima, e per la natura del suolo, e pei costumi degli 
abitanti sono affatto differenti fra loro. La parte settentrio- 
nale , fra l’Altai e l’ Oceano artico (Siberia), non era cono- 
sciuta dagli antichi. La parte mediana, fra le due grandi 
catene al nord e al sud, il Caspio all’ovest e il grande Oceano 
all’est, ebbe maggiore importanza; ma scarsamente irrigata, 
e con un clima rigido, era poco adatta all’ agricoltura ; e i 
suoi abitanti, pastori e nomadi, non potevano costituirsi sta- 
bilmente in politica unità. La parte meridionale (compresavi 
l’Asia Minore), fornita a dovizia dei più preziosi doni della 
natura, doveva essere la sede dei primi consorzi politici e 
la culla d’ogni civile coltura, e ivi si concentra infatti tutta 
la storia dei continente asiatico, la storia più antica dell’u- 
manità. Se non che, questo stesso rigoglio della natura, ali- 
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meritando l’infingardaggine, snervò ben presto quelle popola- 
zioni, e le trasse facilmente sotto il dispotico dominio di 
qualche capo ardito e destro. Il dispotismo e la schiavitù 
sono i caratteri costanti degli imperi che si succedettero nel- 
T Asia. 

§ % Le popolazioni arie. — La filologia* comparata e 
T archeologia hanno provato in modo indiscutibile la comu- 
nanza d’origine delle popolazioni che abitano dai golfo del 
Bengala all’ estremità occidentale dell’ Europa, ond’hanno il. 
nome di indo-caucasee, indo-germaniche, iraniche ed arie. 
La filologia ha provato eziandio che la schiatta primitiva 
abitava Delle vicinanze dell’ Indu-kusch , e che di là si 
separarono i diversi rami , e cioè prima i Celti , poi gli 
Slavo-Germani e i Pelasgi (Greci e Latini). Gli A rii pro- 
priamente detti, rimasti nel paese nativo, si divisero in 
Irani (Zendi) ed Indiani. Gli Irani li troviamo nella parte- 
orientale dell’altipiano dell’Asia anteriore (Iran, paese della 
luce). Il deserto vi è interrotto da territori fertili, ba- 
gnati dai fiumi che scendono dai margini dell’altipiano: 
l’Aria ad occidente del Paropamiso, bagnata dall’ Ario; la 
Drangiana intorno al lago Ario (Zereh), nel quale sbocca l’E- 
timandro, sulle cui sponde e su quelle degli affluenti abi- 
tavano gli Aracosi. Più favorito da natura era il paese del 
margine settentrionale, le cui valli erano abbondantemente 
irrigate e le alture ricche di piante , la Margiana e la Bat- 
triana, bagnata dail’Oxo, la cui pianura confinava coi deserto,. 
Lungo il margine orientale, e fino all’Iassarte, era la Sogdiana* 
Le steppe ad occidente ed a settentrione (Turan, paese della 
nebbia , dell’oscurità) rimasero abitate da popolazioni (mon- 
goliche) nomadi, dedite al ladroneccio ed alia guerra. 

§ 5. Civiltà primitiva degli Arii. — Narra la tradizione, 
e la filologia conferma, che gli Arii erano un popolo dedito, 
fino da tempi antichissimi (un 3000? a. C.), alla pastorizia e, v 
benché imperfettamente, all’agricoltura ; che lavorava i me- 
talli, fabbricava molte spècie d’armi e abitava in edilizi rau- 
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rati. Ogni famiglia obbediva al suo capo ; varie famiglie co- 
stituivano una'gente ; varie genti una tribù. Il re era il capo 
degli armati e amministrava la giustizia: erano in uso i giu- 
dizi di Dio. Le popolazioni arie portano nella loro coltura 
più di qualsiasi altra famiglia di popoli un’ impronta ori- 
ginale e pura. Essi in generale sono monogami. 

Un Iima-Kseta (Dschemscid) avrebbe tratto gli A rii dalla 
vita nomade a stabili dimore, e iniziata per quelle genti l’età 
dell’oro che cessò per colpa di sua ambizione. In lotta con- 
tro la selvaggia natura e le popolazioni turaniche ancor no- 
madi , gli Arii avrebbero fondato un potente regno (Bat- 
triana), che comprendeva la Margiana e la Sogdiana, e forse 
anche le provincie poste a mezzodì. Dopo qualche tempo 
il regno si divise in Iran e Turan, due paesi che rimasero 
poi sempre nemici fra loro. Fu allora che avvennero le mi- 
grazioni verso l’Asia occidentale e l’Europa. 

§ 4. La religione degli Irani e Zoroastpo. — Alla di- 
nastia mitologica * dei Pisdadii, segue nell’Iran quella dei 
Kava. Regnando il quinto re, Kava Vistaspa (fra il 2500 e il 
2100 a. C. ?), sorse Zoroastro (Zarathustra), legislatore re- 
ligioso e civile degli Irani. In rapporto colla posizione e 
colla natura del paese, che obbligava l’uomo ad una continua 
lotta contro le aspre roccie e il suolo sabbioso, contro gli ar- 
dori della state e i geli dell’inverno, e ad una continua difesa 
contro i selvaggi Turani, avidi di preda, anche l’antica fede de- 
gli Irani aveva suo fondamento nella lotta fra le potenze bene- 
fiche e malefiche della natura, fra la luce e le tenebre. Gli Egi- 
ziani riscontrarono le manifestazioni più evidenti e più sublimi 
della divinità nelle fasi del corso dei sole e nei conseguenti 
fenomeni naturali ; Babilonesi ed Assiri le cercarono special- 
mente negli astri ; gli Arii non procedettero tanto innanzi 
♦nella scienza da creare sistemi così ingegnosi, e s’acconten- 
tarono di riconoscerle nei fenomeni atmosferici , dai quali 
dipendeva la fertilità della natura. Tra i fenomeni naturali 
fecero maggiore impressione quelli che sembravano rivelare 
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una lotta fra due principii opposti; e questo antagonismo 
fu portato anche nel mondo morale. Fra le divinità più an- 
tifhe ci appajono Indra (forse il maggiore Iddio) ; Usha (l'au- 
rora) , le Asvine (i raggi dei crepuscolo) , Rudra (i venti) , 
Suria (il sole),- Agni (il fuoco), Mitra (il Dio amico, il nume 
nazionale), Varuna (il cielo). 

Zoroastro volle ricondurre la religione degli Irani airantica 
semplicità; le sue dottrine rappresentano lo sforzo più potente 
dello spirito umano nei tempi antichissimi, verso lo spiri- 
tualismo e la verità metafìsica ; è un nobile tentativo di rea- 
zione contro il panteismo dell’ Oriente; ma il suo popolo non 
potè sottrarsi all’influsso degli altri. Zoroastro restaurò il culto 
dell’Iddio supremo, creatore universale, fonte della vita, da- * 
tore d’ogni bene, distruttore del male (Aura Mazda, più tardi 
Ormuzd). Gli stanno allato sei genii del bene (Amshaspand), 
cui seguono innumerevoli altri spiriti. Contro di lui è in con- 
tinua lotta il Dio del male, Angromainju (ArimaD), che cerca, 
coi suoi deva, di distruggere ogni bene. Ogqi uomo ha sempre 
allato un genio e in sè stesso una parte pura ed una im- 
pura ; suo dovere è di lottare continuamente contro I* influsso 
dei deva. A tale scopo servono i sacrifizi (e nobilissimo quello 
del cavallo), te molteplici purificazioni (sugli altari spargevasi 
la Soma , bevanda sacra), le preci , la coltura diligente del 
suolo, il mantenimento continuo del fuoco, immagine di 
Ormuzd, la venerazione di Mitra , mediatore fra Dio e gli 
uomini. Al re, capo della lotta contro A riman, si doveva cieca 
obbedienza: il suo genio veniva invocalo ogni giorno da 
tutti. In compenso si prometteva all' uomo Y entrata nel- 
l’Ahuramazda. Queste dottrine sono contenute nello Zend- 
A vesta, raccolto più tardi e più volte riformato, e nel codice 
Yendidad (composto fra l’8O0 e il G00 a. C.). La dottrina che 
volle spiegare l’origine dei due principii del beue e del male . 
derivandoli da Zeruane Akerene (il tempo increato) è poste- 
riore. 

Una riforma religiosa cosi radicale come quella di Zoroastro 
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non poteva certamente essere introdotta senza forte opposi- 
zione, e fu probabilmente la causa principale dell’emigrazione 
di quella parte della nazione, la quale volle mantenere l’an- 
tica fede, e che forse ebbe il disotto nella lotta e andò a po- 
polare P India. I seguaci di Zoroastro tennero la Battriana, 
la Sogdiana e la Margiana. Cresciuta poi la popolazione, si 
portarono nella Media, Susiana e Persia, e tennero, per qual- 
che tempo (fino al 2'i00 ?), anche la Mesopotamia. 

Assiduo lavoro , parsimonia , amore della verità inculcato 
sino dalla più tenera infanzia, e abborrimento da ogni dis- 
solutezza, erano le virtù che distinguevano le popolazioni 
arie rimaste nella madre patria, dalle altre dell’Oriente. Esse 
vissero per molti secoli ritirate, e tardarono più delle altre 
ad entrare nel campo delia storia. — Delle loro istituzioni 
politiche poco sappiamo. Tre erano le classi sociali, sacerdoti, 
guerrieri ed agricoltori (cogli artigiani). La prima era la più 
distinta, ma non ottenne mai un potere assoluto, nè era as- 
solutamente chiusa alle altre. — 11 popolo zendo ha una 
grande importanza storica specialmente per ciò che la sua 
religione e ia sua coltura passarono in seguito ai Medi e ai 
Persiahi , e perchè risorsero dopo V era volgare nel nuovo 
regno persiano, continuando ad essere riverite tuttodì presso i 
Parsi (adoratori del fuoco) nell’India e nella Persia. 


CAPO III. 

I4* India (1). 

4 

§ 1. Il paese. — Gli antichi dinotavano col nome d’india 
le due penisole di qua e di là dal GaDge; ma segnatamente 

(1) Marlés, Storia generale dell’India ; Langlès, Monumenti indiani; Vivien 
do Saint-Martin , L’Inde, ses origines et ses antiquités (Revue Germanique, 
.1861 e 1SC2) ; Bartbélemy Sainl-Hilaire, Le Bouddha et sa religion. 
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quella regione che è limitata al nord dall’Imalaja, all’ovest 
dall’Indo, al sud dall’Oceano e all’est dal Bramaputra. Fisica- 
mente e storicamente questa regione si divide in due part i 
pressoché di eguale estensione e di forma triangolare, Pln- 
dostan e il Dekhan, separati dai monti Vindhia. 

L’Indostan è la pianura che si estende lungo lTmalaja. Il 
pianoro del Dekhan è chiuso al nord dall’aspra catena dei 
Vindhia, all’ovest dai Gati occidentali (la costa del Malabar), 
all’est dai Gati orientali, più bassi e che fanno luogo ad 
una costa più ampia (Coromandel), al sud dai monti Nilgeri, 
oltre i quali è il piccolo altipiano di Travabkor, che métte 
al capo Gomorino. Dal fianco settentrionale deli’Imalaja (nel 
cui mezzo torreggiano il Kan-cin*gianga alto 8,800 m. e il 
Goriscianta alto 9,000 m.), fra i ghiacciai dell* altipiano del 
Tibet, a 4,600 m. d’altezza, nasce l’Indo, che scorre in una 
angusta vallata verso occidente, si apre un varco attraverso 
la montagna nella direzione del mezzodì, e dopo d’aver 
ricevuto a sinistra i cinque fiumi del Pendgiab e a destra 
il Kabul , va nel mare delle Indie di mezzo a un delta pa- - 
ludoso. Dal fianco meridionale dellTmalaja scende il Gange, 
che attraversato il paese in direzione sud-est, sbocc*a nel 
golfo del Bengala formando anch’esso un delta. Alia foce egli 
confonde le sue acque con quelle del Bramaputra sceso dal 
versante settentrionale dell’Imalaja. I benefìzi che arreca il 
Gange al paese, la salubrità delle sue acque e l’aspetto mae- 
stoso ch’esso presenta , spiegano in qualche modo gli onori 
divini che gli tributano tuttodì gli Indiani. Anche il Go- 
davery, la Kristna e l’Iravaddi sboccano nel golfo del Ben- 
gala: la Nerbudda va nel mare Arabico. Tutti questi fiumi 
sono altrettante vie di comunicazione per l’interno del paese* 

L’India può veramente chiamarsi il paese nel quale la 
natura ha voluto accumulare le maggiori meraviglie e i più 
singolari contrasti. Le più alte regioni dell'Imalaja sono se- 
polte sotto le eterne nevi: le catene anteriori segnano il 
passaggio dal clima alpino a quello della zona temperata:. 
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pili sotto stanno -le pianure tropicali, mentre nel pianoro 
del Dekhan prevale nuovamente il clima temperato. Pro- 
tetta dagli aspri e freddi venti del nord da un baluardo 
di altissime montagne, l’India riceve le pioggie 'dalle nubi 
che vengono attraverso il mare, e siccome dall’ottobre al- 
l’aprile dominano i monsoni di sud-est , e dall’ ottobre al- 
l’aprile quelli di sud-ovest , cosi le coste del Coromandel e ' 
di Malabar hanno le pioggie nelle due stagióni opposte del- 
l’anno. . 

, » 

Il territorio del Gange è umido, sia perchè le nubi deb- 
bono scaricarsi sull’Imalaja, sia per la copia d’acqua del 
fiume stesso. Se il clima favorisce la massima varietà dei 
prodotti, molte altre circostanze concorrono a render possi- 
bile il mantenimento d’una popolazione che si fa ascendere 
oggidì a più di 170 milioni sopra un territorio di 3,157,000 
chilom. quad. Le montagne racchiudono nel loro grembo 
tesori inesauribili di metalli e di pietre preziose, i mari 
ogni sòrta di perle. Il regno vegetale spiega una magnifi- 
cenza e una fecondità senza pari: alberi colossali (fico), 
immensi canneti, le palme maestose, le fruita più squisite, 
più succose e più nutritive della zona torrida, spezierie, 
aromi, eco. ecc. Il regno animale conta le bestie più utili 
all’uomo (cammello, elefante), le più feroci (pantere, tigri , 
leopardi, alligatori, serpenti). Per tutto ciò l’Iodia veniva nei ‘ 
tempi antichi considerata come il paese delle meraviglie. — 
Specialmente notabile è la vallata del Gange, dove la ricchezza 
dei prodotti è inesauribile. Ivi fu il centro della vera coltura 
indiana, la sede principale della religione e del commercio; 
ivi sorsero le più celebrate metropoli, Indraprasta e Matura 
sul Jamuna, Hastinapura e Kaojacugba sul Gange, Pratish- 
tana al loro confluente. L’isola di Geylan è come la corona 
dell’India; la natura ha concentrato in essa tutti i suoi doni 
più preziosi: posizione favorevolissima al commercio, clima 
salubre, soggiorno delizioso, ricchezza immensa d’ogni pro- 
dotto. Il mare nutre perle preziose e depone sul lido il più 
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bel sale; i monti sono ricchi di ferro, e da quantità e va- 
rietà delle pietre preziose non ha pari nel mondo. Le fo- 
reste abbondano di selvaggina, i mari di pesce. In Ceylan 
si seminale si raccoglie tre volte all’anno. 

§ 2. La popolazione e 1* epoca eroica. — La popola- 
zione primitiva dell’India pare fosse di stirpe malese (Gondi, 
Banda, Paharia), e lo proverebbero alcune popolazioni che esi- 
stono tuttavia fra le diramazioni dei Yindhia e alle foci del 
Gange, popolazioni senza storia e senza civiltà. Il paese fu 
quindi occupato da gente di stirpe mongolica (i Dravidi che 
occupano tuttodì la maggior parte del Dekhan) ed etiopica (i 
Cusciti dai quali derivò la casta dei Sudra), che si sparsero 
Delle vallate dell’Indo e del Gange e lungo le coste del mar 
d’Arabia. Successe (intorno al 2500) l’invasione degli Arii , 
che scesero lungo il corso dell’Indo, occupandone tutto il 
bacino. Il periodo di tempo in cui l’occupazione si limitò alia 
valle dell’Indo è detto l’epoca vedica; poiché nei Veda tro- 
viamo le nozioni storiche di quei tempi. Allora non v’erano 
ancora le caste, e la religione era presso a poco l’antica degli 
Arii. Dopo una lunga serie di guerre, anche la vallata del Gange 
fu occupata dagli Arii: fu quella l’epoca eroica dell’India, 
celebrata nei due grandi poemi del Mahatfarala e del Rama- 
jana. Essa ha principio colla « guerra dei dieci re » fra le 
“tribù arie dell’ovest e quelle dell’est; comprende la con- 
quista dei paese del Gange, e si chiude colla « gran guerra » 
dei Koros e dei Pandos, una nuova popolazione aria che 
voleva sovrapporsi alle precedenti. 

.§ 3. La religione dei bramini. — La religione degli 
Arii si trasformò nell’India in relazione colla natura e colle 
condizioni della nuova patria. I sacerdoti (bramini), che ave- 
vano sempre goduto d’una grande autorità, colla riforma re- 
ligiosa introdussero anche una nuova costituzione, che ab- 
bracciava tutti i rapporti pubblici e privati , e nella quale 
essi assicurarono alia loro casta il primo posto e il massimo 
potere. La vita eroica del tempo della « gran guerra » è 
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tatto T opposto della teocrazia braminica. Mentre le popo- 
lazioni attendono alia conquista della pianura bagnata dal 
* Gange e se ne disputano il possesso, la supremazia ap- 
partiene esclusivamente agli uomini di guerra; ma compiuta 
la conquista, prevalgono quelli della pace e della preghiera 
che chiama dal cielo i benefizi. Ad ogni modo la costitu- 
zione della società braminica non avvenne senza forte oppo- 
sizione da parte dei guerrieri. I bramini rivolsero i grandi 
avvenimenti militari che formano l’argomento della poesia 
eroica, a confermare le loro dottrine. Krisna e Rama, i due 
eroi principali, divennero due divinità che avevano assunto 
forma umana appunto pei trionfo di quelle dottrine nelle 
quali sta la salute del popolo indiano. 

I bramini diedero unità al sistema religioso, frazionato in 
una moltitudine di divinità, ponendovi a capo Brama, lo 
spirito della preghiera, dei sacrifizi, del culto, che divenne 
l’Iddio uno e indivisibile da cui tutto deriva, un essere as- 
solutamente astratto. Le # otto divinità principali degli Arii 
antichi divennero gli spiriti custodi dei mondo. Siccome 
tutto ,derivavasi da Brama, così tutti gii esseri ebbero un 
certo carattere di santità, e gli Dei andarono moltiplicandosi 
fino al numero infinito d'oggidi. Il precetto principale della 
religione braminica era quello di uniformarsi completamente 
alle prescrizioni dei sacerdoti, i quali dovevano attenersi ri- 
gorosamente alle leggi di Brama; ma le interpretavano nel 
modo il più arbitrario. Il precetto d'astenersi da ogni impuro 
contatto importava infinite prescrizioni, talvolta impossibili ad 
eseguirsi. La mortificazione del corpo (la parte impura del- 
l'uomo), doveva essere un vero suicidio dell'intelligenza e del 
sentimento- fino ad una completa* dissoluzione in Brama. 
« Quanto più l'uomo lavora colla propria distruzione alla 
propria santificazione, tanto più scioglie il legame che tiene 
stretto il mondo alla colpa. » Gotali opere di penitenza pote- 
vano persino rendere l’uomo superiore agii Dei. Fra i pe- 
nitenti vanno famosi gli Ioghi che si dedicano interamente 
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alle considerazioni mistiche e conducono una vita d’incredi- 
bili privazioni e spesso tormentata con ogni sorta di torture. 
A sanzione dei precetti religiosi dei bramirli stava la dot- 
trina delle orribili pene che attendevano gli impuri, e quella 
della metempsicosi, per la quale il peccatore doveva temere 
di rinascere in una condizione inferiore: in certi casi anche 
i parenti potevano venir colpiti dalla stessa pena del pec- 
catore. 

§ 4. Ordinamento sociale. — L’ordinamento sociale e poli- 
tico stabilito dai bramini e contenuto nel codice di Manu (com- 
pilato probabilmente'nel secolo IX a. C.), ha sua base sulla divi- 
sione in caste. La prima casta è quella dei bramini che si occu- 
pano del culto e della scienza, sono sacerdoti, medici e maestri, 
legislatori e consiglieri dei re. Essi sono obbligati alla più rigo- 
rosa osservanza delle pratiche di pietà e di penitenza ; ma go- 
dono in compenso dei più estesi privilegi; sono immuni da 
pene corporali e da imposte e assicurati da ogni offesa colle più 
terribili sanzioni. Essi possono, con alcune restrizioni, dedi- 
carsi alle occupazioni delle altre due caste pure; ma la 
maggior parte del tempo debbono consacrarlo allo studio 
dei libri sacri ed alla contemplazione. La loro educazione 
deve durare 36 anni, e gli ultimi anni della vita devono 
passarli nella solitudine. 

. La seconda casta è quella dei guerrieri e proprietari 
(ksatria), fra i quali sceglievasi il re, consacrato dai bra- 
mini e venerato come un nume, perchè in esso risiedeva 
una divinità. Al re spettava un potere dispotico : egli inflig- 
geva le pene più crudeli, era il vero proprietario di tutte 
le terre, eccetto quelle dei bramini; aveva diritto di im- 
porre balzelli; ed è veramente ammirabile la sapienza po- 
litica che dimostra il legislatore nel suggerire il modo di 
esercitare la polizia e lo spionaggio. I giudizi si tenevano 
per arbitri , lasciato T appello ai tribunali e al re : nelle 
cause criminali, mancando i testimoni, decidevano i giudizi 
di Dio. — La terza casta è quella dei vaisia , agricoltori , 


CONSEGUENZE DELL’ISTITUZIONE DELLE CASTE. 31 

industriali e commercianti, la maggioranza della popolazione 
aria. Distinta affatto da queste 'tre classi è quella dei sudra, 
che avevano adottato la lingua, i costumi e la religione dei 
dominanti. I sudra non sono impuri; ma non hanno alcun 
diritto, e debbono servire le altre caste : soltanto è riservata 
loro la speranza di passare dopo morte in una casta su- 
periore. 

Siccome le caste derivavano la loro origine da diverse ema- 
nazioni di Brama, così nulla vi poteva essere per gli In- 
diani di più terribile deirespulsione dalla casta; e la- viola- 
zione delle leggi sulle caste costituiva il peggior male che 
potesse affliggere l’umanilà. I* figli nati da matrimoni misti, 
e i discendenti delle popolazioni primitive che non si erano 
assoggettate agli Arii, appartengono alle caste impure, alle 
quali spettano le occupazioni che contaminerebbero le altre. 
I più disprezzati sono i tschandala nel territorio del Gange, 
e i paria sulle coste del Coromandei. Essi non possono abi- 
tare cogli altri e sono sotto ogni rapporto fuori della legge; 
il semplice contatto con essi basta a contaminare. Per tal 
modo quella stessa legge che esigeva compassione per gli 
animali, in cui per la metempsicosi poteva essere stata ridotta 
un’anima umana, poneva una barriera insormontabile fra le 
varie classi sociali ; esaltava le une oltre misura , mentre 
degradava le altre orribilmente. 

La divisione in caste favoriva in certo modo la dignità della 
donna concedendole alcuni diritti ; ma l’assoluta obbedienza 
ch’essa doveva al marito e la poligamia le toglievano più di 
quanto le era stato concesso. Anche i figli erano soggetti asso- 
lutamente al padre, pel quale appartenevano alla casta. Il si- 
stema delle caste contribuì moltissimo a tenere gl’ Indiani se- 
gregati dalle altre nazioni. Esso impediva ogni durevole mi- 
glioramento sociale e non permetteva che allignasse l’amore 
di una patria comune; poiché nessun Indiano spingeva il 
•suo pensiero più in là della casta.È per ciò che gli Indiani, 
ad onta dell’avversione che avevano per gli stranièri, non vai- 
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sero a difendere la loro indipendenza. Finalmente ^divi- 
sione in caste toglieva il libero movimento dell’ individuo - 
perchè il solo pensiero di migliorare la propria condizione, 
cioè di cambiare di casta, era colpa. 

§ 5. Nuove dottrine religiose. Il buddismo. Lotta fra 
buddismo e braminismo. — Il sistema religioso, tutto spe- 
culativo, dei bramini, doveva dar luogo a nuove dottrine, sia 
per ispìegare il sistema stesso , sia per coordinarlo meglio 
alle antiche credenze , sia finalmente per sostituirvene un 
altro più concreto. Si ebbero allora i Yedanta che tentarono 
di accordare i Veda col sistema braminico; e la dottrina dei 
Sankia che negando ogni valore alle pratiche religiose, vo. 
leva condurre l’uomo alia beatitudine colla scienza, soste- 
nendo che quando l’anima ha compreso la natura, il suo 
compito è finito. Il popolo si volse nuovamente alle antiche 
divinità accomodandole alle condizioni locali. Così nel Dekhan, 
ove è maggiore il bisogno delle pioggie, ebbe speciale vene- 
razione lo spirito dei venti che raccoglie le nubi (Rudra , 
Siwa) ; nel paese del Gange, ove predomina l’umidità, l’Iddio 
del cielo azzurro, della fiorente natura (Vischnù). I bramini 
adottarono le credenze popolari che rispondevano al loro si- 
stema meglio delle nuove dottrine filosofiche, e divinizza- 
rono in Vischnù la natura conservatrice, in Siwa il principio 
di distruzione, e li posero al di sotto di Brama, poi con lui 

4 

in una trinità (trimurti). Per salvare il mondo dall’ influsso 
degli spiriti malvagi e mantenere l’ ordine e la giustizia , 
Vischnù scese più volle in terra (incarnazioni) sotto varie 
' • forme. 

Uno degli avvenimenti più importanti nella storia del- 
l’Oriente fu il buddismo che produsse una rivoluzione ra- 
dicale nella vita pubblica e privata degli Indiani. Gautama , 
detto Budda (l’illuminato), della famiglia reale dei Cakia 
nel regno di Kocala , sorse in un’epoca (fra il 600 e il 543 
a. C.) in cui le istituzioni braminiche dominavano intera- 
mente il paese, oppresso, oltreché dal sistema delle caste. 
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dal più crudele dispotismo. La tendenza alle speculazioni 
filosofiche e la compassione degli uomini spirise Gautama a cer- 
care i mezzi per combattere i mali da cui era afflìtta l’umana 
società. Scettico in fatto di dogmi religiosi, egli pose la causa 
del male nel sentimento e nel pensiero, e insegnò che la tra- 
smigrazione dell’anima si poteva evitare annientando in sè 
medesimi il principio pensante, non coi torturare il corpo, ma 
coll’ astenersi da tutto ciò che può produrre dolore e pen- 
timento , od eccitare desiderii, e specialmente colla medita- 
zione e speculazione: « La beatitudine suprema sta nella 
negazione dei proprio essere ». Inculcava la virtù e l’amore 
dei propri simili; ma allo scopo di giovare a sè str ssi. 
Budda fu il primo nell’antichità che superasse Y idea di na- 
zionalità e concepisse quella d’una rigenerazione di tutto il 
mondo; che parlasse di partecipare il proprio bene agli altri. 

. Budda predicava pubblicamente nella lingua del popolo ; 
aveva una parola di conforto e una risposta per tutti, e pos- 
sedeva tutte le qualità che, secondo il popolo, caratterizzano 
un santo. Trovò quindi subito molti seguaci; tanto più che 
non faceva differenza di caste, e che dichiarava inutili le 
opere di penitenza. Il centro principale dei. buddismo fu nei 
regno di Magadha (colla nuova capitale Paiibothra), dove 
("intorno al 400) il sudra Nanda aveva ottenuto la corona e 
. fondata la dinastia dei Prasii. Re Asoka (263-230) proclamò 
il buddismo religione dello stato. Egli si rese celebre pra- ■ 
ticando tutte le virtù buddistiche e promuovendo tutto quanto 
poteva tornare di vantaggio al paese. 

In seguito il buddismo si corruppe ammettendo divinità 
braminiche ; ma il culto non ebbe alcun’ importanza : sacri- 
fizi non vi furono ; ma soltanto offerte di fiori o profumi , 
e preghiere e canti pronunciati meccanicamente, li maggior 
culto ottenne Budda stesso, posto al di sopra di tutti gli dei. 
li sistema di vita dei sacerdoti fu regolato secondo quello 
tenuto da lui e dai suoi primi discepoli. Essi erano obbli- 
gati al celibato: dopo una serie di prove e lunghi studi en- 
De Angeli. St, Ani. 3 
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travano nei chiostri ; potevano però uscirne. La venerazione 
per la memoria del gran riformatore spinse ad innalzargli 
sontuose pagode, nelle quali si conservavano le sue reliquie ; 
e a scavare quelle stupende grotte che si ammirano a Carli, 
Aganta, Bag, Ellora ecc. 

I bramini non si videro minacciati tanto dalle dottrine del 
buddismo e dalla rapida loro diffusione, quanto dall’abolizione 
delle caste che esso introduceva e che avrebbe rovinato il 
loro edifizio sociale. Essi cercarono prima di tutto di adattare 
meglio le loro dottrine alle idee del popolo e persino al si- 
stema de' loro avversari, attribuendo a Rama e a Crisna la 
stessa opera di redenzione di Budda. Anch’essi innalzarono 
sontuosi templi ai loro numi (in Elefanta , Salsetta, Maha- 
valipuram), e finalmente modificarono le loro idee intorno alle 
opere di penitenza. — La lotta fra il braminismo e il buddismo 
fu lunga e sanguinosa. I bramini si appoggiarono specialmente . 
allo spirito di esclusivismo proprio degli Indiani e contrario 
al principio fondamentale del buddismo che comprendeva tutte 
le nazioni nei suo concetto umanitario.. Il buddismo soc- 
combette in una parte dell’India, ma si diffuse nell’isola di 
Ceylan , nella China, nel Tibet e nell’India posteriore, ove 
prevale tuttodì. — Il buddismo non era riuscito a rigenerare 
gli Indiani dando alle loro idee un nuovo ed energico in- 
dirizzo; la stessa abolizione delle caste fu apparente. Espulsi 
. i buddisti, i bramini ridussero il loro sistema a forme sem- 
pre più assolute e severe. La divisione delle caste fu man- 
tenuta in tutto il suo rigore ; il cerimoniale fu portato ad 
un'assurda massa di particolari ; Y ascetismo spinto fino al 
suicidio. Così la nazione continuò la sua vita ritirata e uni- 
forme. 

§ 6. Storia posteriore. — D’una storia nel senso ordinario 
della parola non si può parlare nell’India ; ed oltre gli avveni- 
menti capitali, a cui abbiamo già accennato, non abbiamo che 
notizie isolate e poco importanti fino agli ultimi secoli dell’evo 
antico. LTndiano considera la vita come troppo fugace, perchè 
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se ne debbano registrare gli avvenimenti se non si riferiscono 
agli dei e alla vita futura ; e perciò i bramini si limitarono 
a stendere delle cronache de’ diversi paesi. — Le conquiste 
degli Assiri, dei Medi e dei Persiani nell’India non hanno im- 
portanza perchè non esercitarono durevole influsso su quelle 
popolazioni. Più importante in questo rapporto fu la spedi- 
zione di Alessandro il Grande. Dai Greci appresero gli In- 
diani non poche cognizioni, che utilizzarono specialmente per 
le loro gigantesche costruzioni e per coniare monete. 

Appunto nell'epoca in cui il buddismo tentava di distrug- 
gere le istituzioni braminiche, Sandracotto, d’oscura origine, 
eccitava il paese a scuotere il giogo del re macedone di Siria, 
e abbatteva il regno di Magadha (316 a. C.). Dalla sua re- 
sidenza in Palibothra egli dominava tutto il paese fra l'Ima- 
laja, il delta del Gange e i Vindhia, oltre Guzzerate. Vinto 
Seleuco I di Siria (305) , s’ ebbe le satrapie macedoni nei 
territorio dell’Indo, e ben presto la sua autorità si estese 
anche sul Dekhan e nell’ isola di Geylan. Con questo regno 
parve sorgere per l’India una nuova era di prosperità; ma 
anch’esso, come aveva il carattere degli altri stati dispotici 
dell’Asia, cosi ne subì le sorti, e quanto rapidamente era sa- 
lito altrettanto precipitosamente decadde. Anch’esso non lasciò 
memoria di sè che nei numerosi e giganteschi monumenti. 

Più tardi penetrarono (136*134) nel Pendgiab delle tribù 
turaniche, le quali dominarono nella parte settentrionale del 
paese, che ne fu liberato da Vihramaditia (53). Sotto questo 

re ebbe l’India il suo secolo d’oro nell’industria, nel com- 

, • 

mercio, nelle scienze, nelle arti e nelle lettere. 

§ 7. Coltura indiana. — Anche le produzioni dell’ingegno 
offrono nell’India gli stessi caratteri di magnificenza, di ric- 
chezza e di grandezza che presenta la natura. Nella letteratura 
troviamo adoperato il sanscrito, la lingua più antica del culto 
e della letteratura indiana; il pali che è la lingua del culto e della 
letteratura buddistica, e il pracrito, un idioma morto. — Ven- 
gono primi fra le produzioni dell’ ingegno indiano, i quattro 
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Veda, di cui tre, più antichi, contengono preghiere, inni, pre- 
cetti liturgici e racconti ; il quarto contiene scongiuri contro 
le forze malefiche della natura. Il codice (religioso e civile) di 
Manu si compone di dieci libri, e parte dal principio che non 
v'ha diritto che non sia conforme alla teologia. I quattro Upa- 
veda, in cui si tratta delle scienze e delle arti liberali, e i 
sei Vedanga che trattano della lingua sanscrita, di astrono- 
mia ecc. , sono commentarii dei Veda. I 18 Purana sono 
epopee religiose che espongono gli antichi miti religiosi 
in 880,000 distici. Le due epopee eroico-religiose, il Rama- 
yana di Valmiki, in 20,000 distici, e il Mahabarata di .Viasa 
in 100,000 distici, la cui forma attuale è di certo posteriore 
alla loro origine, si ammirano specialmente per la potenza 
meravigliosa dell'immaginazione e la bellezza delle descri- 
zioni. Nei drammi (celeberrimo quello di Sacuntala di Ca- 
lidasa) ti sorprende la delicatezza del sentimento e un'arte 
veramente ammirabile nel descrivere la natura e l’uomo. — 
La filosofia indiana è in istretto rapporto colla religione e 
colla poesia, e conta moltissime opere. Gli Indiani coltivarono 
anche l'astronomia, e si distinsero nelle matematiche trovando 
le cifre decimali che gli Arabi tolsero da essi. — Ai tempi 
di Alessandro, i medici indiani erano i migliori, del suo 
campo. Nella chirurgia erano pure molto innanzi : usarono 
V innesto del vajuolo fino da tempi molto antichi. 

§ 8. Belle arti. — Anche l'arte stava nell'India in intimi 
rapporti colla religione ed era diretta a magnificarla. Grande 
eccitamento s'ebbe l'architettura dal buddismo. Gii edifizi più 
antichi sono di mattoni , che non hanno potuto resistere al 
tempo. Durarono invece i templi scavati nelle rupi. I più antichi 
sono quelli dell'isola di Elefanta presso Bombay, detta così 
da un colossale elefante. Più grandiosi sono quelli della vi- 
cina isola di Salsetla. Il tempio principale, scavato nel por- 
fido, ha un'altezza imponente, 100 passi di lunghezza e 40 
di larghezza : le pareti sono coperte di iscrizioni e scolture. 
Maggior meraviglia destano i monumenti di Ellora, dove iL 
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« monte degli dei » è scavato dall’ alto al basso per una 
lega con un’infinità di templi, di cui 20 dedicati al solo 
Siwa. È impossibile una particolareggiata descrizione di questi 
sotterranei, che giaciono gli uni sovra gli altri, e sono so- 
stenuti da colonne con gallerie, scale, atrii, ponti, canali, por- 
tici, vie, sale, obelischi, colossi senza fine, il tutto riposato 
«opra una fila di immani elefanti. Un’altra meraviglia dell’arte 
indiana è presso Madras (Mahavalipuram), dove sette templi 
(pagode) si avanzano nel mare, e durante la bassa marea 
appajono quasi altrettanti scogli. I templi sopra terra hanno 
forma piramidale, talvolta con 15 piani, con molti edifizi 
accessori ; insomma un’intera città. — L’arte indiana è co- 
lossale, ma priva di gusto e poco variata, tutto essendo mi- 
nutamente prescritto nella mitologia. 

Gl’ Indiani perfezionarono alcuni lavori manuali ; ma le 
istituzioni sociali impedivano qualsiasi innovazione radicale. 
Perfezionarono alcune industrie; fra cui principali erano le 
stoffe di seta e di cotone d’una finezza sorDrendentp Onesi* 
industrie e particolarmente l’esportazione de’ prodotti natu- 
rali, rendevano animatissimo il commercio cogli stranieri fino 
da tempi antichissimi; ma esso Don turbò mai la vita in- 
terna del paese; imperocché nell’India non poteva allignare 

» 

nessun elemento straniero che non si identificasse col na- 
zionale. 


CAPO IV. 

lift China (I), 


§ i. Il paese. — La China si stende sopra una superficie 
'di circa 13,000,000 di chilometri quadrati, con una popolazione 

(l) Forlia d’Urban, Mémoires concernant les Chtnois e Histoire de la 
<£hine ; Duhalde, Description de la Chine ; Huc, L’empire chtnois ; Graviére, 
Voyaye en Chine; Davis, Chine ecc. 
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di più di 400 milioni, ed è chiusa al nord da deserti e campi di- 
ghiaccio, ai sud da montagne e boschi quasi impenetrabili, al- 
Test dall' immenso e tempestoso Oceano, all'ovest da deserti e 
dai più alti monti dei. globo. Questo isolamento naturale è 
reso ancor maggiore dalla celebre muraglia che circonda tutto 
T impero e fu costrutta un 200 anni a. C. per difenderlo 
dalle incursioni dei vicini popoli guerrieri. Essa è alta 25 
piedi e difesa, ad ogni 200 passi circa, da una torre ; in al- 
cuni luoghi è doppia e tripla ; attraversa immense vallate , 
laghi profondi e montagne di 500 piedi d'altezza. — Una gran 
parte del paese è montuosa, quindi sterile; ma dove è ba- 
gnato dalle grandi fiumane (IIoang*ho, Yan-tse-kiang e Si-kiang) 
è fertile soprammodo, e la popolazione v' è cosi agglomerata, 
che il paese non bastando a contenerla, si costruirono interi 
villaggi sulle acque. 

§ 2. Carattere speciale della popolazione. — Alla uni- 
formità dei territorio, del clima e della natura animale e 

i 

vegetale corrisponde in China 1* uniformità nel carattere 
degli individui , nella coltura 'aer suolo , nei proaoiu ilei- 

l' intelligenza e dell' industria , ne' costumi e nelle abitu- 
dini. Una lingua consistente in poche centinaja di monosillabi, 
aumentati con accenti e intonazioni, le arti, le scienze e la 
letteratura ristrette entro brevissimi confini, consuonano per- 
fettamente col carattere del paese e degli abitanti. Segregato 

» 

da tutto il resto dei mondo, il Ghinese per la posizione geo- 
grafica del suo paese, per ambizione e per timore d' influssi 
esterni, non apprezza che sè stesso, e questa ammirazione di sè 
medesimo contribuisce a tenerlo in quello stato di inerzia 
che impedisce ogni progresso.'Se in Oriente i popoli, e spe- 
cialmente gli individui, assai più di rado che in Europa, as- 
sumono un carattere proprio; questo ebbe luogo più che 
altrove nella China. I Chinesi s'attennero sempre rigida- 
mente alle loro istituzioni, e quanto vi penetrò dal di fuori 
dovette acconciarsi al carattere nazionale. È pure caratteri- 
stico di questo popolo lo sviluppo unilaterale: la fantasia e 
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il sentimento mancano quasi affatto nelle sue opere; il po- 
polo chinese è il popolo della fredda ragione ; tutti i suoi 
sforzi tendono in modo predominante all’utile, alP oppor- 
tuno. Laonde tutto ciò che serve ai bisogni della vita s’ebbe 
in tempi antichissimi un grande sviluppo , mentre tutto ciò 
che dà alla vita un ornamento superiore, tutto ciò che ha 
rapporto coi cuore e colla fantasia rimase trascurato. La let- 
teratura consiste tutta in opere razionali ; la vera poesia , 
la vera arte mancano. Mancano quindi quei sentimenti su- 
periori di onore, di valore , di amor patrio che formano il 
lato più bello delia vita umana, 

§ 3. Governo. La forma di governo è patriarcale. La 
China deve nelPordine rassomigliare al cielo. L’ imperatore, 
figlio del cielo , è il padre comune ; egli deve provvedere 
ai Bisogni di tutti , che debbono a lui cieca obbedienza. Il 
governo è una macchina, di cui V imperatore deve conoscere 
bene tutti i congegni, onde non permettere nulla che possa 
menomamente turbarne il movimento. Gli stanno intorno 
i mandarini civili (15,000) e militari (circa 20,000), distinti 
in diverse categorie, ciascuna delle quali è soggetta in modo 
assoluto alla superiore. Tutte le altre classi sociali sono agli 
occhi di costoro spregevoli. L’impero celeste è uno; non 
havvi divisione di sangue o di occupazioni , non caste. — 
L’amministrazione è regolata da minutissime prescrizioni 
scritte ; la giustizia retta da una legislazione precisa. Come 
gli impiegati, così anche le città e i villaggi sono distinti 
in diverse classi, distinzione che appare tanto negli edifizi 
pubblici che nei privati, nel modo* di vestire e nella dome- 
stica economia. 

§ 4. Industria , arti e letteratura. — L’ industria era 
avanzatissima nella China fino da tempi molto antichi; ma 
non progredì. Per l’agricoltura si servono ancora degli antichi 
semplicissimi attrezzi rurali. I materiali per scrivere (oggetti 
importantissimi nel loro sistema d’amministrazione) perfe- 
zionarono fino da tempi remoti; cosi la carta fino da 150 
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anni a. C., e 1* inchiostro. Le loro manifatture di lana , di 
cotone e di seta; la porcellana, i lavori in osso, legno, avorio, 
vetro, sono meravigliosi. La bussola, la polvere tonante e la 
. stampa usarono qualche migliajo d'anni prima di noi. Ma 
queste invenzioni, che in Europa produssero mutamenti cosi 
straordinari, in China non ebbero influenza alcuna sugli av- 
venimenti interni. 

Le arti belle non oltrepassarono mai lo stadio della fan- 
ciullezza. Esse, come la letteratura, riflettono intieramente 
le idee della nazione ; tendono esclusivamente alla vita pra- 
tica. Mentre nell'India l'arte sta tutta nel ridurre alla realtà 
le svariatissime idee della mente, e quindi è grandiosa, fan- 
, tastica, intenta a porgere i simboli sempre nuovi ideati dalla 
* mitologia, nella China tutto tende alla vita terrena, alla forma, 
aH’unilà esteriore , si debba pure ottenerla col bambù. — 
Alcune costruzioni, come il canale imperiale, molte strade, 
la gran muraglia, il ponte di Loyong, lungo 20,800 piedi 
e posto sopra 300 piloni, sono meravigliose; ma non vi trovi 
il bello. 

La letteratura conta opere di filosofia , geografia , legisla- 
zione, matematica, astronomia, medicina, romanzi, poesie 
e drammi; ma è celebre specialmente pe" suoi copiosissimi 
annali (dal 2637 a. C. ai 1164 d. C.), che comprendono non 
solo la storia politica, ma anche tutto quanto si riferisce 
alla coltura materiale e intellettuale. 

§ 6. Religione. — La stessa uniformità e precisione si ri- 
scontra nella religione dei Chinesi. Supremo ed unico Iddio, 
era ne' primi tempi Thian; non avevano nè idoli, nè templi 
nè sacerdozio. Questa religione si ridusse per molti all' in- 
differentismo ; per molti cesse il luogo a quella dei Tao-sse, 
o degli spiriti, insegnata da Lao-tseu, e a quella di Budda , 
chiamato Fo, che è attualmente la più diffusa. Nel Tibet il 
buddismo degenerò nel lamaismo. 

§ 6. Storia. — La China fu occupata anticamente da un 
popolo di stirpe mongolica che raggiunse in tempi assai remoti 
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un elevato grado di coltura. Con Fo-hi si fa entrare la civiltà (la 
musica e la scrittura) nella China (2600?); ma il vero fonda- 
tore e ordinatore dell’ impero è Yu (2200?), capostipite della 
dinastia degli Ilia.. A lui si deve la divisione dell’impero in 
provincie e la distinzione delle proprietà del sovrano da 
quelle dei privati. Gli ultimi imperatori di questa dinastia de- 
viarono dagli antichi costumi, per cui una rivoluzione (1765?) 
li sbalzò dal trono, al quale fu assunta la casa degli Sciang 
con Tscin-tang. Anche i re della seconda dinastia abusarono 
del loro potere ; sicché per impedire che il mondo ritor- 
. nasse all’antica terribile lotta degli elementi, per acquietare 
la quale, secondo le tradizioni chinesi, era stato organizzato il 
loro impero, avvenne un nuovo cambiamento di dinastia 
(1122). — Yu-Vang, capostipite degli Tsceu, per consolidare 
il suo potere introdusse una specie di feudalismo, ed estese 
i confini dell’impero sino al Giappone e alla Corea. I suoi 
successori abbandonarono ben presto essi pure le antiche- 
leggi ed istituzioni, e governarono tirannicamente. 

A campioni delle antiche idee sorsero i due grandi filosofi 
Lao-tseu (intorno al 600) e Cun-fu-seu (551-479), fondatori di 
due numerosissime scuole. Il primo, tutto metafisica, non ebbe 
quasi nessuna influenza sugli avvenimenti del paese; l’altro 
invece segnò per la China un’epoca importantissima, e lasciò 
compendiate le sue dottrine nei cinque Ching. Il suo si- 
stema si fonda sull’assoluta obbedienza dei figli ai genitori, 
della moglie al marito, dei sudditi al sovrano ; ma la sanzione 
che cercò di dare ai suoi precetti tolse ogni valore morale alle 
azioni umane. Confucio riunì ed ordinò le idee che esistevano 
nella nazione intorno ad argomenti soprannaturali; le dottrine 
degli antichi saggi e le antiche costumanze, aggiungendo non 
poco del suo, e fu il creatore della letteratura, della reli- 
gione e della costituzione politica della China. I posteri non 
vi aggiunsero nulla, convinti eh’ egli avesse già detto tutto. 

Alla dinastia degli Tsceu successe (249) quella dei Tsin, 
che diede il nome al paese e della quale il più celebre im- 
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peratore fa Sci-uang-ti. Primo fra i regnanti chinesi osò 
concepire il pensiero di togliersi alle molteplici leggi che 
regolavano il potere degli imperatori; abolì il* feudalismo e 
cercò di fondare una monarchia assoluta e forte. Per difen- 
derla dai nemici esterni fece costruire la celebre muraglia. 
Oscurò la sua gloria col perseguitare fieramente i letterati , 
eh' erano i più caldi sostenitori delle antiche costumanze, e 
ne fece distruggere le opere, fra cui gli Annali del regno 
che furono reintegrati un duecento anni d. G. dietro le tra- 
dizioni orali. 

Sotto la dinastia degli Han (206) pare sia nato anche fra 
i Chinesi il desiderio di imprese esterne, in seguito alla 
lotta sostenuta contro gli Hioung-nu, popolazioni tartare con- 
tro le quali ebbero lungamente e con varia vicenda a com- 
battere. Allora si spinsero, verso occidente, quasi a toccare i 
confini dell’ impero romano ; ma senza risultati durevoli. La 
storia chinese continuò sempre uniforme come il carattere 
degli abitanti ; nemmeno l’ invasione e lo stabilimento dei 
Mongoli valsero a produrre radicali mutamenti. 

CAPO V. # 

Gli impcpi di Babilonia e di llinlve (1). 

§ 1. Il paese. — Fra l’Asia Minore e l’altipiano dell’Asia an- 
teriore sorge, quasi un’isola, l’Armenia. Nella parte occidentale 
idue fiumi che danno origine all’Eufrate formano luughe val- 
late fra le quali si stendono parecchie catene di monti. Più a 

(1) De Bianchi, Viaggi in Armenia , Kurdistan e Laristan; Texier, Descrip- 
tion de l’Arménie, de la Perse et de la Mesopotamie eco. ; Botta, Monuments 
de Ninive; Oppert, Études assyriennes ; Expédition en Mesopotamie; Histoire 
des empires de Chaldée et d'Assyrie; Saulcy, Recherches> sur la cronologie 
des empires de Niniveh, Baby Ione et Ecbatane ecc.; Oppert, cronologie des 
Assyriens et Jiabyloniens ; Place, Ninive et t’Assyrie. 
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mezzodì sono le sorgenti del Tigri. Nella parte orientala della 
catena centrale sorge l’Ararat (alto 5,300 m.). La vallata del- 
l’Àrasse discende verso il Caspio abbracciando, in un col Giro, 
un esteso altipiano, mentre verso mezzodì ed oriente si sten- 
dono due altri altipiani, l’Armenia propriamente detta che 
nutre co’ suoi corsi d’acqua il lago di Van, e l’Atropatene 
intorno al lago di Urumia. Al sud del lago di Van i monti 
dei Carduchi formano un baluardo diffìcilmente superabile. 
Sulle ultime pendici prosperano la vite e Polivo ; più in alto 
sono eccellenti, pascoli che nutrono cavalli, muli e pecore in 
gran numero. 

L’Eufrate scorre prima verso occidente, interrompe quindi 
T altipiano verso mezzodì, e descritto un semicerchio, corre 
finalmente a sud-est nel golfo Persico. Il Tigri raggiunge 
la stessa meta per via più diritta e breve, e mentre l’Eufrate- 
non ha che pochi affluenti, il Tigri è ingrossato da nume- 
rosi torrenti; quello scorre tranquillamente fra sponde piane, 
questo impetuosamente e spesso -fra erte rupi. Il territorio 
posto tra i due fiumi (Mesopotamia) va sempre più abbas- 
sandosi, è ricco di vigneti, oliveti e alberi fruttiferi sulle 
pendici, si muta poi in una steppa chiusa tra le fertili pia- 
nure dei due fiumi. Questi si avvicinano quindi, e il terri- 
torio posto in mezzo (Babilonia, Senaar) è fertilissimo. Alla 
mancanza di pioggie, che lo renderebbe sterile, suppliscono 
le inondazioni periodiche, le quali avvengono allo sciogliersi 
delle nevi sui monti, non colla tranquilla regolarità del Nilo > 
ma ad ogni modo con immenso vantaggio del paese , che 
dà abbondantissimi prodotti d’ogni sorta. Il paese difetta di 
alberi, se si eccettui il dattero che vi forma delle vere fo- 
reste , e di pietre ; ma a queste si suppliva coll’ eccellente 
argilla e colla nafta, con cui si fabbricavano mattoni duris- 
simi. In luogo dei quadrupedi scarsissimi, servivano pel nu- 
drimento i pesci e i volatili di cui eravi gran copia. 

Nelle vicinanze del golfo Persico stendesi un territorio 
paludoso (Caldea) , attraverso il quale il Tigri e V Eufrate , 
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suddivisi in vari rami congiunti fra loro, vanno a metter foce 
nel mare. Ad oriente del Tigri era r Assiria, bagnata dal 
Lieo: vi prosperavano sui monti selve di quercie e di noci; 
sulle pendici le viti, gli olivi e il dattero; nelle pianure 
granaglie d’ogni sorta. li territorio meridionale fino ai golfo, 
appellavasi Ellam, e Susiana dalla capitale Susa. Ne' monti 
abitavano popolazioni selvaggie e indomite; le pianure bene 
inaffiate (dal Coaspe e dall'Eules), erano molto fertili. Fra 
l’altipiano delP Armenia e quello dell’Asia anteriore era TA- 
tropatene (parte della Media). 

§ 2. Babilonia. — La Mesopotamia fu in tempi remotis- 
simi abitala da tribù di diversa origine. La posizione, la ric- 
chezza de’ suoi prodotti, la comodità dei fiumi e dei mare 
invitavano a stabilitisi ; e Don vi fu forse altro paese dove 
tante popolazioni di origine diversa tentassero un durevole 
stabilimento. 

La storia degli imperi di Babilonia e di Assiria si com- 
penetra in quella delle loro immensa rapitoli- Prevalsero 
dapprima i Cusciti (Etiopici) nel paese di Babilonia, gli As- 
siri (Semitici) in quel di Ninive. I due popoli ci appajono 
per lo più uniti, prevalendo i Babilonesi. Verso il 2500 a. 
C. UDa popolazione Aria si sovrappone alle altre e vi domina 
per 224 anni. Verso il 2200 la potenza degli Arii è anche 
qui come altrove abbattuta dai Turani. Intorno al 2000 preval- 
sero i Caldei (Semitici), i quali signoreggiarono quella contrada 
fino alla conquista dei re d’Egitto della XVIII dinastia, che 
la fecero governare da principi arabi. Verso il finire del secolo 
XV a. C. gli Assiri, approfittando della debolezza dei loro 
antichi dominatori e della decadenza degli Egiziani, si re- 
sero indipendenti, assoggettarono Babilonia e aspirarono al 
dominio di tutta l’Asia. 

A 

§ 3. Storia dell’ Assiria. — Che gli Assiri fossero un 
popolo -importante fino da tempi antichissimi lo prova la 
resistenza che opposero ai re egiziani della XVIII dinastia. 
Il paese, per la natura sua e per la sua posizione, dove 
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convergono le più importanti linee di comunicazione del 
mondo antico, era opportunissimo per divenire la sede di 
un potente impero, tanto più che aveva tutti i mezzi per 
assicurare la difesa. Fondatore di quest’impero, secondo le 
tradizioni, fu Nino figlio di Belo, il quale avrebbe assog- 
gettato gran parte deli* Asia occidentale e costrutto Ninive. 
Semiramide , continua la leggenda , figlia della dea Derketo 
di Ascalona, nudrita dalle colombe e moglie di Onnes, 
comandante della Siria, avrebbe ajutato Nino nella espu- 
gnazione d'una città e sarebbe divenuta poi sua sposa ed 
erede del trono. Essa percorse tutto il vasto suo impero 
innalzando dovunque grandiosi edilìzi. Finalmente intraprese 
una gigantesca spedizione nelle Indie; ma fu dal re Sta- 
brobate sconfitta; in seguito a che, avversata dal figlio Ninia, 
lasciò volontariamente il trono e scomparve. Codesta leggenda 
non ha alcun fondamento storico e non sorse che assai tardi, 
e non nell'Àssiria, bensì in Persia. La fondazione della mo- 
narchia assira data dal secolo XV. Intorno al 1300 incomin- 
ciano le spedizioni guerresche. U immensa capitale (più che 
una città, un complesso di città, e fors’ anche un territorio 
circondato di mura) era una necessità per mantenere la si- 
gnoria, e fu fondata al principiare di quelle spedizioni. Essa 
aveva muraglie alte 100 piedi, larghe cosi che tre carri vi 
potevano correre a paro , e guardate da 1500 torri. Le ro- 
vine si scorgono oggidì presso Mossul e Korsabad. 

I re d’Assiria furono in gran parte conquistatori. Del solo 
Salmanassar IV (905-865) troviamo ricordate, bei monumenti, 
da trentuna campagne nella Siria, Media, Persia, Fenicia e 
Palestina ; ma erano conquiste momentanee. L* impero assiro 
aveva preso uno sviluppo sproporzionato alla sua forza in- 
terna. I sovrani di Ninive non erano riusciti a riunire in 
una sola nazione i numerosi popoli che avevano assogget- 
tato colle armi; nè a soffocarne lo spirito d’indipendenza: 
essi non lo avevano nemmeno tentato. Lo stato mancava as- 
solutamente di coesione : il sistema amministrativo era cosi 
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imperfetto, e i legami che tenevano unite le provincie fra 
loro e al centro dello stato erano cosi fragili , che quasi 
ad ogni mutamento di sovrano scoppiava la rivolta ora in 
una, ora in altra provincia. Era quindi facile prevedere che 
appena il governo fosse caduto in mani deboli , appena il 
capo dello stato non fosse stato un principe guerriero, sem- 
pre pronto ad entrare in campo alla testa di un esercito nu- 
meroso , V edilìzio , posto assieme con tanti sforzi, sarebbe 
crollato con istraordinaria rapidità. Ciò avvenne sotto Sar- 
danapalo (800), contro il quale si sollevarono in breve tutte 
le provincie. Egli vinse dapprima i ribelli ; indi da un eser- 
cito di Medi, Persiani e Babilonesi fu costretto a chiudersi 
in Ninive. Resistè due anni ; ma un’ inondazione del Tigri 
avendo distrutto una parte delle mura, egli cercò la morte 
tra le fiamme del suo palazzo. Ninive fu dai vincitori rasa 
al suolo (789) : il paese fu tenuto da Phul (Belesi), sorto a 
re in Babilonia. 

Tre anni dopo la morte di P-hul gli Assiri cacciarono i Ba- 
bilonesi (744) e si resero nuovamente indipendenti procla- 
mando re Teglathphalassar II. Costui distrusse Damasco e 
condusse schiavi molti abitanti di quella contrada. Il suc- 
cessore .Salmanassar VI assalì Samaria; ma mori durante 
l'assedio. Un suo generale, Saryukin, usurpò il trono. Egli 
fu un gran conquistatore e ridiede all’Assiria l’antico splen- 
dore. Egli prese Samaria e ne trasportò gii abitanti parte 
sui confini della Media , parte in Callah , residenza dei re 
assiri dopo la distruzione di Ninive. Anche Tiro, dopo 5 
anni d ; assedio, e benché fosse riuscita a battere la flotta 
assira , dovette sottomettersi. Saryukin conquistò pure una 
parte dell’Asia Minore, Cipro e Babilonia. Finalmente entrò 
vittorioso nell’Egitto. Le sue gèsta eternò nel palazzo, le 
cui rovine furono ultimamente scoperte presso Korsabad, 
dove .sorgeva Dour-Saryukin , la novella Ninive. Saryukin 
morì assassinato (704). 

Il figlio Senacherib fu il più celebre dei conquistatori as- 
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siri. Egli vinse dapprima i Babilonesi sollevatisi ; iodi ri- 
volse le armi contro l’Armenia, la Media, la Partia e la 
Comagene ; rese tributari i Fenici e vinse gli Egizi ; ma sotto 
le mura di Gerusalemme ebbe Y esercito distrutto da una 
pestilenza. Questo monarca riedificò Ninive e innalzò il pa- 
lazzo, le cui rovine si ammirano tuttodì presso Koyund- 
schik. Gli successe (681) Assaradonne, il quale risiedeva 
abitualmente in Babilonia, forse per tenerla più facilmente 
soggetta, e diè principio a quelle gigantesche costruzioni 
che furono poi continuate dai sovrani indipendenti di quella 
città. Egli conquistò l’ Egitto, che divise in 20 piccoli prin- 
cipati sotto la supremazia di quello di Memfi. 

Le dissensioni interne affrettarono la rovina dell’ Assiria. 
Ciassare re dei Medi, d’ accordo con Nabopolassar governa- 
tore in Babilonia, che s’era proclamato re, venne a por l’as- 
sedio a Ninive. Un’invasione di Sciti, che tennero soggetta 
la Media per 19 anni, prolungò resistenza dell’impero assiro. 
Finalmente Ciassare, liberata la patria dagli invasori, ritornò 
con Nabopolassar all’impresa di Ninive, la quale dopo una 
lunga resistenza fu presa e rovinata dalle fondamenta. (606). 

§ 4. Amministrazione e coltura degli Assiri. — Nel- 
F Assiria dominava un dispotismo senza limiti e senza fre- 
no , rotto soltanto di quando in quando da sanguinose ri- 
voluzioni di palazzo. Tuttavia il re, benché esercitasse nel 
modo il più assoluto il doppio potere spirituale e temporale, 
non era, come in molti altri stati asiatici, considerato come 
una divinità. Le provincie distinguevansi in suddite e vas- 
sallo ;• quest’ ultime avevano i loro principi nazionali. L’am- 
ministrazione era affidata ad una burocrazia complicatis- 
sima, organizzata con molto acume. NelFAssiria non v’erano 
caste, nè classi rigorosamente distinte, non nobiltà eredi- 
taria, nè distinzione fra dominatori e dominati nella posizione 
sociale. Il popolo era robusto, bellicoso e fiero della propria 
indipendenza. 

Nessuna nazione sorpassò gii Assiri nelFagricoltura, basata 
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sopra uno stupendo sistema di irrigazione : essi possedevano 
un catasto regolarissimo. Le loro stolTe andavano celebri per 
la vivacità dei colori e per l’arte con cui vi intessevano 
ogni sorta di figure. Neir industria dei metalli, nell’arte del 
cesello e nella ceramica erano molto innanzi. Adoperavano 
molto gli smalti per le decorazioni delle stanze. 

Gli Assiri possedevano una scrittura cuneiforme e Adopera- 
vano sopra mattoni imprimendovi le parole quando l’argilla 
era ancora fresca. A giudicare dai pochi avanzi esistenti, colti- 
varono specialmente la grammatica, le matematiche e Astro- 
nomia. La divisione deirecclittica in 12 parti eguali , costi- 
tuenti lo zodiaco, viene dagli Assiro-Babilonesi ; così pure la 
divisione del circolo in 360 gradi, dei gradi in 60 minuti 
e di questi in 60 secondi. Essi iniziarono la divisione in 
settimane di sette giorni , consacrati ai 7 pianeti da essi 
adorati ; e primi divisero il giorno in 24 ore, le ore in 60 
minuti, e questi in 60 secondi. Il gran ciclo di 43,200 anni, 
che era, secondo essi, quello della precessione degli equi- 
nozi, veniva risguardato come un giorno della vita dell’u Di- 
verso. Il loro anno solare era di 363 giorni e lf4 ; il civile 
di 12 mesi di 29 e 30 giorni alternativamente. Essi inven- 
tarono il gnomone. 

Gii Assiri edificavano per lo più sopra alture artificiali con 
mattoni rivestiti di pietra calcare o di alabastro. Gli edilizi 
erano fortificati, le stanze per lo più ristrette, le finestre 
sul tetto ; sulle porte d’ ingresso ponevano colossali leoni 
alati con teste umane. Xe pareti erano ornate con bassori- 
lievi a svariati colori. L’esecuzione è molto più perfetta che 
non presso gli Egizi. La stessa cura, precisione e finezza 
si osserva negli ornamenti e negli arredi. Vi sono ritratte 
specialmente le vittorie e scene della vita dei re , guerre , 
caccie , banchetti. Da essi appare che 1’ arte della guerra , 
specialmente nelle fortificazioni e nelle meccaniche, era molto 
avanzata. Alcuni palazzi aveVano un’immensa estensione. In 
quello di Koyundschik v* era una saia lunga 180 p. Cono- 
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scevano la vòlta a chiave. La scoltura fu tra le arti quella 
che fece maggiori progressi presso gli Assiri , che in essa 
furono i maestri dei Greci: curavano molto i particolari; le 
figure erano colorite. 

§ 5. Religione. — Tutti assorti nelle osservazioni degli astri 
gli Assiro-Babilonesi lessero in essi lji rivelazione delia divinila. 
Iddio supremo, da cui tutto deriva, era lilou (Àssour), la divi- 
nità nazionale degli Assiri, sorgente universale e misteriosa. 
Seguiva la triade delle sue prime manifestazioni: Anou (Oanne), 
il caos primordiale, Belo, il padre degli Dei, l’organizzatore 
dei mondo, ed Ao, l’intelligenza. A queste divinità maschili 
ne corrispondevano tre femminili; Anat , la materia pas- 
siva e feconda, Bilith, la madre degli Dei, e Taauth. Dalla 
prima triade derivava una seconda, siderale, Samas (il sole), 
Sia (la luna), Bin (1’ atmosfera , il firmamento). Seguivano 
cinque altri pianeti, che rappresentavano altrettanti attributi 
divini. 

§ 6. Secondo impero babilonese. — Alla morte di Phul 
(747) era succeduto sul trono di Babilonia Nabonassar, il quale 
per cancellare ogni memoria della dominazione assira fece 
distruggere tutti i documenti storici dei re di Ninive, che 
avevano dominato in Babilonia, e iniziò un’ era nuova. Dopo 
di lui il regno andò rapidamente decadendo. In dodici anni 
si succedettero quattro re; per cui non fu diffìcile a Sa- 
ryukin re degli Assiri di riconquistare Babilonia ch’egli 
ebbe colla sanguinosa battaglia di Dour-Yakin (709). — Babi- 
lonia tentò più volte di scuotere il giogo assiro, e vi riuscì 
essendo governatore Nabopolassar (625). Pare che costui rite- 
nesse per sè tutto il paese ad occidente dei Tigri. Neco re 
d’Egitto approfittò di questa guerra per occupare la Siria ; ma 
Nabuccodonesor (o Nabuccodorossor), figlio di Nabopolassar, 
lo battè a Circesio e giunse vittorioso fino ai confini dell’E- 
gitto che rese vassallo. A Nitocri, moglie di Nabopolassar, si 
attribuiscono grandiose costruzioni idrauliche, un immenso 
serbatojo d’acqua , un gran ponte mobile : essa rese tortuoso 
De Angeli. 8t. Ant . £ 
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il corso deir Eufrate per renderlo meno rapido e per faci- 
litare la difesa del paese contro le invasioni straniere. 

Nabucco (604) fu principe di grande energia e capacità. 
La sconfìtta degli Egiziani aveva preparato la rovina del 
regno di Giuda, di cui egli distrusse la capitale. S'accinse 
quindi a conquistare la Fenicia; ma non ebbe Tiro che dopo 
13 anni d’assedio. Assoggettò anche il rimanente della Pa- 
lestina e V Arabia fioo all’Yemen. Lo splendore di sua po- 
tenza lo insuperbì per modo che divenne pazzo d’ ambizione 
e per sette mesi fu tenuto lontano dal governo , condotto , 
pare, dalla moglie. 

Sotto Nabuccodonosor raggiunse Babilonia quella gran- 
dezza e magnificenza per cui era la meraviglia di tutto 
il mondo. Egli riedificò, si può dire, tutta la città reale, re- 
staurò T antichissima torre piramidale ov’ era la tomba di 
Bel-Merodach, e un'altra gran torre (di Babele) di otto piani, 
nell’ultimo dei quali era un santuario di Belo e probabil- 
mente anche un osservatorio astronomico. La torre era ri- 
vestita di pietre dipinte coi colori dei sette pianeti. Al pa- 
lazzo che i suoi antenati avevano edificato sulla sponda 
orientale dell’Eufrate, e che era una grande fortezza, Nabucco 
ne aggiunse un altro coi famosi giardini pensili detti di Se- 
miramide, perchè erroneamente attribuiti a questa regina. 
Oggidi sono indicati da un edificio ad anfiteatro ove salgono 
terrazze a scaglioni, sostenute da gallerie che si appoggiano 
a pilastri quadrati, il cui vano è riempito di terra che ali- 
mentava i grandi alberi. L’acqua dell'Eufrate vi veniva por- 
tata col mezzo di macchine. — Molti altri edifizi innalzò 
Nabucco; rinnovò il gran canale reale, scavato 4300 anni 
prima, e fece costruire un nuovo immenso serbatojo d'acqua. 
Argini immensi contenevano per un lungo tratto i' Eufrate 
entro le sue rive. — La cinta esterna di Babilonia compren- 
deva allora uno spazio di 503 chilometri quadrati e di 290 
lanterna ; ma più che una città era un vasto campo trin. 
cicrato, difeso da un profondo fossato e da mura di 200 
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braccia d’ altezza e 50 di larghezza, con 250 torri e cento 
porte di bronzo. 

Quanto rapido fu il risorgimento e grande la potenza 
dell’impero babilonese, altrettanto precipitosa ne fu la de- 
cadenza. Evilmerodach, figlio di Nabucco (561), raffrettò colle 
sue infamie: egli fu ucciso, e poco dopo il suo impero fu 
conquistato dai Persiani regnando Nabonahid. Questi aveva 
lasciato il comando della capitale al figlio Belsarossor (il Bal- 
dassare della Bibbia), e dopo due anni d’assedio, deviato il 
corso dell’Eufrate, la città fu presa (538) da Giro e distrutta. 

§ 7. Coltura e religione in Babilonia. — La civiltà fìssa 
le sue sedi di preferenza presso i grandi fiumi e presso i 
grandi mari. Il bisogno di lottare contro la Datura di un 
gran fiume per l’ agricoltura del paese, o di avventurarsi 
sulle onde del mare in cerca di quel nutrimento che la 
terra natale non offre in sufficiente misura , fu sempre leva 
potentissima di civiltà. Il fiume Gihon pei Zendi, il Gange 
per gli Indiani, il Nilo per gli Egizi, ITIoang-ho, l’Yan-tse- 
kiang e il Si-kiang pei Ghinesi ; il Tigri e l’Eufrate per gli As- 
siro-Babilonesi ebbero sotto questo punto di vista la massima 
importanza. Nella Mesopotamia non poteva avere stabile di- 
mora alcun popolo finché non fosse stata domata la natura 
dei due fiumi: ed essa lo fu con immense opere idrauliche, 
le quali giovarono in pari tempo alle parti del paese non 
irrigate, alle quali con innumerevoli macchine e cattali si 
conducevano le acque fecondatrici. Trascurata siffatta irriga- 
zione artificiale, questa regione, un tempo si florida e po- 
polata , è oggidì affatto deserta. — Babilonia fu superiore 
all’Assiria nelle lettere e nelle scienze che apprese da quella; 
ma inferiore nelle arti. L’architettura mantenne sempre la 
primitiva forma piramidale della torre di Babele ; la scol- 
tura era affatto grossolana. Principale elemento di decora- 
zione era la pittura a fresco e a smalto. — Il commercio 
di Babilonia aveva una grande importanza ed era efficace- 
mente coadiuvato da una potente marineria. Anche l’indù- 
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stria v* era molto avanzata , e celebri erano nell’ antichità 
i suoi tappeti e tessuti. In Babilonia ebbe sviluppo un si- 
stema regolare di pesi e misure. 

La religione dei Babilonesi era quella degli Assiri, ai 
quali essi Bavevano insegnata. Il maggior nume era Belo 
(Merodach), signore del cielo e della terra. Accanto a lui 
veneravasi Militta, la luna, la natura produttrice, alla quale 
prestavasi un culto immorale come all* Astarte dai Fenici. 
Altri pianeti venivano adorati per la loro virtù benefica o 
malefica. I sacerdoti formavano una vera casta dominante 
(Caldei , magi) : erano gli interpreti dei divini voleri , e 
coprivano tutte le cariche più importanti dello stato. Essi 
possedevano molte cognizioni astronomiche, e da essi le at- 
tinsero gli Assiri. Le grandiose costruzioni idrauliche da essi 
dirette supponevano estese cognizioni matematiche. Regi- 
stravano le osservazioni astronomiche e compilavano gli an- 
nali del regno. Furono essi che inventarono la scrittura 
cuneiforme. 


CAPO VI. 

I/Egitto (1). 


§ 1. L’Africa. — Questo continente isolato da tutti gli 
altri, coi quali non comunica che per l’istmo di Suez, 
grande come tre volte l’Europa, è occupato in gran parte 
da un mare asciutto, il deserto di Sahara, che ne separa il 
centro e il mezzodì dal resto del mondo. Benché si narri 

(1) Forni, Viaggio nell' Egitto e nell' Alta Nubia, ;Denon, Description de l’Ègy- 
p(e,Lottin de Lavai, Voyage dans la peninsule arabiqueet dans V Ègyptemo- 
yenne; Belzoni, Descrizione dell’ Egitto; Roselllni, Monumenti storici egiziani; 
Frugsch, Histoire d’Ègypte; Charapollion, V Égypte sous les Pharaons ecc.; 
Prisse d’Avennes, Monuments égyptiens ; Marielte, Abrégé de l’histoire d’È~ 
QVPte. 
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«della sua circumnavigazione fino dai tempi più antichi, e sia 
.cerio che le sue spiaggie occidentali fossero visitate ; tutta- 
via le infelici condizioni delle coste, il clima pericoloso agli 
stranieri, il picciol numero e la difficile viabilità dei fiumi, che 
furono sempre le grandi strade della civiltà, dovevano opporsi 
allora, come si oppongono tuttodì, ad un vivo sviluppo dei 
rapporti internazionali. Soltanto la vallata settentrionale dei 
Nilo ottiene una grande importanza storica, e la costa set- 
tentrionale partecipa del movimento che si va sviluppando 
attorno al Mediterraneo. 

Una grande uniformità domina in tutta la natura dell’A- 
frica , nei confini che sono formati quasi interamente dal 
mare, con poche insignificanti frastagliature delie coste ; nella 
•disposizione simmetrica degli alti e bassi piani ; nella posi- 
zione dei monti , tutti lunghesso le coste, e quindi dei pochi 
fiumi; nella parte centrale che è quasi tutta un deserto di. 
sabbia. La stessa uniformità si nota nel clima, in rapporto al 
quale l’Africa è divisa dall'equatore in due parti quasi eguali, 
per cui giace per la maggior parte nella zona torrida. La 
natura vegetale e animale offre qui un numero molto mi- 
nore di specie che non nelle altre parti del mondo : essa è 
tutta tropicale. Gli abitatori , tutti d’ un colore dal nero ai 
bruno , hanno nella loro fìsonomia uno stesso tipo, ed hanno 
sempre conservato le stesse abitudini. Come il continente 
non offre che qualche fertile oasi qua e là o qualche valle 
coltivata , così la storia de' suoi abitanti non presenta che 
qualche periodo staccato : come il continente forma quasi un 
mondo a sè, cosi anche la storia de' suoi popoli ha un ca- 
rattere tutto particolare. 

§ 2. Descrizione dell’ Egitto. — Il Nilo , formato dal- 
l'unione dei Bahr-el-Abiad che esce dai lago di Nyanza at- 
traversato dall'equatore, col Bahr-el-Azrek che scende dai 
monti dell’Abissinia , attraversa prima la Nubia , un paese 
deserto, rallegrato qua e là da qualche oasi; ma che nei 
tempi antichi contava numerose località abitate e magnifici 
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edifizi. Uscito (a Siene) dalie numerose cataratle, là ove 
sono le isole di Elefantina e di Sile , famose nell’antichità, 
la prima per la tomba d' Osiride, tutte e due per le stu* 
pende costruzioni , il Nilo forma Y Egitto , suddividendosi 
poi (presso Cercasoro) in vari rami (nei tempi antichi erano 
sette) che vanno al Mediterraneo e danno al paese frapposto 
la forma di un delta. Il Nilo corre in un’angusta valle (la 
sua larghezza non supera mai i 16 chilometri), chiusa dai 
due lati da catene, non molto elevate, di rupi. La catena 
occidentale (Libica) protegge l'Egitto dalle sabbie del de- 
serto, verso il quale si aprono alcune vallate. L'immensa 
estensione del deserto non è interrotta che da qualche oasi 
(la maggiore al nord; la piccola al sud; quella di Siwa, 
celebre pel tempio di Ammone, più in là verso occidente) 
e si considera come appartenente all'Egitto. Il deserto si 
* estende sino al mare, ove abitavano popolazioni nomadi. Più 
in là, il territorio (Barca) è fertile e vi sorse la fiorente co- 
lonia greca di Cirene. Nella parte settentrionale la catena 
Libica circonda la pianura di Arsinoe, ampia e bene ir- 
rigata. — Lo spazio fra il Nilo e il golfo Arabico è occu- 
pato dalla sterile catena dei monti Arabici, interrotta al sud 
da alcune vallate; ma che del resto non offre alle carovane 
che difficili passaggi ai porti di mare (Berenice al sud, 
Miosorno al nord). A settentrione questa catena si perde 
nelle colline di sabbia che coprono l’istmo di Suez. Per tal 
modo l’Egitto, questo « dono del Nilo » , giace a guisa d’i- 
sola in un mare di sabbia, protetto contro attacchi nemici 
da regioni assai difficilmente accessibili. 

Il Delta è un paese di alluvione e umido. Nel resto dell’E- 
gitto non piove talvolta per 15 annidi seguito; la vòlta del 
cielo non perde mai il suo azzurro, e l’eccessivo calore non 
è mitigalo che debolmente dai venti del Nord, che spirano 
regolarmente per otto mesi dell’anno. La valle ne sarebbe 
inaridita, se tutti gli anni il Nilo, gonfiatosi (nel giugno) per 
le pioggie tropicali, non inondasse il paese (dalla fine di lu- 
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glio all’ottobre), deponendo sul terreno un limo fertilizzante^ 
composto in gran parte di elementi vulcanici, che ha dato 
al paese una straordinaria forza produttiva. Ritiratesi le acque» 
si semina e si pianta, e maturate dai caldo, prosperano le 
granaglie con poco lavoro; alcuni frutti danno persino due 
prodotti annui. — Il paese scarseggia d’alberi, ma quelli che 
ha (il siccomoro, il dattero, il loto, il papiro) sono tutti ma- 
gnifici e di grande utilità. Anche il regno animale non è 
molto ricco. Sono propri del paese il coccodrillo, il piccolo 
icneumone suo nemico, e l’ippopotamo; fra gli uccelli l’ibi. 
Il Nilo abbonda di pesci. Le montagne somministrano ec- 
cellente materiale da costruzione e per la statuaria, ma nes- 
sun metallo: vi abbondava il natro. 

Abbenchè tanto fertile 1* Egitto offre un aspetto triste. 
Senza monti, senza colline, senza praterie, senza fiori cam- 
pestri , senza sorgenti d’acqua , senza un cespuglio , esso è 
come il compartimento uniforme e piano di un giardino 
chiuso da alpestri pareli. Tale tristezza si comm unica ne- 
cessariamente al carattere degli abitanti. — Il paese si di- 
vide naturalmente in alto (meridionale) e basso (settentrio- 
nale). La divisione in tre parti (alto o Tebaide, da Siene a 
Chemnis ; medio od Eptanomide sino a Gercasoro ; basso o 
Delta) è dei tempi romani. Nell’alto Egitto era città princi- 
pale Tebe (Diospoli) « dalle cento porte » , che stendevasi sulle 
due sponde del fiume fino ad una distanza di quattro ore. 
Tutta quella pianura è ancora sparsa delle sue grandiose ro- 
vine. Più al nord era Tentira. Nel medio Egitto era 5Iemfi 
vicino alle piramidi. Nei basso le città erano numerosissime, 
e, principali, On od Eliopoli, Tanis, Bubastis, Sais e Pelusio. 

§ 3. Il popolo. — Singolare come il suo paese e il suo fiume 
era il popolo egiziano. La posizione del paese e la ristrettezza 
dello spazio in cui esso era costretto a vivere, lo obbligava ad 
una maggiore intimità di rapporti. La regolarità dei fenomeni 
naturali da cui dipendeva l’esistenza, imprimeva nella popo- 
lazione un profondo sentimento per l’ordinamento stabile di 
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tutti i suoi rapporti sociali ; il clima e la natura del paese le 
davano un carattere profondamente serio, mentre la facilità di 

a* 

procurarsi il nudrimento le porgeva modo di esilararsi negli 
ozi e in magnifiche feste. L’ isolamento e la concentrazione 
portarono all’esclusione d’ogni influsso straniero, esclusione 
che non troviamo presso nessun altro popolo così rigorosamente 
osservata. Le leggi e le norme del culto, immobili come gli 
ordini della natura, queiraflaticarsi continuo per vivere uua 
vita eterna tanto nel sepolcro quanto nei campi del dio del 
sole in cielo, derivavano dalla volontà paziente, seria, perse- 
verante di conservare tenacemente quanto erasi guadagnato 
nella vita presente. I costumi non erano molto severi e le 
donne esercitavano non poca influenza nella famiglia : esse 
adornavansi con molto lusso. 

§ 3. Leggi e classi sociali. — La nazione si divideva in di- 
verse classi (da G a 7) ; ma non erano caste nello stretto senso 
della parola, e in certi casi si poteva passare dairuna all’altra. 
Tutti i rapporti della vita erano stabiliti dalle leggi colia mas- 
sima precisione. Alcune leggi erano assai migliori che non 
presso gli altri popoli antichi. Così erano riconosciuti legittimi 
anche i figli nati da schiava ; era condannato a morte chi ucci- 
desse volontariamente uno schiavo: la persona del debitore era 
sempre libera, e gli interessi non potevano essere accumulati 
fino a superare il capitale. 

Le due classi principali erano quelle dei sacerdoti e dei 
guerrieri. Da questi ultimi toglievasi il re, figlio di Ra (fa- 
raone), venerato come un nume, padrone di tutto. Cingeva 
la corona per diritto ereditario; ma doveva ottenere la san- 
zione sacerdotale. Per lui amministravano il paese i gover- 
natori dei 44 distretti. Il re defunto veniva giudicato come 
ogni altro mortale da un tribunale , per decidere se meri- 
tasse o no l’onore del monumento. — La classe dei guer- 
rieri contava, ai tempi di Erodoto, circa 250,000 combattenti, 
ed era distribuita specialmente nei distretti di confine : essa 
possedeva circa un terzo dei suolo , in misura determinata 
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ed eguale per ciascuna famiglia. — La classe dei sacerdoti 
esercitava la maggiore influenza per le molte prescrizioni 
del culto, alle quali nessuno poteva sottrarsi, e che erano 
regolate da essi, e per l’interpretazione degli oracoli. Vi- 
vevano coi beni dei templi , che costituivano la maggiore e 
miglior parte del suolo, ed erano esenti da imposte. Essi 
erano legati a regole severissime, e perciò molto venerati 
dal popolo ; formavano il consiglio dei re e coprivano le ca- 
riche principali, e specialmente quelle di giudici. Nelle tre 
città principali v* era un tribunale supremo : il processo era 
scritto e si basava sul giuramento; epperò il falso era punito 
colla morte. L’ amministrazione era affidata ad una burocrazia 
numerosa e molto saggiamente organizzata. 

§ 4. Coltura. — Nelle mani dei sacerdoti era tutta la 
coltura , e per molto tempo seppero escluderne tutte le 
altre classi. Nessun altro popolo dell’ antichità ebbe la sua 
coltura condizionata alla natura del paese come l’egiziano. 
E appunto per ciò poteva 1* Egitto sopra una ristretta su- 
perficie (800,000 chilometri quad.) nutrire una popolazione 
cosi numerosa (ancora al tempo dei Romani la si calco- 
lava di 7 milioni e mezzo), distribuita in 20,000 fra città, 
borghi e villaggi. 

Quale eccitamento non avevano gli Egiziani allo studio a 
motivo delle inondazioni del Nilo, dalle quali dipendeva la 
loro esistenza?... Così si occupavano di osservazioni astro- 
nomiche per conoscere esattamente l’epoca del rigonfiamento 
del fiume; studiavano il modo di condurre con numerosi 
meccanismi, canali e dighe le acque dove naturalmente non 
sarebbero giunte, e, occorrendo, farvele rimanere più a 
lungo, ed anche per deviarne una parte, se soverchia. Al- 
lorché tutto il paese era coperto dalle acque, dalle quali 
emergevano, quasi isole, i luoghi abitati, costruiti sovra al- 
ture naturali od artificiali, era naturale il pensiero di usare 
dell’acqua come di via per gli scambi, e certamente se ne 
usò pel trasporto di quegli immensi massi adoperati nelle 
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costruzioni ; e quando il fiume rientrava nel suo letto, le sue 
acque bastavano pur sempre a portare i costrutti navigli. 

Il Nilo è runico fiume del mondo, che riversando le 
sue acque con tanta abbondanza e regolarità sui terreni vi- 
cini, sia nondimeno chiuso a poca distanza da deserti in- 
capaci di coltura. Gli Egiziani erano perciò legati al breve 
territorio della vallata. La navigazione fluviale non li spin- 
geva al mare, poiché alle foci del Nilo non vi è flusso e ri- 
flusso: essa serviva anzi di maggior legame fra le varie 
parti del paese. E alla navigazione fluviale erano spinti gli 
Egizi tanto più, perchè essa era facilitata dai venti che sof- 
fiano regolarmente verso il sud di giorno e verso il nord di 
notte: Y abbondanza poi dei pesci nel mezzo del fiume por* 
geva facile alimento. — Il bisogno di altri oggetti, di cui si 
mancava nella domestica economia (p. e. i metalli), spinse , 
in seguito, ad un più esteso commercio. Le notizie che si 
hanno intorno all'importanza dei medesimo, stanno , a dir 
vero, in contraddizione colla ritiratezza degli Egiziani; ma 
pare che lo esercitassero piuttosto gli stranieri. — Siccome 
inondazione rendeva irreconoscibili i limiti delle proprietà, 
nacque il bisogno di esatte misurazioni (geometria) e di se- 
gni durevoli. 

I sacerdoti ebbero in tempi antichissimi una scrittura 
misteriosa. Alle figure ed ai simboli aggiunsero in seguito 
(e fu un grande progresso) i segni fonetici, adoperando i se- 
gni figurativi o simbolici ad uso delle lettere iniziali degli 
oggetti rappresentati; e si ebbero i geroglifici. Questi rima- 
sero per molti secoli incompresi ai moderni; quando la sco- 
perta della lapide di Rosetta porse qualche dato per inter- 
pretarli. Il francese Champollion fu il primo a svelarne i 
misteri. — Dopo il 1300 troviamo in Egitto una scrittura 
abbreviata e semplificata (jeratica) ; più tardi un’ altra , po- 
polare, la demotica. — Le condizioni naturali del paese e 
le credenze religiose diedero, come vedemmo, in Egitto una 
grande spinta all'agricoltura, airidrauiica, alla geometria, alla 


Digitized by Google 


MONUMENTI DELL’EGITTO. 




chimica, alla medicina e all’architettura. Ma dove quel popolo 
si distinse in modo particolare fu nelle sottili e profonde os- 
servazioni astronomiche e cronologiche. Esso divideva il giorno 
e la notte in 12 ore, la settimana in 7 giorni, l’anno in 12 
mesi di 50 giorni, e alla differenza coi corso del sole rimediava 
intercalando ogni anno 5 giorni. Distingueva il corso della 
luna dalla divisione del tempo, e trovò i cicli che adoperò 
per accordare Y anno astronomico col civile. — In tempi 
molto antichi furono compilati in Egitto 42 libri sacri, che 
contenevano, oltre alle prescrizioni religiose, molte notizie 
sulla scrittura, suU’agrimensura, astronomia, medicina, mu- 
sica, ecc. L’ astrologia, la cabala e tutte le altre così dette 
scienze arcane, si vollero in tutti i tempi e da tutti deri- 
vare dagli Egiziani; la misteriosa sapienza de’ sacerdoti del- 
l’Egitto esercitò un grande influsso sulle credenze e sulle 
istituzioni di tutti i popoli antichi. — Abbiamo pure degli 
Egiziani qualche frammento di storia , talvolta in forma di 
poema, tal altra come cronaca. Della letteratura e della scienza 
loro non conosciamo altro. 

§ 5. I monumenti. — Assai più grande ci appare l’Egitto 
nei suoi monumenti. Nella località ove sorgeva Tebe un bosco 
di colonne, numerosi avanzi di statue colossali, di palazzi, di 
templi, di obelischi ecc. ci attestano la magnificenza di quel- 
Tantica metropoli. Sotto il terzo degli Amenofi sorsero i tem- 
pli e i palazzi più grandiosi di Luxor, Karnak (villaggi e l'uno 
e l’altro fabbricati sulle rovine di un tempio) e Medinet-Habu, 
di cui restano ancora immense rovine. Fra le altre meravi- 
glie si distingue una sala di granito rosa lunga 520 piedi 
e larga ICO, con 154 colonne, di cui alcune hanno 65 piedi 
di altezza e 55 di circonferenza. Gli edilìzi di Karnak erano 
congiunti a quelli di Luxor mediante un viale di 600 sfingi. 
Ad Amenofi III si attribuisce pure la costruzione delle due 
statue colossali, di cui una è il celebre colosso di Memnone, 
il quale dopo che il terremoto produsse una spaccatura nella 
rupe in cui è scavato, mandava ai sorgere del sole un suona 
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particolare prodotto dal subentrare repentino de’ cocenti 
raggi del sole al freddo della notte. Nelle vicine rupi è 
scavata la famosa necropoli di Tebe, nella quale si ammi- 
rano specialmente i sepolcri dei re (e più stupendo di tutti 
quello d’Osimandia) con innumerevoli figure scolpite e di- 
pinte, le quali ci rivelano tutta la vita degli antichi Egi- 
ziani ne'suoi più minuti dettagli. In uno di questi sepolcri 
fu trovato un sarcofago di magnifico alabastro diafano e co- 
perto da migliaja di figure, talune di grandezza naturale. 
Le rupi , lungo la destra riva del fiume, dove le acque non 
potevano giungere a turbare la quiete dei trapassati, sono 
piene di sepolcri; ad ogni città dei vivi corrisponde una 
necropoli con lunghi ed intricati corridoi , scale e camere 
senza fine ecc. ecc. — A Benderà (Tentira), dove fu sco- 
perto il celebre zodiaco, lo stupendo tempio di Iside ac- 
cenna alla squisitezza greca. 

Nel medio Egitto troviamo il lago di Meride, gran ser- 
batoio per le acque del Nilo in quegli anni in cui sovrab- 
bondassero, per dispensarle in quelli in cui fossero troppo 
scarse. Vi si ammirava pure il labirinto, un immenso edilìzio 
con 42 cortili coperti, 1500 stanze sopra terra e altret- 
tante sotto. In questo edilizio che doveva rappresentare l’E- 
gitto, si radunavano di quando in quando i deputati da tutto 
il paese per offrire sacrifizi agli dei nei vari templi quivi ad 
esso loro consacrali. Le piramidi (se ne scorgono tuttora 40) 
superano quanto di più sublime può immaginare la mente 
dell’uomo. È mirabile come dopo tanti secoli e con un peso 
così enorme le linee di queste costruzioni siano tuttavia cosi 
regolari. Le maggiori sono quelle innalzate dai re della IV di- 
nastia (2500?), quella del re Cheope, alta 136 m. e larga 
alla base 227 m. e alla cima 10; quella di Chefrem e quella 
di Micerino. Non lungi è V enorme sfinge di Gizeh. Celebri 
pure sono gli obelischi di Eliopoli. 

Gigantesca, solida e maestosa era l’architettura presso gli 
Egizi, i quali nell’esecuzione diedero prova di una meravi- 
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gliosa pazienza*, ma l’arte manca di quello squisito senso 
dei bello che si trova in Grecia. Nelle sculture vi è finitezza, 
ma sono prive di grazia. Nei bassorilievi storici v’è vita e 
naturalezza; ma non sono che figure’ di profilo, e manca la 
prospettiva; nelle statue le forme sono rigide e uniformi; le 
pitture, ricche di magici colori che per la siccità dell’aria 
si conservarono mirabilmente dopo migliaja d’ anni , sono 
senza garbo e senza vita; T ombreggiatura vi manca. — 
Tutto l'Egitto è seminato di grandiosi monumenti di pietra, 
in gran parte monumenti sepolcrali: è il paese della morte, 
del mistero. La sua civiltà, conservata con gelosissima cura, 
come le mummie, da ogni esterno contatto, rassomiglia nella 
rigidezza e pesantezza delle sue forme, che sembrano quasi 
voler nascondere il pensiero creatore, alle enormi masse di 
quei monumenti che ce l’ hanno rivelata. È una civiltà 
grande, ma stazionaria: il suo libero sviluppo era impedito 
dalle particolari condizioni del suolo, la cui coltura era 
legata a regole fissate dalla natura, dall’arte e dalle leggi; 
nonché dalle istituzioni politiche e religiose, che rendevano 
impossibile ogni influsso esterno. 

§ 6. La religione. — La religione degli Egizi partiva dai 
duplice principio della vita e della morte, della produzione 
e della distruzione. Il pensiero fondamentale che dominava 
in tutte le loro istituzioni prevaleva anche nella religione, 
che era specialmente una religione dei morti: essi venera- 
vano nei loro numi il secreto della vita che sorge dalla 
morte. — Nei tempi più antichi troviamo divinità diverse nei 
vari distretti: in seguito furono ordinate in un solo sistema. 
Godeste divinità si raggruppavano in triadi , emanazioni di 
una divinità superiore. Ogni triade aveva culto particolare 
nella capitale del distretto: superiore alle altre era la triade 
venerata in Tebe. Gii dei si concepivano sotto forme umane : 
e siccome le loro qualità si riscontravano negli animali, cosi 
non solo si consacrarono ad essi quegli animali, ma si rap- 
presentarono gli dei colle loro forme e da ultimo si adora- 
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rono gli stessi animali. Universalmente venerato fino dai 
tempi più antichi fu Ra, il sole, cui era sacro lo sparviero. 
In Memfi aveva culto principale Fta, dio della luce, nel 
cui tempio nudrivasi il bue Api; in Sais Neilh, la madre 
degli dei; in Rubasti Pacht dalla testa di leone: ad essa 
era sacro il gatto. In Tebe adoravasi Ammone, il dio del 
cielo, e quindi unito a Ra. Con questi formava una triade 
Knef dalla testa d’ariete, il signore delle acque fecondatrici : 
questa triade aveva culto speciale nel celebre tempio di Siwa, 
1’ Ammonio. 

Siccome queste divinità rappresentavano ' tutte gli stessi 
principii, il volgo le confuse e finalmente le compenetrò 
nel mito di Osiride (rantichissimo nume di This) e di Iside, 
i due genii tutelari dell’Egitto. Osiride è il signore della 
vita: egli dà la fertilità alla terra (Iside). Set (Tifone, il 
vento del deserto) è la personificazione del male, del prin- 
cipio distruttore: egli annienta Osiride perchè ha dato la 
civiltà all'Egitto, come il calore estivo isterilisce la terra, la 
quale risorge a nuova vita per opera di Osiride redivivo, 
ossia del di lui figlio Hor. Osiride, l’ iddio della forza, che 
muore e rinasce continuamente, era simboleggiato nel bue 
Api, il quale veniva venerato sopra ogni altro animale. Si 
credeva pure ch’egli si mutasse nella fenice, la quale dopo 
500 anni doveva dar sepoltura al padre in Eliopoli. Egli era 
anche il dio dei morti, e il di lui figlio Anubi, cui era sacro 
il cane, stava alla custodia delie tombe. Le vicende di Osi- 
ride, il benefattore dei genere umano, formavano l’oggetto 
di molte solennità che succedevansi regolarmente tutti gli 
anni ed erano un simbolo dei fenomeni naturali del paese. — 
Il Nilo aveva pure un culto particolare ; e il rigonfiarsi 
e il ritirarsi delle sue acque veniva solennizzato con feste. 

Gli Egiziani credevano neirimmortalità deU'anima e in una 
futura retribuzione delle opere buone e malvagie: il giusto 
godeva, nell’altra vita, d’un’eterna felicità; il malvagio, dopo 
d’aver trasmigrato per 3000 anni in corpi di animali e aver 
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sopportato gravissime pene, veniva annientato. Il distacco 
dell’anima dal corpo non era assoluto ; anzi la vita di quella 
dipendeva dalla conservazione di questo. Questa dottrina spiega 
la straordinaria cura che gli Egizi ponevano nella conserva- 
zione de’ corpi (mummie) e nel preparare i sepolcri. Al- 
lato alla mummia ponevasi un papiro colle preghiere che si 
dovevano recitare nell’ altra vita. Numerosissimi erano i pre- 
cetti sulle purificazioni e sulle astinenze: la purità del corpo 
valeva almeno quanto quella dell’anima. 

§ 7. La storia. — I primi abitatori dell’ Egitto pare fos- 
sero di origine camitica e venuti dall’Asia tenendo la via dei 
deserto di Siria. Il centro più antico della civiltà egiziana sa- 
rebbe stato in Memfi. V’ ha però chi sostiene che la primi- 
tiva popolazione, scesa dall’Etiopia (il regno di Meroe), sia 
stata poi assoggettata da altra di stirpe caucasea. Primo re 
dell’Egitto, dopo le dinastie favolose, fu Menete (3000?), il 
quale fece scavare al Nilo un letto più orientale e sut ter- 
reno abbandonato dal fiume edificò Memfi col tempio di Fta. 
Vuoisi che il suo dominio si estendesse su tutto V Egitto. 
I re della quarta dinastia innalzarono le più grandi pira- 
midi : allora V Egitto si estendeva fino alle cataratte. 

Grande potenza raggiunse il paese sotto la XII dinastia. 
Tebe fu allora (dopo il 2300) la città più splendida. Amc- 
nemha I pose fermo piede nella Nubia. Sesortosi si spinse 
sino a Wadi Halfa e consacrò il primo obelisco in On al dio 
Ra. Amenemha III (Meride) si rese celebre per grandiose 
costruzioni. Egli ampliò con istraordinaria magnificenza il 
tempio di Fta in Memfi, fece scavare il lago detto da lui di 
Meride, e costruire il labirinto. Il paese aveva raggiunto un 
alto grado di prosperità, quando un’ improvvisa invasione di 
barbari (Cananei) venuti dalla Palestina, interruppe (2091?) 
per alcuni secoli il progresso della civiltà egiziana. I capi 
di questo popolo vengono chiamati Hyksos, ossia re pastori. 
Fu durante il governo di questi stranieri che entrarono in 
Egitto gli Ebrei. — La lotta contro gli stranieri pare sia 
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stata iniziata da Tebe, ove erasi mantenuta una dinastia na- 
zionale tributaria degli Ilyksos; fu lunga e sanguinosa, e vi ♦ 
si distinse specialmente Amosi, capostipite della XVIII dina- 
stia (1661?). Con lui ha principio il secondo e più splendida 
periodo della storia egiziana. Tebe fu la capitale del paese 
redento e divenne famosa pe’ suoi vasti e sontuosi edilizi. 

Nella guerra d’ indipendenza gli Egizi avevano provato le 
loro forze che esercitarono poi uscendo a conquiste straniere. 

E prima di tutto verso le contrade dell'Asia donde era ve- 
nuta la passata invasione, perchè non si rinnovasse. Tut- 
mosi I si spinse fino alla Mesopotamia ; Tutmosi III fino al- 
l’Armenia. Celebri sopra tutte furono le spedizioni di Seti 
(1445-1394) e di Ramsete II il grande (Sesostri), il quale 
(1394-1328) se non toccò, some vogliono alcuni, da un lato 
E India e dall’altro l'Europa, certo ebbe a confini del vasto 
suo regno il mar Caspio ed il Nero, e la sua fiotta rese 
tributarie le coste meridionali dell'Asia. Egli riordinò con 
molto senno l’amministrazione, e sotto di lui l’arte egizia 
celebrò il suo più fiorente periodo. Egli tentò quella gran- 
diosa impresa del taglio dell’ istmo di Suez che noi ve- 
demmo compiersi sotto i nostri occhi e che prova quale im- 
portanza avesse fino da quei tempi agli occhi dei reggitori 
dei popoli il Mediterraneo. — Fra i successori di Sesostri 
nessuno ve n'ha degno di particolare menzione. Ramsete III 
(Osimandia) fu gran guerriero ; ma dovette limitarsi alla 
difesa del regno. In seguito l’Egitto fu turbato da frequenti 
invasioni straniere, agevolate, probabilmente, da dissensioni 
interne. Principale fu quella degli Etiopi con Sabacone (745). 
Cacciati anche questi stranieri , V Egitto non è salvo dagli 
Assiri che per caso. Fra queste continue lotte si allentò il 
legame nazionale e il paese andò diviso in 12 principati (do- 
decarchia); finché Psammetico da Sais riuscì, con ajuti stra- 
nieri (664), a riunire sotto il suo scettro tutto il regno. 

Con lui si inizia il terzo periodo della storia egiziana ; ma 
questa restaurazione della monarchia coll’intervento straniera 
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segna anche ii principio della decadenza politi ;a dell’Egitto. 
A Naucrati Si stabili una colonia greca che introdusse colle 
derrate straniere la coltura ellenica. Aperti i porti mediter- 
ranei , il circolo fatale della misteriosa teocrazia egizia è 
rotto, ed anche nel paese dei geroglifici la civiltà incomincia 
ad essere svincolata dalle influenze locali e si sviluppa con 
gran forza e celerità , specialmente dopo la fondazione di 
Alessandria; ma l’aQtica organizzazione sociale rimane scon- 
volta; lo spirito nazionale si spegne. — Avversa a questa in- 
fluenza straniera , che diveniva sempre più forte , la classe 
dei guerrieri abbandonò io gran parte (circa 2^0,000 uomini) 
il paese e si stabili in Etiopia, dove esisteva uno stato sa- 
cerdotale che aveva ricevuto la sua coltura dall’Egitto. Neco, 
figlio di Psammetico, tentò di concentrare ancora le forze 
nazionali, e portò le sue conquiste sino all’Eufrate ; ma presso 
Circesio fu sconfitto da Nabuccodonosor (CO 5). Neco riprese 
la costruzione del canale che doveva congiungere il mar Rosso 
col Mediterraneo; ma non lo compiè. Per di lui ordine i 
Fenici circumnavigarono l’Africa. 

Sorta con Ciro la grande monarchia persiana, l’Egitto non 
valse a resistere al gran conquistatore, il quale colla batta- 
glia di Pelusio (526) ebbe io mano tutto il paese. Psamme- 
tico III, figlio di Amasi, fu l’ultimo re nazionale dell’Egitto, 
il quale per vari secoli, legato ai destini dei grandi imperi di 
Persia e di Macedonia, non ebbe più nessuna importanza po- 
litica. Le istituzioni però durarono, e questo rese possibile il 
. risorgimento del paese sotto i Tolomei; ma l’ antico Egitto 
non era più. 
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CAPO VII. 


Arabia e Siria (1). 


§ 1. L’Arabia e il suo popolo. — Divisa dalPAfrica me- 
diante il golfo Arabico, Io stretto di Bab-el-Mandeb e il golfo 
di Aden; dall’Asia orientale mediante il golfo Persico e lo 
stretto di Ormuz, la penisola arabica si protende, allargan- 
dosi verso mezzodì, nel mare Indiano; e siccome al nord 
è chius^ da sterili rupi e inospiti deserti, gli abitanti a ra- 
gione la chiamano un’isola. Le coste offrono bensì alcuni 
porti e rade sicure; ma non offrono seni profondi, laonde 
prevale nel paese un’assoluta uniformità di clima. Soltanto a 
nord-ovest, dove il golfo Arabico si divide nei due seni di 
Suez e di Acaba, si forma una penisola più pronunciata 
verso mezzodì, la penisola del Sinai. Tutta la parte interna 
della grande penisola non è che un altipiano pietroso e 
sabbioso con qualche sorgente e qualche ruscello che si 
perde tosto nelle sabbie. A sud e sud-ovest, dove la pianura 
è più estesa (Yemen), la natura presenta tutta la fecondità 
tropicale. . \ 

La popolazione si trova , nei tempi più antichi, divisa in 
molle tribù, di cui le principali erano : i Madianiti sulle sponde 
del golfo Elanitico, gli Amaleciti nella penisola del Sinai, i 
Nabatei e gii Edomiti sui confini della Siria; più a mezzodì e 
ad oriente gli Acabeni e i Cedrei ; i Temudeni sulla costa oc- 
cidentale; più a mezzodì, dove incomincia l’Arabia Felice, 

(1) Taniisier, Voyarje en Arabie ecc.; Pococke, Specimen historiae Arabum ; 
Fresnel, Lettres sur l’histoire des Arabes; Caussln de Perceval, Ilistoire des 
Arabes avant l’islamisme. 
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•i Miniei; sulla costa meridionale i Sabei, i Cattabani, i Ca- 
troniti. La maggior parte di queste tribù erano d'origine 
-semitica; esse avevano cacciato od assoggettato le camitiche 
primitive. Una parte della popolazione, portata dalla natura 
del paese alla vita nomade (beduini), conservò per lungo 
tempo ne’ costumi una semplicità patriarcale, temperanza 
ed ospitalità, unite alla smania di guerre e di prede; un’altra 
invece, che occupava la parte fertile e si dedicava al com- 
mercio del paese, vi pose sedi fisse, traendo vita comoda 
ed ordinata. 

§ 2. Culto. — Gli Arabi veneravano i fenomeni e le forze 
-della natura come manifestazioni della divinità, come divinità. 
Anche gli astri che li guidavano nei deserti e annunziavauo i 
cambiamenti delle stagioni e delle condizioni dell’atmosfera 
erano adorati. In seguito gli idoli si moltiplicarono, e furono 
divinizzati gli attributi delle divinità e gli uomini stessi, e, fi- 
nalmente, anche le pietre e gli alberi , come manifestazioni 
della potenza divina, e perchè segnavano luoghi sacri e le 
oasi nel deserto. Un idolo venerato da tutte le tribù , e il 
cui santuario veniva visitato da un numero immenso di pel- 
legrini, era la pietra nera che conservavasi nella Caaba , 
nella quale tutte le tribù vollero avere i loro idoli, che sa- 
lirono a 360. 

§ 3. Cenno storico. — L’Arabia non andò soggetta a molti 
rivolgimenti politici, poiché i conquistatori v’erano trattenuti 
dalla natura del paese, il quale poi non offriva alcun in- 
centivo alla rapacità. Fu questa una delle cause per cui gli 
Arabi conservarono più a lungo degli altri popoli i loro co- 
stumi primitivi. Le tribù arabe invece invadevano frequen- 
temente i paesi circostanti , ma non ebbero una storia loro 
propria. — La parte più importante che quelle popolazioni 
ebbero nella storia antica , consiste nell’ essere state inter- 
mediarie del commercio fra l’Oriente e l’Occidente. Col 
mezzo di navi trasportavano le merci in Egitto, colle ca- 
rovane ai porti del Mediterraneo. Il commercio coll’India 
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era animatissimo: l’articolo principale erano i profumi: il 
mercato più importante era nell’isola di Socotora. 

§ 4. La Siria e il suo popolo. — Designavasi col nome 
di Siria quell’altipiano che si stende al nord dell’Arabia fra 
la costa del Mediterraoeo , l’ Eufrate, e il deserto posto ad 
occidente di questo fiume. Precisamente dove la costa meri~ 
dionale dell’Asia Minore tocca il continente, formando il golfo 
d'isso, il monte Amano segna il confine fra la Siria e la 
Cilicia. Lungo la costa del Mediterraneo stendesi verso mez- 
zodì un’erta catena di monti che raggiunge la sua massima 
altezza nella nevosa cima del Libano (alto 2800 m.), celebre 
nell’antichità pei numerosi e magnifici cedri. Ad oriente 
gli scorre ai piedi 1* Oronte , il quale attraversa una fertile 
pianura sparsa di numerose città (Balbek , E mesa , Hamat, 
Apamea), procede quindi verso settentrione; finché girato in 
ampio semicerchio attorno al monte, si volge rapidamente ad 
occidente. Dall’altro lato della valle s’innalza PAntilibano dalle 
cime spezzate e adorne di verdi boschi. Là dove i fiumi (che 
però vanno ben tosto a perdersi nelle sabbie) irrigano il ter- 
reno, questo presenta la più rigogliosa vegetazione: là è Da- 
masco, « l’occhio della terra. » Ben a ragione cantava il 
poeta di questo paese, « che portava sul capo l’inverno, sul 
dorso la primavera e in grembo l’autunno , mentre ai suoi 
piedi dormiva l’estate. » 

Un paese cosi svariato per accidenti di terreno, più che a 
dare compattezza alia popolazione, valeva a tenerla divisa; e 
in nessun modo si prestava alla formazione di un forte aggre- 
gato politico. Per ciò e perchè era come il punto di passaggio 
fra l’Egitto e l’Asia orientale, e la meta quindi di tutti i con- 
quistatori asiatici, questo paese non potè mai avere uno sviluppo 
importante nè una storia propria. — Fra il 2409 e il 2300 ] 

esso fu occupato da popolazioni canaanite partite dalle sponde 
del golfo Persico in cerca d’una nuova patria. Nella Palestina 
trovarono i Rephaim della Bibbia, o Sati degli scrittori egi- 
ziani. I Sidonii formavano il nucleo principale di quelle tribù 1 
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e occuparono la spiaggia del Mediterraneo da Biblo ad Aco. 
•Gli Elei, la più numerosa fra le tribù cananee, ebbero il 
loro centro in Ebron. I Gebusei abitarono dove sorse più 
tardi Gerusalemme; gli Amorrei intorno ad Engaddi e nella 
valle dell’alto Oionte. I Gergesei occuparono parte della Perea, 
la Decapoli e la Galilea. Gli Evei si posero a Sichem, a Ga- 
baon e neli’Antilibano, da Baal-Hermon ad Hamat ; gli Arcei 
nella pianura al nord del Libano; gli Aradi nell’isola di 
Arado e sulle coste vicine; i Semarei pure sui litorale fra 
Aradi e Sidonii. Gli Amatei abitarono in Ilamat sul medio 
Oronte; ma al tempo di Davide vi subentrarono gli Aramei. 
Queste popolazioni vivevano senza legame nazionale, sog- 
gette a capi di città o territori, sempre in guerra fra loro. 
Una parte di questi Cananei si gettò sull’Egitto (Hycsos) e 
vi dominò per cinque secoli. Fra i Cananei dell’Egitto e 
della Siria si mantennero sempre amichevoli accordi, e grande 
fu l’influsso esercitato dagli Egizi sui Cananei anche dopo 
la cacciata degli Hycsos. Altre tribù divennero famose per 
le loro guerre cogli Ebrei: altre più ancora col nome di 
Fenici. 


CAPO Vili. 


11 popolo ebreo (1). 


« 


§ 1. La Palestina. — La Palestina (Canaan) è la parte meri- 
dionale della Sìria, confinante ai nord col Libano, all’est col de- 
li) Munck, La Palestine ; Salvador, Histoire des institutions de Mtòse; 
'Saulcy, Histoire de Vart judaique ; Verwarst, Lepeuple de Dieu; Poujoulat, 
Storia di Gerusalemme ; Blanchl-Glovlnl, Storia del popolo ebreo ; Prldeux, 
Histoire des Juifs ecc . 
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serto di Siria, al sud con quello d'Arabia, all’ovest col Mediter- 
raneo. Là dove rAntilibano ha la sua cima più alta (Hermon, . 
alto 2,749 m.), scaturisce da tre forni il Giordano e corre 
in una profonda vallata verso il mezzodì. Attraversato il lago 
di Genezaret (Tiberiade), che giace 625 piedi sotto il livello 
del Mediterraneo, sbocca nel mar Morto che sta a 1250 piedi 
sotto quel livello ed è un bacino d'acqua densa d'un sapore 
salso-amaro, che non nutre alcun pesce, nè alcuna pianta, ed 
è cinto da rupi nude e deserte ; un luogo da cui sfugge ogni* 
essere vivente. La natura di questo lago , la depressione di 
tutta la vallata e i depositi vulcanici non lasciano alcun dub- 
bio che l’abbassamento sia stato prodotto da una violenta ri- 
voluzione ignea. L’altopiano della Palestina è diviso in due 
parti da quel profondo intaglio. Ad occidente si stende, più 
presso al Libano, la pianura di Galilea, ricca di pascoli e do- 
minata dal Tabor. Della stessa natura è la pianura di mezzo, 
Esdraelon, col Carmelo e i monti di Efraim ricchi di bo- 
schi. La parte meridionale (Giudea) è interrotta da vallate 
chiuse da nude montagne di creta, perforate spesso da ca- 
verne che erano sepolcri e luoghi di rifugio. Anche i din- 
torni di Gerusalemme sono pietrosi, aspri, aridi ; ma anti- 
camente erano fertili. Si vedono tuttavia gii avanzi delle 
antiche coltivazioni sopra aride montagne divise in terrazzi, 
dove la terra fu trasportata con grandissima fatica. Ad oriente 
del Giordano la pianura è divisa in egual modo dai monti 
Basan , Gilead e Abarim. 

'Nel breve territorio della Palestina, troviamo la maggior 
varietà nella superfìcie e i più vivi contrasti del clima. Le 
cime deirilermon sono coperte di nevi perpetue; nella parte 
settentrionale della pianura il clima è temperato; nella bassa 
valle del Giordano è tropicale. Questo flume conserva in tutte 
le stagioni la stessa quantità di acqua; nel resto del paese 
le fonti che inaridiscono e i venti che spirano dal deserto 
producono un'assoluta siccità; nè è raro il caso che le ca- 
vallette distruggano interamente le messi. Ad onta di ciò, 
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il paese offre prodotti eccellenti (biade, uva, olivi, gelsi) e 
in tale quantità da poter nutrire una popolazione mólto nu- 
merosa e mantenere un vivo commercio di esportazione. La 
coltura del terreno non richiede fatiche tali da trattenere il 
libero sviluppo dell’ intelligenza e la lieta espansione del 
cuore. — La Palestina era aperta agli assalti delle popola- 
zioni del deserto, e si trovava in un punto di passaggio nel 
movimento dei popoli e nelle spedizioni dei grandi conqui- 
statori dell’antichità; per cui richiedeva vigorosi difensori, 
i quali poi, ove soggiacessero, potevano trovare molti luoghi 
di rifugio; sicché la nazione non solo non poteva venire 
mai interamente distrutta, ma aveva modo di conservare il 
proprio carattere particolare. Il paese era collocato assai favo- 
revolmente come intermediario di rapporti pacifici. 

§ 2. Storia primitiva. — La storia degli Ebrei non può 
venir compresa da chi non abbia speciale riguardo alle loro 
credenze religiose, all’ idea che prevalse in tutte le loro isti- 
tuzioni politiche e religiose , nella letteratura e nelle arti , 
l’idea che essi erano un popolo eletto, guidato da Dio 
stesso ai suoi grandi destini, che dovevano essere i destini . 
dell’ umanità intera in un avvenire più o meno lontano. 
Essi consideravansi come una famiglia , il cui capo erà 
Dio stesso (Jeova) : lo stato non doveva avere altro scopo 
che quello a cui mirava la religione; la sua storia quindi 
non poteva essere che una serie di vicende, colle quali Dio 
premiava o puniva il suo popolo secondo i suoi meriti e le 
sue colpe ; finalmente, la storia degli altri popoli doveva es- 
sere necessariamente coordinata a quella della nazione ebrea. 

Secondo la Genesi, Abramo, figlio di Tare, ottavo discen- 
dente di Sem, viveva colla sua tribù nella Caldea, pascolando 
in quelle vaste pianure i suoi armenti. Come tutti gli altri 
capi di tribù pastorali, anche Abramo non aveva sede fissa ; 
imperocché quelle popolazioni soggiornavano in una con- 
trada fino a tanto ch'essa offriva un sicuro alimento alle nu- 
merose loro mandre ; poi quando le spontanee praterie erano 
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esaurite, levavano le mobili tende, edirigevansi ad altra re- 
gione. L’ ospitalità, la parsimonia , la sobrietà , la religione 
dei sepolcri, l’amore alle tradizioni famigliari, il rispetto per 
la veccbiaja e la pietà verso Dio, erano le precipue virtù di 
quello genti. 

La Caldea non bastando più alla numerosa tribù di Àbramo, 
questi fermò di andare (2055 ?) in cerca di più frugifera con- 
trada, e portossi nella Mesopotamia. Il nipote Lot si fermò nella 
deliziosa valle di Sodoma e Gomorra, che fu poi da violente 
rivoluzioni ridotta a pestifero lago (Asfaltide); e pare divenisse 
C3postipite dei Moabiti ed Edomiti. Abramo si portò più ad 
occidente nella valle di Mambre. In questa nuova sua sede 
protesse il re Melchisedecco contro un'invasione di popoli 
assiro-babilonesi e si acquistò gran fama. Una straordinaria 
carestia l’obbligò a portarsi per qualche tempo in Egitto; 
ma poco dopo ritornò ed ottenne in Isacco un legittimo 
erede del suo retaggio e delle sue speranze. Fu allora che 
scacciò Ismaele avuto dall’egiziana Agar. Ismaele vuoisi di- 
venisse capostjpite degli Ismaeliti. La storia d’ Isacco e quella 
di Giacobbe, suo secondogenito, preferito al primogenito Esaù, 
non è che la fedele immagine di quella d’Àbramo. I discen- 
denti di questo patriarca si erano affezionati alla nuova pa- 
tria per modo che solo un’ imperiosa necessità potò indurli 
ad abbandonarla. Lo fecero a malincuore e sospirarono sempre 
il momento di ritornare nel paese dei loro padri e delle 
promesse divine. Benché lontani non ebbero mai in pen- 
siero di perdervi i diritti acquistati coltivandone i terreni , 
ritenendo che l’assenza non dovesse essere che momentanea. 

§ 3. Il popolo ebreo in Egitto. Mosè. — Col passaggio 
in Egitto (1840 ?), dove Giuseppe, uno dei figli di Gia- 
cobbe, era divenuto viceré, si chiude il primo periodo 
della storia del popolo ebreo, durante il quale esso era 
rimasto nello stato di tribù. Nei due secoli circa che passò 
in Egitto, esso crebbe a popolo numerosissimo. Gli Egiziani, 
i quali vedevano quei robusti stranieri , avvezzi alle fatiche 
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della vita pastorale, accumularsi alle porle delle loro città, 
se ne intimorirono; tanto più che abitavano tutti uniti nel 
territorio di Gessen. Avvenuta poi la cacciata degli Hyksos, 
anche gli Ebrei, che ne avevano ottenuto protezione, furono 
perseguitati ed oppressi sempre più , quasi fossero fautori 
di quegli stranieri. 

Quando l’oppressione fu al colmo sorse il dì del riscatto; 
e il redentore fu Mosè, un giovane ebreo designato a morte 
dell’editto del faraone che voleva sterminati tutti i maschi 
nati da madre ebrea, e salvato dalla figlia stessa del- re. Edu- 
cato in tutta la sapienza egizia, gli agi e le seduzioni della 
corte non poterono distogliere l’animo grande di Mosè dal- 
Tarnore del suo popolo, succhiato col latte della madre e nu- 
drice sua. E come la sua gente nella ritiratezza e nella ser- 
vitù si preparò a divenire una grande nazione, cosi anch’e- 
gli si formò nel silenzio e nella meditazione a rigeneratore 
di essa. Per ben quarant’ anni maturò nel deserto il gran 
pensiero; poscia ritornato in Egitto, col coraggio che ispi- 
rano le grandi cause , intimò al re di lasciar liberi i suoi 
connazionali. Il reiterato rifiuto del faraone viene dalla Bib- 
bia descritto come una lotta fra le potenze del cielo e delfabisso. 
Finalmente la causa della libertà vinse, e gli Ebrei s’ebbero 
libera V uscita dall’Egitto (1625?). Un tentativo fatto dagli 
Egiziani per arrestare la marcia degli Ebrei fini collo ster- 
minio del loro esercito. 

Mosè percorse col suo popolo l’Arabia fino ai monti Oreb 
e Sinai, dalla cui vetta egli promulgò, in nome dell’Iddio 
supremo ed unico, la legge fondamentale della nuova nazione. 
Gli Ebrei nella lunga dimora in Egitto erano divenuti , si 
può dire. Egiziani essi stessi. Con esso*doro erano usciti non 
pochi degli slessi indigeni. Una genie, la quale per secoli 
aveva languito nell’ abbiezione, non poteva così facilmente 
venir ridotta a migliori costumi, al sentimento della propria 
dignità ed alla forza morale necessaria per tener fermo con- 
tro alle idee di tutte le altre nazioni, colle quali doveva ve- 
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uire a contatto. Per educarla quindi alle dure ma efficaci 
'lezioni dell' esperienza, Mosè la condusse per molti anni in 
continue spedizioni contro le popolazioni ostili al suo pas- 
saggio nella terra di Canaan, mentre audava compilando per 
essa la sua celebre legislazione. Durante quei quarantanni 
morì tutta la generazione educata in Egitto: la nuova poteva 
venir ridotta molto più facilmente al giogo delle leggi mo- 
saiche. 

§ 4. Legislazione di Mosè. — Nella sua legislazione Mosè 
intese specialmente di collegare intimamente la religione con 
ogni atto della vita pubblica e privata degli Ebrei. Vivifi- 
care la credenza in un unico Iddio, offuscata durante la di- 
mora in Egitto, stabilire un culto che non potesse degene- 
rare in assurde cerimonie come quello degli altri popoli , e 
ridurre la sua gente dalla vita pastorale all’agricola, ecco lo 
scopo che si prefisse Mosè colle sue leggi. A capo dei 615 
precetti stavano i comandamenti per eccellenza (il decalogo), 
e primo quello di adorare un solo Iddio , che non. era, come 
presso gli altri popoli , un nume particolare della nazione , 
ma il Dio di tutti i popoli della terra. Il terzo forma la base 
del culto. Come un Dio solo, così vi doveva essere un solo 
santuario,* una sola forma di culto. Onde impedire Y idolatria, 
era proibita qualunque immagine sacra. A perenne memoria 
del periodo che seguì alla creazione, nel quale Dio riposò , 
il settimo giorno d’ ogni settimana doveva essere dedicata 
al riposo dai lavori materiali, e consacrato alla meditazione 
ed al servizio di Dio: il settimo mese dell’ anno era esso pure 
quasi per intero dedicato a celebrare le glorie dell’Altissimo. 
Jeova era il solo proprietario di tutte le terre; quindi il settimo 
anno (l’anno del Signore) doveva essere un anno di riposo per 
tutta la natura; ciò che cresceva spontaneamente nei campi ap- 
parteneva ai poveri e agli animali ; disposizione questa, come 
molte altre, corrispondente ai bisogni del paese, e sapientis- 
sima. Passati i sette anni sabbatici (giubileo), il servo ridi- 
veniva libero, i poderi ritornavano agli antichi padroni , e > 
debitori erano liberati da ogni obbligo di pagamento. 
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L’anno si divideva in tre parti secondo le tre feste prin- 
cipali : la Pasqua in memoria dell’uscita dall'Egitto; la Pen- 
tecoste per festeggiare il primo raccolto e per commemorare 
la legge data da Dio sul Sinai ; i Tabernacoli, ossia la festa 
degli ultimi lavori agricoli. Era giorno di festa il primo del- 
l’anno civile, e v’era pure un giorno di pubblica penitenza 
e riconciliazione. — » Il popolo ebreo apparteneva tutto a Dio; 
ma i primogeniti erano consacrati a lui in modo particolare, 
perchè tutte le primizie si dovevano al Creatore. Perciò la 
• tribù primogenita di Levi era tutta destinata al servizio del 
Signore. A capo della gerarchia stava il sommo sacerdote ; 
seguivano i sacerdoti della famiglia di Aronne pei sacrifici 
(di animali mondi), le preghiere, la circoncisione ecc., e i le- 
viti per gli ufiìzi servili. 

Fra i precetti morali era primo quello dell’ eguaglianza 
di tutti in faccia alla legge. La libertà dell' individuo , la 
vita e la proprietà erano con severi precetti assicurate ; nè 
v’ erano schiavi nei senso degli altri popoli antichi. Le ve- 
dove, i pupilli e i poveri erano protetti e mantenuti. Questa 
legge di carità si estendeva anche agli stranieri e ai servi 
della gleba, i quali, se indigeni, potevano riscattarsi. — La 
poligamia era permessa, e la moglie e i figli erano asso- 
lutamente soggetti al padre; tuttavia i rapporti di famiglia 
erano ordinati in modo assai migliore che non presso al- 
cun’ altra nazione dell’antichità : la donna v* era molto più- 
rispettata ed ebbe più volte una parte importantissima nei 
destini della nazione. 

A base del sistema politico pose Mosè una democrazia 
teocratica, per evitare il pericolo delle monarchie dispotiche 
dell’Oriente. Lo stato doveva formare una vera Chiesa , la 
vita politica essere un continuo culto religioso. La nazione 
era costituita in repubblica federativa, composta delle 12 tribù 
(oltre quella di Levi), ciascuna sotto un capo che ne regolava 
gli interessi interni , mentre nei loro complesso erano con- 
giunte sotto l'autorità di Dio che le governava coi mezzo 
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del sommo sacerdote. Il popolo veniva rappresentato dai 
capi delle tribù e delle famiglie, e nei casi di somma im- 
portanza raccoglievasi in assemblea generale. I capi di fa- 
miglia eleggevano i giudici. Severissime e frequenti erano 
le pene, molteplici le disposizioni sanitarie e quelle sulle pu- 
rificazioni, sugli animali mondi ed immondi, sulle cerimonie 
ecc., ecc., necessarie per tenere in freno quel popolo di dura 
cervice e di istinti brutali: nella forma esterna del culto 
non poco fu tolto dagli Egiziani. Affinchè gli omicidi po- 
tessero sfuggire alla vendetta di sangue, v’ erano parecchie • 
città di rifugio. — Presso gli Ebrei non c’erano mercanti, 
ciascuno provvedendo da sè ai propri arredi di casa ; il com- 
mercio, finché ebbe valore la legge che vietava di riscuotere 
interessi* pel denaro prestato, non potè svilupparsi. 

I sacerdoti erano alla testa della società; ma per impedire 
il dispotismo teocratico, Mosè li aveva privati d’ogni proprietà 
fondiaria. Essi vivevano delle decime dei fedeli nelle 48 
città loro destinate. — La legislazione di Mosè è Tunica che 
ci appaja completa fino dai primordi della nazione presso cui 
fu in vigore; Tunica mantenutasi per 15 secoli in onta alle 
frequenti violazioni e quantunque in alcune sue parti fosse; 
in opposizione colle inclinazioni naturali del popolo; Tunica 
fra le antiche che abbia anche oggidì un pieno valore. 

§ 5. Gli Ebrei nella Palestina. I Giudici. — A Mosè 
non fu concesso di porre il piede nella terra cotanto bra- 
mata; scortala dall’alto del Nebo, morì lasciando la somma 
delle cose a Giosuè (1585?), primo dei Giudici. La conquista 
della terra di Canaan non era un’ impresa molto facile, poi- 
ché si trattava di vincere popolazioni agguerrite e incivilite; 
e gli Ebrei vi impiegarono parecchi anni. Il territorio con- 
quistato fu diviso fra le 12 tribù. L’occupazione per tribù e 
il sistema federativo sarebbero tornati di grave danno alla 
nazione se questa non avesse avuto potenti legami d’unione 
nella legge e nel culto comune, nella distribuzione dei sa- 
cerdoti in mezzo alle altre tribù, e nell’assemblea nazionale 
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che raccoglievasi in Sichem. Schiloh era il centro dell’unità 
religiosa, ove serbavasi l’arca santa del Patto. 

Se non che la discordia insinuatasi fra le varie tribù , la 
vicinanza di popoli idolatri, risparmiati nelle guerre contro 
il precetto di Jeova, e le parentele contratte coi medesimi, 
trassero di frequente gli Ebrei al culto degli idoli, e tur- 
barono spesso la pace della nazione. Gli Ebrei, proclivi alla 
superstizione ed alla sensualità, preferivano alla rigida legge 
di Mosè* quella dei numi. D’onde ne venne che i vincitori, 
perduta la coscienza di loro superiorità , furono soggiogali 
dai vinti, e che nei quattro secoli e mezzo che passarono 
dalla morte di Giosuè a quella di Samuele, per ben 211 
anni gli Ebrei rimasero sotto la dominazione dei loro vi- 
cini. Dai Moabiti li liberò il giudice Ottoniello. Venti anni 
rimasero soggetti al re di Chazer, il cui generale Sisara fu 
sconfitto da Barac animato dalle profetiche parole di Debora, 
e ucciso da Giaele, due donne celebratissime. Dai Madianiti 
li liberò, dopo sette anni di servitù, Gedeone ; dagli Ammo- 
niti e dai Filistei V improvvido Jefte. Ricaddero poscia sotto 
il dominio dei Filistei, e vi rimasero per ben quarantanni, 
non bastando contraessi il valore e la forza portentosa di 
Sansone; imperocché la corruzione era entrata ormai in tutti 
gli ordini dello stato, sicché il regime repubblicano era di- 
venuto impossibile. Esso lasciava, è vero, la massima libertà 
interna; ma esponeva nello stesso tempo la nazione alle in- 
vasioni dei popoli vicini organizzati militarmente sotto l'as- 
soluto potere d’un solo. Samuele, ultimo dei Giudici, tentò 
invano di ricondurre la nazione alla primitiva purezza del 
culto e delle istituzioni; operò molle riforme, ma alla fine 
riconobbe anch’egli essere necessario un radicale cambia- 
mento nella costituzione. 

§ 6. Il regno. — L'antica costituzione non era possibile 
che colle antiche virtù ; piuttosto che ritornare a quelle, gli 
Ebrei si sottomisero al governo monarchico contrario allo spi- 
rito della legislazione mosaica. Samuele proclamò re (1096) 
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Saul, il quale poco prima, fatto appello alla nazione, aveva 
liberato Giabe dagli Ammoniti. Il nuovo monarca vinse ia 
più riprese Moabiti, Filistei, Ammoniti ed altri popoli all'in- 
torno; ma non ne compì la distruzione come sarebbe stato 
necessario per la sicurezza del suo popolo. Questi felici suc- 
cessi e la naturale ambizione spinsero Saul a tentare una 
completa trasformazione dello stato teocratico , riducendolo 
a monarchia dispotica, mentre e popolo e sacerdoti volevano 

conservata l’antica forma democratica. Samuele cercò in- 

0 

vano di ritrarre Saul dalla pericolosa via in cui s’era messo, 
c riuscendo inutili i suoi sforzi unse , in secreto , a futuro 
re David , figlio d’ Isai , un pastore della tribù di Giuda. 
David, mite d'animo, non tentò nulla per sè , e continuò 
a servire la patria ogni qual volta se ne presentava il bi- 
sogno. Il valore di David e il sospetto che doveva destare 
il contegno di Samuele, eccitarono la gelosia del re, il quale, 
benché avesse conceduto a David la propria figlia in isposa 
in premio di sue prodezze, non cessò mai dal persegui- 
tarlo. Alla morte di Samuele il dispotismo di Saul non 
ebbe più freno. Sempre in preda ai più tristi pensieri di 
odio e di vendetta, non ebbe mente per compiere V opera 
nazionale, e in una nuova invasione dei Filistei fattosi loro 
incontro sui colli di Gelboe, pugnò valorosamente, ma senza 
Tantica fiducia nella vittoria , e fu dai nemici compieta- 
mente disfatto. Veduta la rotta de’ suoi, e mortigli allato 
ire figli, si uccise di propria mano (1056). Allora David 
salì sul trono ; ma non fu riconosciuto da tutta la nazione , 
che qualche tempo dopo , alla morte di Isboset, altro figlio 
di Saul. 

David si diede tosto a compiere la grande impresa nazio- 
nale; tolse ai Gebusei Gerusalemme, la fece sua capitale e 
vi trasportò l'Arca; vinse i Filistei, assoggettò Moabiti ed 
Edomiti,e uscito dai confini della Palestina, conquistò la Si- 
ria, P Idumea e parte della Mesopolamia. Tante imprese glo- 
riosamente compiute resero il suo stato uno dei più potenti 
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di quell’età. Egli fece fiorire il commercio, mantenendo ami- 
chevoli relazioni coi Fenici; abbellì con istupendi edilìzi la 
capitale, e radunò immense ricchezze per la costruzione d’un 
gran tempio ali’ Iddio dei suoi padri. Gli ultimi anni del 
gran re furono contristati da molti disastri ; lo stesso fi-, 
glio gli si ribellò. — Ad onta de* suoi falli, ed indipenden- 
temente da ogni fede religiosa, David ci appare come una 
delle più splendide personalità dell'evo antico. Guerriero 
di un valore senza pari , cantore e poeta sommo, le opere 
sue eseguite colla spada e colla penna passeranno d'età in 
età e di nazione in nazione, circondate dall’aureola dell* im- 
mortalità. 

Il figlio Salomone (1016) estese vieppiù le relazioni poli- 
tiche e commerciali dello stato, fondò Tadmor, la città delle 
palme, nel deserto, ed Elath sul. mar Rosso, nuovi scali al 
commercio, ed allestì una flotta numerosa, la quale, di con- 
serva con quella dei Fenici, recava ogni anno in Palestina 
le dovizie dell’ India. Egli fortificò Gerusalemme e l’adorno 
di magnifici palazzi e del famoso tempio. Le ricchezze di Sa- 
lomone e gli splendori della sua corte sorpassavano quanto 
su tale riguardo potevasi trovare nel resto dell’ Oriente. Ma 
tutto questo era contrario allo spirito delle istituzioni mo- 
saiche; la capitale si arricchiva; ma depauperando le pro- 
vince gravate da enormi balzelli. Il lusso strabocchevole della 
corte aprì le porte alla dissolutezza, ed il re piu sapiente 
della terra piegò le ginocchia innanzi ai simulacri di Mo- 
loch e di Astarte. Il malcontento generale spinse le popola- 
zioni soggette a rivendicarsi in libertà appena morto il te- 
muto monarca. — Con Salomone la monarchia degli Ebrei 
aveva assunto tutte le forme del dispotismo orientale ; essa 
doveva cadere. * 

§ 7. Divisione del regno. — Roboamo , figlio e succes- 
sore (976) di Salomone, non volendo diminuire le gravissime 
imposte, vide dieci tribù staccarsi dal suo regno per formare 
uno stalo indipendente sotto un Geroboamo. Non gli rima- 
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sero fedeli che le tribù di Giuda e di Beniamino. Beo pre- 
sto la nazione fu divisa in due parti non solo politicamente 
(regni di Giuda 'e d’Israele), ma anche religiosamente. Im- 
perocché i re d’ Israele per impedire che Y unità di culto 
non portasse a ripristinare l’unità politica, afTrettaronsi a sta- 
bilire nella loro capitale (Sichem, e più tardi Samaria) un 
nuovo culto. 

Brutta di guerre civili e di delitti d’ogoi maniera è la 
storia dei due regni, che noi trascorreremo di volo. Nel re- 
gno d’Israele, a Geroboamo, che s’era sostenuto coll’appog- 
gio degli stranieri, successe (955), per due anni, il figlio Na- 
dab, ucciso dal generale Baaza, che tenne la corona per 22 
anni, lasciandola poi al figlio Eia (931), ucciso alla sua volta 
dal generale Zamri re per sette giorni. Amri, disputata la 
corona per quattro anni a Tebni, la tenne poi per vari anni 
trasmettendola (919) ad Acabbo, principe fra i più tristi 
che conosca la storia. L’empia Giezabele sua moglie stabilì 
i sacrifizi umani e perseguitò ferocemente i cultori della legge 
mosaica. Ocosia (896) non fu migliore del padre, nè fini meglio 
di lui. Il fratello Gioram (895) governò meno dispoticamente, 
ed alleatosi con Giosafat, re di Giuda, vinse Moabiti e Siri. 
Iehu, Gioacaz e Gioas alternarono tra il culto di Jeova e Fi- 
' doiatria, ora alleati ed ora in guerra coi 're d’ Assiria. Du- 
rante il lungo regno di Geroboamo li (823-771) lo -stato si 
riebbe alquanto; ma solo per cadere più basso durante il 
governo de’suoi successori. Manahem divenne tributario de- 
gli Assiri, i quali, ai tempi di Facea (757-730), conquista- 
rono stabilmente una parte del regno, (bea, rifiutandosi a 
pagare il convenuto tributo, fu assalito da Salmanasar. il quale 
mosse sopra Samaria, la prese dopo tre anni d’assedio (721) 
e condusse la popolazione in ischiavitù ai di là dell’Eufrale 
e del Tigri, ov’essa si confuse colla nazione dei vincitori. 

Nel regno di Giuda la corona rimase sempre presso i di- 
scendenti di David. Questo, e la fedeltà alla legge mosaica, 
diedero al regno una stabilità ed una vigoia maggiore. Ro- 
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boamo condusse quasi continuamente guerra contro Gero- 
boamo; finché il faraone Sesach non ebbe presa e saccheg- 
giata Gerusalemme obbligando quel re a pagargli tributo. 
Aza (956) e Giosafat (915) vinsero più volte i nemici, ripri- 
stinarono il culto di Jeova e fecero rifiorire il commercio. 
Sotto Gioram ed Ocosia (8Di e 884) si ripeterono anche in 
Gerusalemme le scene sanguinose della corte di Acabbo , 
specialmente per istigazione .dell’ empia Atalia, degna figlia 
di Giezabele. Succedono Gioas (877), Amasia ed Ozia, buoni 
nei primi anni di loro governo, tristi ed idolatri in fine ; vin- 
citori dei nemici, finché stanno fedeli alla legge, vinti quando 
se ne scostano, perchè perdono la fiducia della nazione. Eze- 
chia (726) fu uno dei migliori re di Giuda e si sostenne con 
mirabile coraggio contro l’esercito di Senacheribbo. A Ma- 
nasse (697), assai dissimile dal padre, non valse 1* esempio 
del regno distrutto d’ Israele, e vinto da Sardanapalo, fu con 
un gran numero de’ suoi sudditi tratto prigione (675) in 
Assiria. Dopo cinque anni ritornò in patria, vassallo del vin- 
citore. Al pessimo regno di Amone (642-640) seguì quello di 
Giosia, il' quale rimise in vigore le leggi di Mosè; ma prima 
che potesse aver luogo una radicale riforma, essendosi impru- 
dentemente opposto al faraone Neco, fu da questi sbaragliato 
e ferito mortalmente nelle pianure di Megiddo (609): il re- 
gno, concesso da Neco a Gioachino fn luogo del fratello Gioa- 
caz eletto dal popolo, fu preda di Nabuccodonosor, che con- 
dusse schiavi in Babilonia il re e una parte degli abitanti 
(606). Poco dopo Gioachino riebbe la libertà a condizione di 
pagare un tributo ; ma ribellatosi, s’ebbe il regno devastato 
per quattro annidagli Assiri; finché, regnando Geconia (598), 
Nabucco stesso, entrato in Gerusalemme per la seconda volta, 
saccheggiò il tempio e trascinò schiava la maggior parte della 
popolazione. A re de’ pochi Ebrei rimasti in patria fu dai 
vincitore proclamato Sedecia. In una generale insurrezione 
dei popoli asiatici contro gli Assiri, anche Sedecia tentò di 
.ricuperare V indipendenza ; ma dopo due anni d’assedio, Ge- 
De Angeli. St. Ant. C 
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rusalemme (587) fa presa di nuovo. Il re dovette mirare 
coi propri occhi Peccidio dei figli e dei principali cittadini, 
e fu poi col resto della popolazione condotto schiavo in Ba- 
bilonia; la città fu saccheggiata e rasa al suolo. 

§ 8. Letteratura e Belle Arti. — Se la storia del popolo 
ebreo è d’interesse universale perchè la parte maggiore e 
più colla dell’umanità ripete dal medesimo la base della re- 
ligione e della morale , non lo è meno la letteratura, che 
quella religione e quella morale espone ed esemplifica. In- 
dipendentemente da qualsiasi credenza religiosa la Bibbia, 
nella quale si compendia tutta la letteratura del popolo 
ebreo, è una delle opere letterarie più sublimi: essa è un 
immenso poema storico-filosofico, che. celebra le glorie di 
Jeova nelle opere dell’uomo. Anche la letteratura degli Ebrei 
come la loro storia, le loro istituzioni e la loro vita non la 
possiamo comprendere se non partendo dal concetto fonda - 
mentale che informava tutta 1’ attività di quel popolo , che 
tutto, cioè, nella vita proviene da Dio ed a lui deve essere ri- 
volto. — La parte storica è l’epopea delle origini delPumanità 
e della fondazione della teocrazia colla sua legislazione. La parte 
lirica è nei salmi, che si cantavano durante gli uffici divini 
e che alla massima vigoria del pensiero uniscono potente 
bellezza di forma. Di genere didattico sono: la leggenda 
di Giobbe che descrive* così maestrevolmente 1* uomo e le 
sue passioni, il mondo, le sue attrattive e i suoi inganni, e 
i Proverbi di Salomone. Di genere drammatico è quell’affet- 
tuosissimo idillio della Cantica. Le opere di Salomone for- 
mano un vero trattato di filosofia. I libri dei profeti appar* 
tengono in cerio modo alla lirica didattica, e in alcune parti 
sono bellissime elegie spiranti amore alla virtù e alla patria. 

Alcune arti, come la musica, il canto, l'agricoltura, l’ori- 
ficeria , erano presso gli Ebrei molto avanzate ; la scoltura 
e la pittura non poterono trovar modo di svilupparsi, non 
permettendo il cullo alcuna immagine. Il celebre tempio di 
Salomone non si distingueva dal lato dell’arte, ma per la 
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-sua magnificenza, e fa opera di artefici fenici. Sorgeva sul 
Moria, tutto cinto di mura, e vi si giungeva per ampie gra- 
dinate. L'interno era tutto rivestito di legno di cedro: d’oro 
erano il santuario, molti vasi, l’altare, la mensa, e i due che-* 
rubini colossali che coprivano colle loro ali l’Arca dell’al- 
leanza. 


CAPO IX. 

I Fenici (1). 


§ 1. Importanza storico-commerciale del Mediterra- 
neo. — Il Mediterraneo (2,200,000 chilom. quad.) è il campo 
sul quale si sviluppò il progresso dell'umanità, è il foco donde 
partirono i raggi della civiltà in tutti i tempi. Le sue acque 
bagnano, pel serpeggiamento dei lidi e le frastagliature dei 
golfi, più terre che a gran pezza nessun altro mare interno, 
e perciò in breve spazio aggruppano, uniscono e dividono 
secondo che uom vuole, le tre parti del vecchio mondo, i climi 
più opposti e le regioni di più svariata coltura, i popoli di 
.stirpe e di costumi più diversi. Nella sua attuale configu- 
razione serba le traccie d’un’ anteriore divisione in tre ba- 
cini minori, quello del mare Egeo conterminato a mezzodì 
dalle isole di Rodi, Candia, Scarpanto e Gerico; quello del- 
T Ionio, con. Malta, chiuso verso il Tirreno (che forma il 
terzo bacino) dalla punta occidentale della Sicilia, dall’ isola 
Ferdinandea sorta e scomparsa nel 4831, e da Pantelaria. 
Alle porte dei tre bacini stettero i popoli (Fenici, Greci e Ila* 

(1) Renan , Mimoire sur l’origine et le caractère véritabte de V histoire 
phénicienne , ecc.; Missionde Phénicie; De Vogué, Souvenir s d'une excursion 
en Phénicie ; Lenormant, La légende de Cadmus ecc.; Gesenius, Monumenta 
phenicia . , 
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liani) che capitanarono nelle varie epoche storiche il pro- 
gresso dell’ umanità. La configurazione naturale delle coste 
ebbe grande influenza sul progresso degli avvenimenti, sulla 
direzione delle imprese marittime, sulla vicenda del domi- 
nio dei mari, e questo contribuì alla sua volta ad allargare 
la cerchia delle idee. Le spiaggie settentrionali hanno il 
vantaggio d’essere più variamente configurate e più artico- 
late che non le meridionali, formando un gran numero di 
seni e golfi, e colle isole e coste vicine, strette lingue di 
terra e bracci di mare. Ne’ rapporti commerciali prevalsero 
dapprima le coste orientali che contano una moltitudine di 
isole, le quali furono quasi ponte ai passi della civiltà dal- 
l’Oriente all’Occidente; ma fu soltanto in Occidente che essa 
ebbe un progresso continuo e veramente utile all’umanità. 

§ 2. La Fenicia e le sue città. — Fenicia era detto quei 
breve tratto di paese che sta fra la catena del Libano e il 
promontorio del Carmelo, da Arado ad Aco. Le diramazioni 
del Libano si spingono fin presso al mare e non lasciano 
luogo che a piccole vallate, attraverso alle quali i torrenti 
vanno al mare. In uno spazio ristrettissimo si incontra la 
massima varietà di climi e di prodotti , dalle deserte e ne- 
vose cime del Libano ricco di ferro e di rame, alle pendici 
coperte di boschi che davano eccellente legname da costru- 
zione ed erano ricche di ottimi pascoli : un brevissimo tratto 
conduce alle sabbiose spiaggie del Mediterraneo. Alla popola- 
zione scesa dai monti, l'agricoltura, in onta ai maggiori sforzi, 
non poteva produrre a sufficienza per vivere. Si trovò quindi 
spinta, quasi per necessità, a procurarsi resistenza sul mare. 
La posizione dei numerosi porti e le favorevoli condizioni 
dei venti e delle correnti marine invitavano alla navigazione. 
In quei breve tratto di paese i Fenici (così chiamaronsi i 
Cananei che abitavano sulle coste del mare) costrussero una 
ser(e‘non interrotta di città, le quali, in un colle flotte nei' 
porti presentavano un meraviglioso spettacolo a chi giungeva 
dal mare. La loro più antica città fu Sidone (fondata intorno 
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al 2700 a. G.) appiè del Libano: a mezzodì dalla medesima 
sorse Sarepla, una sua colonia. Anche Tiro fu antichissima. Al- 
tre città fra le 12 principali furono Arado, Tripoli (fondata da 
coloni di Tiro, Sidone ed Arado), Berito, Simira, Biblo e Aco. 

§ 3. Condizioni politiche. Navigazione. — Nella Fenìcia 
non poteva svilupparsi una vita politica feconda di avveni- 
menti. Respinto sempre verso la spiaggia e impedito di- 
stendersi verso T interno dai possenti imperi vicini, quel po- 
polo ardito, laborioso e intelligente, non poteva aspirare nè 
a una missione politica, nè a una preponderanza militare; 
e nemmeno conservare un’ assoluta indipendenza. Epperò i 
Fenici, vero popolo di mercanti, non tentarono mai di ren- 
dersi affatto indipendenti , e purché ne guadagnassero i loro 
traffici, accettarono la supremazia del più potente vicino. La 
loro attività non poteva avere uno sfogo conveniente che 
nella immensità dei mari, nel commercio e nella naviga- 
zione, e il mare divenne per essi una fonte inesauribile di 
ricchezze, un sicuro asilo di libertà : alle condizioni politi- 
che della terraferma non pensarono, pur di avere libertà 
intera pei loro commerci. La navigazione, la quale dapprin- 
cipio non serviva che alla pesca, ben presto fu usata a im- 
portare, mediante il cambio e la rapina, i prodotti che man- 
cavano al paese. La maggior parte delle popolazioni litorali 
del Mediterraneo erano ancora nello stato selvaggio dell’età 
della pietra, e non avrebbero nè saputo, nè potuto costruire 
un battello capace d’avanzarsi a qualche distanza sulle onde 
del mare. Gli stessi abitanti dei paesi più avanzati nella ci- 
viltà, come gli Egizi, appena osavano navigare lungo le coste. 
I Fenici furono i primi, e per molto tempo, gli unici navi- 
gatori del mondo che ardissero allontanarsi dalle coste. La 
straordinaria energia del loro carattere diè tosto un grande 
sviluppo al commercio, che toccò le più lontane regioni del 
mondo conosciuto. 

§ 4. Commercio. — 1 Fenici aprirono fino dai tempi più 
-antichi le migliori strade commerciali. Le più importanti erano 
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tre: i. a Verso il mezzodì per l’Arabia Felice, donde traspor* . 
tavano ai porti del Mediterraneo profumi, pietre dure e i 
prodotti dell’India; e, per lo meno dai tempi di Psamme- 
tico, attraverso Y istmo di Suez, per Memfi e Paltò Egitto,, 
donde trasportavansi i prodotti dell’Africa centrale, oro, avo- 
rio, ebano e penne di struzzo. 2. a Verso Babilonia per due 
vie, Tuna più lunga per Balbek ed Emesa a Tapsaco; l’al- 
tra per Damasco attraverso il deserto (dove era la stazione di 
Tadmor) a Gircesio. Le due vie poi si congiungevano conti- 
nuando lungo il fiume verso la gran metropoli, dalla quale 
esportavano perle, tessuti e i prodotti dei paesi arii, spe- • 
cialmente pietre preziose. 3. a Verso il nord, cioè verso l’Ar- 
menia, il Caucaso e l’Asia Minore, donde traevano rame, be- 
stie da soma, legnami, schiavi, cavalli. 

Molto più importante era il commercio marittimo. Uno 
degli oggetti principali dei più antico commercio fu lo sta- 
gno per formare il bronzo. Ottenerlo per via di terra era 
difficile specialmente dopo la creazione dei grandi imperi 
asiatici: i Fenici n’ebbero quindi una nuova spinta ai viaggi 
di mare. Quando poi sorsero altre marine, essi tentarono 
nuovi mari onde trarre lo stagno da regioni (la Spagna e poi 
la Bretagna) ove non incontravano i rivali. Resi arditi dai 
successi, i Fenici percorsero l’immensità dell’Oceano. Non è 
certo che toccassero le Azorre, ma è probabile che raggiun- 
gessero le Canarie, ed è certo che approdarono nella Bre- 
tagna. Che si portassero sulle coste del Baltico a comperarvi 
l’ambra, non pare probabile; forse l’ottennero per via di* 
terra. D’accordo cogli Ebrei i Fenici tentarono di commer- 
ciare direttamente cogli Indiani, veleggiando dai porti di 
Elath ed Eziongeber, sul golfo Arabico, ad Olir. Da questo 
stesso golfo alcuni arditi circumnavigarono l’Africa. 

§ 5. Colonie. Primato di Sidone, — Grandissimo e du- 
revole influsso esercitarono i Fenici colle loro colonie, nelle 
quali si riversava la popolazione sovrabbondante della ma- 
dre patria. A fondarne furono spinti fino da tempi anlichis- 
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simi anche da disastri naturali e da interne dissensioni ; ma 
il più delle volte per molivi commerciali. Il principio di 
queste fondazioni pare fosse già nel secolo XVIII, in seguito 
alle spedizioni dei faraoni della XVII dinastia e al movi- 
mento dei popoli semitici verso il nord-ovest. Il punto che 
prima d’ogni altro doveva fermare gli sguardi dei Fenici era 
naturalmente la vicina isola di Cipro, ricca di rame e d’ogni 
sorta di prodotti. Essi vi fondarono Cipro, Pafo e Amato; 
ma non la possedettero mai tutta. Sulle coste dell’Asia Mi- 
nore ebbero fattorie in Miriandro, Tarso e Soloi. Le tradi- 
zioni e il culto accennano a stabilimenti fenici in Rodi, 
chiave dell'Egeo, e in Creta che apriva l’adito al secondo 
bacino del Mediterraneo. Il famoso tempio di Venere (Afro- 
dite) in Citerà fu senza dubbio fondato dai Fenici. Impor- 
tantissima era la. colonia di Tera. Il culto dei Cabiri in 
Lemno e Samotracia accenna per lo meno a frequenti rap- 
porti coi Fenici. Certo è che lavorarono in tempi molto an- 
tichi le ricche miniere d' oro dell* isola di Taso e della co- 
sta vicina. Sulle spiaggie settentrionali dell'Africa sorsero 
Leptide fra le due Sirti, Cambe, ove poi fu Cartagine, e 
Ippona. 

Queste colonie erano state fondate da Sidone nel pe- 
riodo di sua preponderanza sulle altre città fenicie. Il com- 
mercio dei Sidonii era già importantissimo al tempo delia 
cacciata degli Hyksos dall'Egitto. Allorché i faraoni estesero 
la loro supremazia su buona parte dell'Asia occidentale, anche 
i Fenici la riconobbero ; e siccome gli Egiziani non avendo 
marina propria si giovavano di quella dei Fenici, cosi que- 
sti ottennero buonissime condizioni. Fu allora che la potenza 
di Sidone toccò al suo apogeo. La decadenza dell' Egitto e 
Risorgere della marineria pelasgica la danneggiò immen- 
samente. L'occupazione della Palestina per parte degli Israe- 
liti costrinse molti Cananei ad emigrare presso i connazio- 
nali in Fenicia, la quale sovrabbondante di popolazione, fondò 
nuove colonie. Le principali furono quella di Tebe, dove il 


* 


88 COLONIE. PERIODO DI TIRO. 

mito di Cadmo accenna alla lotta fra gli indigeni e la civiltà 
e la religione importate dai Fenici, e quella, più numerosa 
c più estesa, sulle coste della Bizacena e della Zeugitana. 
All'invasione degli Israeliti tenne dietro quella dei Filistei 
(Giapetici) venuti da Creta e che vinti dagli Egiziani furono 
da questi collocati (secolo XIV) in alcune località sul Medi- 
terraneo, a Gaza, AscaloDa, ecc., e divennero ben presto i ri- 
vali dei Fenici. Rinforzati da nuovi venuti, un cento anni 
dopo attaccarono Israeliti e Sidonii e i primi tennero schiavi 
per quarant’ anni , i secondi vinsero e ne distrussero la 
città (1209). Così si chiude la prima epoca della storia dei 
Fenici. 

* 

§ 6. Primato di Tiro. Nuove colonie. — I fuggitivi di 
Sidone passarono a Tiro. Questa città era divisa in tre parti: 
la continentale, che s’ebbe allora il maggiore ingrandimento; 
la marittima (in un’isola) con un magnifico porto; la sacer- 
dotale col celebre tempio di Melcarte. Tiro era già il centro 
religioso della nazione; ora ne divenne anche il centro poli- 
tico. Sotto la supremazia di Tiro le città della Fenicia si 
unirono più strettamente fra loro ; esse mandavano in quella 
città i loro rappresentanti per trattare degli affari di comune 
spettanza. 

Sorte le marinerie dei Dardani, dei Carii e dei Greci, il 
dominio dell'Egeo sfuggì ai Fenici, che furono costretti a 
tentare nuovi mari. Allora fu dai Tirii fondata (1158) Utica. 
Sullo stretto di Gibilterra sorse Tingis, là ove 1* Ercole fe- 
nicio aveva posto le sue colonne, che troviamo poi in tutti 
i suoi templi, e oltre le quali per migliaia d’anni nessuno 
osò navigare. I Fenici però le varcarono, e fondarono (1100), 
alle foci del Betis, Cadice che divenne il centro di numerose 
colonie, importantissime per lo scavo delle miniere, specie- 
mente d’argento, di cui era molto ricca la Spagna. Nei loro 
viaggi verso questa penisola, i Fenici si fermavano a Malta 
(Melila), ove ebbero una colonia (alla fine del secolo XII), e 
nelle Baleari. In Sardegna fondarono Caralis (Cagliari) ; in 
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Sicilia numerosissime fattorie, che più tardi, pel soverchiarne 
elemento greco , concentrarono nelle tre colonie di Motye, 
Soloi e Panormo. — Le colonie fenicie o furono indipen- 
denti fino dall’origine loro o lo divennero ben presto, non 
rimanendo generalmente altro legame colla madre patria fuor 
quello della comune origine e del comune interesse. I Fe- 
nici non si curarono delle istituzioni dei popoli coi quali 
venivano a contatto: essi non li consideravano che come 
fonti di guadagno o come merce da rivendere. Fondarono 
quindi le loro colonie nelle posizioni più opportune al com- 
mercio , e in questo ebbero molto accorgimento, e Cadice , 
Palermo, Cagliari e Cartagine rimasero sempre le principali 
città del paese ove sorsero. Dei resto lasciavano alle colonie 
piena libertà. 

Fenici ed Ebrei si unirono contro i Filistei, nemici co- 
muni. Fu il periodo di Iram II re di Tiro (1028-991), alleato 
di David e di Salomone, il quale riunì la Tiro marittima colla 
continentale, le ingrandì ed abbellì amendue con magnifici 
edifìzi. Nell’ 872, in seguito a gravi dissensioni interne, molti 
abitanti di Tiro emigrarono e portaronsi a fondare Cartagine, 
la più importante colonia dei Fenici, la quale concentrò ben 
presto in sè stessa tutto il commercio della nazione. — Risorto 
F impero assiro a grande potenza, la Fenicia fu assoggettata 
da Saryukin. La sola Tiro marittima resistette (715) ; ma noni 
riebbe più la supremazia sulle altre città e fu poi conqui- 
stala e distrutta in gran parte da Nabucodonosor (574). Le 
altre città si acconciarono a pagar tributo ai vari dominatori 
asiatici che si succedettero. Contro i Persiani si sollevarono 
per l’oppressione del re Oco. Sidone, che era stata a capo 
della rivolta, fu costretta a patteggiare; ma volendo il re di 
Persia giustiziare i principali cittadini, la popolazione preferì 
di seppellirsi sotto le rovine della città (551). La Tiro ma- 
rittima fu distrutta da Alessandro Magno dopo eroica difesa 
(332). La fondazione di Alessandria compiè la rovina dei 
commercio fenicio. 
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§ 7. Importanza storica dei Fenici. Loro coltura. — F 
Fenici furono tra i pochissimi popoli i quali non rovinas- 
sero essenzialmente pei difetti di loro interna costituzione, 
ma quasi esclusivamente per la forza di avvenimenti esterni, 
affatto indipendenti da ‘essi. Essi furono il popolo più an- 
tico che si conosca, il quale abbia avuto delle istituzioni 
basate sovra uno sviluppo affatto libero, fi commercio e rin- 
dustria vogliono libertà. Presso i Fenici non era quindi pos- 
sibile il dispotismo patriarcale degli stali asiatici. La mo- 
narchia era ereditaria, ma limitata dall’aristocrazia commer- 
ciale e dai sacerdoti: i re delle varie città, ci appajono, più 
ch’altro, supremi condottieri delle spedizioni e presidenti 
delle assemblee. — Coi Fenici entra nel campo della storia un 
nuovo principio. Mentre gli altri popoli cercano di tenersi 
quanto più possono raccolti al loro centro, sicché nei grandi 
imperi asiatici la capitale è tutto, i Fenici invece tendono ad 
espandersi sempre più: è una vita affatto nuova che si 
manifesta nell’ umanità; è una vita affatto libera come il 
mare su cui si svolge in gran parte; una vita tutta intesa 
alla speculazione; ma che potrà per altri popoli mirare ad 
uno scopo più elevato. I Fenici hanno una parte molto im- 
portante nella storia della coltura ; ma si sarebbero resi as- 
sai più benemeriti se la smania del guadagno non avesse 
•soffocato in essi ogni nobile sentimento. Essi conobbero pei 
primi tutta la 'potenza dei danaro e ne abusarono. 

I Fenici furono i più attivi intermediari dei rapporti che 
si stabilirono fra i vari popoli dal mare Indiano all’Oceano 
Atlantico. Se ristretti a pochi rami dell’intellettuale coltura 
e più stranieri alle arti belle che non alle meccaniche, se 
meno dotati di immaginativa creatrice degli abitatori delle 
valli del Nilo e del Gange, furono nel commercio arditi e 
operosi più di qualsiasi altro popolo navigante; contribuirono 
prima d’ogni altro alla circolazione delle idee, ad aumen- 
tare e moltiplicare le viste di cui il mondo era l’ oggetto* 
moltiplicando sé stessi colle colonie. Se tolsero il meglio 


coltura/religione. 91 

agli altri (come i pesi e le misure a Babilonia, molte noti- 
zie astronomiche ai Caldei), lo diffusero poi in tutto il 
mondo. I bisogni delle loro operazioni commerciali li porta- 
rono a semplificare la scrittura e a inventar l’alfabeto. Scel- 
sero fra le lettere della scrittura jeratica 22 segni , di cui 
ciascuno divenne il rappresentante fisso e invariabile d’una 
delle articolazioni dei loro idioma. L’ introduzione dei ca- 
ratteri fenici in quasi tutte le terre che bagna il Mediter- 
raneo, agevolò le più nobili conquiste dell’intelligenza. I 
Fenici allargarono di molto l’orizzonte della scienza; poiché 
la loro prosperità industriale e commerciale li portò natu- 
ralmente a perfezionare la nautica, la chimica, la meccanica,, 
le matematiche e V astronomia. Siccome il loro commercio 
lo facevano con barbari, non ebbero bisogno della moneta, 
la quale fu inventata solo più tardi dai Greci. Grande svi- 
luppo diedero aU’industria, e specialmente all’ arte tintoria, 
per cui celeberrima fu la loro porpora ricavata da varie 
specie di mure , e che dava loro ingenti guadagni. Se non 
inventarono, certo perfezionarono d’assai il modo di fabbri- 
care gli oggetti di vetro (pel quale trovavano la materia nelle 
sabbie dei Belo), l'arte di fondere il bronzo, di lavorare le 
pietre preziose, Favorio e i metalli (armi, utensili domestici, 
giojelli), la ceramica e i tessuti. Il lavoro delle miniere e la 
costruzione delle navi spinsero molto innanzi, e se i loro edi- 
lizi non sono cosi grandiosi come quelli degli Egizi, e se 
non fecero guari progredire l’architettura, essi vi introdus- 
sero la magnificenza e i comodi. Nulla ci rimase di loro let- 
teratura: sappiamo però che avevano libri sacri e annali re- 
golari. ‘ 

§ 8. Religione. — Quali fossero i costumi dei Fenici pos- 
siamo facilmente dedurre dal loro culto. In origine pare che 
adorassero anch’essi gli astri. In seguito le divinità furono 
considerate principalmente come potenze avverse alla vita, 
le quali non potevano venir scongiurate che con orribili cru- 
deltà. Simboli di codeste divinità erano obelischi e colonne. 
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Antichissimo era il culto di Baal (Belo), il signore del cielo, 
che aveva i suoi templi sulle cime dei monti. Gli stava al- 
lato Aschera, la forza produttrice della natura. Moioch era 
il nume della distruzione: gli erano sacri V indomito toro e 
il selvaggio cigoale , e fra le infuocate braccia del suo si- 
mulacro di bronzo si immolavano talvolta i figli delle più 
distinte famiglie, portativi dai loro stessi genitori. Astarte (la 
luna), la dea della guerra, voleva il sacrifizio del pudore. 
In Tiro prevaleva il culto di Melcarte (il sole), il signore 
della vita, che regge i destini dei popoli e presiede alle 
spedizioni marittime. Egli veniva anche raffigurato in Adone, 
la florida natura primaverile. I Cabiri, forse una riunione 
di divinità venerate in varie città, erano considerati come i 
protettori delle arti e delle industrie e specialmente delle 
miniere. — I sacerdoti formavano presso i Fenici una classe 
speciale della nazione. * 


capo x. 

% 


Oli Stati dell'Asia Minore (1). 


a 

§ i. L’Asia Minore. — La penisola dell’Asia Minore 
(548,000 chilom. quad.) forma al sud (verso il Mediterra- 
neo) due grandi golfi, quello di Isso e quello di Pamfilia. 
La costa occidentale, bagnata dall’Egeo, è interrotta da fre- 
quenti e profondi seni, fra i quali giaciono penisole molto 
frastagliate, e a poca distanza numerose isole di maggiore 
o minore estensione. Al nord, il lungo canale dell’ Ellesponto 
la divide dalle coste europee: oltr’esso si stende la Propon- 
ile. Da questa la stretta e tortuosa via del Bosforo conduce 

(1) Texìer, Asic Mineure ; Laoglols, Voyage dans la Cilicie et dans les mon- 
taynes du TUurus; Tcliibatcheff, L'Asie Mmeure ecc. 
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alFEusino, che bagna la costa settentrionale ricca di porti, 
ma priva di golfi. Il paese è un altipiano. Lungo la costa 
meridionale, e in parte fino al mare, si stende la boscosa 
catena del Tauro (32C0 m.), suddivisa in molte diramazioni, 
che fanno luogo a poche pianure: le più alte cime toccano 
la regione delle nevi perpetue. Verso il nord le sue propag- 
gini formano l’Olimpo, il Dindimo, il Temno, il Tmolo e 
l’ Ida. A settentrione del golfo d’ Isso, questa catena si uni- 
sce, mediante rAntitauro (5840 m.), all’altipiano armeno. 
L’interno del paese è in parte pietroso, in parte coperto 
di steppe prive d'alberi e d’acqua. Vi sono però anche delle 
parli fertili, specialmente nei profondi valloni, dai quali i 
corsi d’acqua non trovano un’uscita che attraverso cavità sot- 
terranee. A mezzodi non vi sono che fiumi di breve corso; 
a- settentrione invece il paese è attraversato dall’Iri, dal San- 
gario, dal Rindaco, dall’Alt (Kisil Irmak), il maggior fiume 
della penisola, che nato non lungi dal Ponto, vi sbocca dopo 
d’aver descritto un ampio semicerchio. Verso occidente scor- 
rono 1’ Ermo, nel quale ha foce il Pattolo che trasporta dal 
Tmolo le sabbie d’ oro , il Caislro e il tortuoso Meandro , 
tutti celebri nella mitologia e nella storia più antica. Il clima 
è aspro, e spesso domina la siccità; ma sulle coste è mite 
e favorisce una rigogliosa vegetazione. Nella parte occiden- 
tale, che va lentamente digradando al mare, il quale vi si 
interna pei numerosi seni, l’influsso dell’aria marina mitiga 
i calori della parte centrale. 

Il centro della penisola se da un lato favoriva lo sviluppo 
del principio di nazionalità, dall’altro non offriva alcun osta- 
colo alle dominazioni straniere mancando di naturali difese. 
Le coste, e specialmente le occidentali, offrivano tutta l’op- 
nortunità ad un immenso sviluppo della coltura e dovevano 
richiamare fino dai tempi antichi l’attenzione dei popoli piu 
intraprendenti. Nell’Asia Minore, e per la natura e per la 
posizione sua, dovevano venire a contatto le due civiltà del- 
l’Oriente e dell’Occidente. 


04 CIUCIA. PAMFILIA. LICIA. CARIA. 

. § 2. Cilicia, Pamfilia, Licia e Caria. — L’ Ali separava 
due diversi gruppi di popolazioni: quelle a destra del fiume 
erano in gran parte d’origine semitica; quelle a sinistra in 
gran parte di stirpe aria. Paesi della costa meridionale erano: 

4) La Cilicia, un paese chiuso, con pochi passi (nel- 
l’Aman enei Tauro) di facile difesa. Il Tauro da un lato va 
fioo al mare, dall’altro fa luogo ad un’ampia vallata. Limpidi 
e freddi scendono i fiumi (Calicadno, Cidno, Saro e Piramo), 
che inaffiano i saporiti pascoli e rendono assai fruttifera la 
sottoposta pianura* — I Cilici non ebbero mai una parte im- 
portante nella storia. Assoggettati, intorno al 900 a. C., dagli 
Assiri, se ne liberarono intorno al 600: d’allora in poi vis- 
sero sotto re nazionali. 

2) La Pamfilia, una vasta pianura intorno al golfo d’At- 
talia : essa non ha una storia propria. 

3) La Licia, attraversata da alte montagne vulcaniche 
con estesi altipiani. Essa ebbe certamente, in tempi re- 
moti, popolazioni molto avanzate nella coltura, come attestano 
i numerosi avanzi di citìà circondate di mura ciclopiche e 
di tombe ricche d’opere d’arte; benché queste non risalgano 
oltre il C00 a. C. Ma noi non ne sappiamo altro fuorché 
erano in istretta parentela coi Trojani e un ramo di un gran 
popolo di stirpe giapetica, diffuso in tutta la parte occiden- 
tale della penisola e nelle isole. Nei primi tempi ebbero a 
combattere coi Solimi, una popolazione agguerrita che con- 
finava con essi e che, ritiratasi fra le montagne, vi sostenne 
ostinatamente la sua indipendenza: da essa derivarono forse 
i Pisidii e gli Isauri. 

4) La Caria, un paese rotto da numerosi golfi, di cui 
il principale era quello di Keramo. Le valli, formate dai 
fiumi (Meandro), erano fertilissime e godevano del miglior 
clima: le alture, lavorate, producevano. — Le tradizioni di- 
cono colla massima precisione che i Carii, di stirpe cami- 
tica, abitavano prima, in un coi Lclegi, coi quali avevano 
comune lorigine, in Creta e in altre isole dell’Egeo, e che 
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erano famosi corsari. Anche in epoca molto più tarda la 
smania di guerra e di bottino, li spinse a combattere al soldo 
di stranieri. Coi Misii e coi Lidii avevano comune il san- 
tuario di Milasa. Non pare ch’essi formassero mai un unico 
stato. Più tardi troviamo mentovata una lega di città che 
tenevano le loro assemblee nel santuario nazionale di La- 
branda. 

§ 3. Misia , Bitinia , Paflagonia , Ponto. — I paesi della 
costa settentrionale erano: 

1) La Misia ossia il territorio a nord-ovest del Rindaco, 
lungo la Propontide e l'Ellesponto fino al Caico. Ivi era il 
paese dei Teucri (Trojani e Dardani), che i canti d’Omero 
hanno reso eternamente glorioso. Anche di queste popola- 
zioni è provata l’origine semitica. Se la grande spedizione 
che le tradizioni dicono da essi intrapresa in Europa prima 
della guerra trojana fosse storica, essi dovrebbero considerarsi 
come un popolo eminentemente guerriero fino da tempi re- 
motissimi. Certo è però che la taccia di effeminati e d’infin- 
gardi non Febbero che assai tardi. 

2) La Bitinia, paese molto fertile, i cui abitanti dice- 
«vansi discendenti dai Misii. 

3) La Paflagonia, fino alTAli, paese in parte montuoso. 

4) Il Ponto, dall’ Ali al Fasi, attraversato da montagne 
abitate da popolazioni rozze e guerriere. 

§ 4. Cappadocia, Frigia, Lidia. — I paesi del centro erano: 

1) La Cappadocia, un vasto altipiano fra il Ponto e la Ci- 
licia, abitato da popolazioni semitiche. Divinità principale era 
Man, che si venerava in due santuari nazionali: i sacerdoti 
.godevano di molta autorità. Di sua storia non sappiamo nulla 
.finché viene assoggettata dai Medi. 

2) La Frìgia, al di qua dell’Ali, in parte poco fertile; al 
nord e all’ovest bagnata dai fiumi Sangario, Rindaco, Ermo 
e Meandro che vi eccitano una splendida vegetazione, mentre 
le alture sono ricche di boschi e di pascoli. Ei pare che i 
.Frigi immigrassero dall’Europa; ma ad ogni modo il culto 
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di Cibele, divinità principale, che aveva un celebre san- 
tuario sul Dindimo, accenna, come quello degli altri popoli 
dell'Asia Minore, all’Astarte fenicia. Omero conosceva già pa- 
recchie città popolose in questa contrada, la quale pare fosse 
•governata fino da tempi antichissimi da re, e molto impor- 
tante per coltura e ricchezza. La tradizione pone qual primo 
re un Gordio, fondatore della città omonima. Suo figlio fu 
un Mida; e cosi continuano a vicenda questi due nomi nei 
successori fico ad Adrasto, contemporaneo di Creso ed ul- 
timo re di questa dinastia , che lasciò imperitura memoria 
di sè ne’ suoi sepolcri. 

3) La Lidia, l’unico paese dell’Asia Minore ove sorgesse 
uno stato potente. Un clima temperato dai monti (Tmolo) 
e dai venti di mare, numerose e ben irrigate valli (del- 
Ermo, del Caistro), che danno abbondantissimi raccolti; ric- 
chezza di metalli preziosi, posizione felicissima; tutto con- 
tribuiva a rendere gradito il soggiorno in questa contrada. 
E realmente la capitale Sardi sulla destra del Fattolo, appiè 
d'un’ alta montagna, divenne una vera metropoli delPindu- 
stria e del commercio. Il popolo dei Lidii riuniva le qua- 
lità delle nazioni guerriere e commerciali, attività e spirito 
d’invenzione, amor dei piaceri e delle comodità della vita. 
Pare che fosse d’origine semitica; ma anche il suo culto 
ricordava quello dei Fenici. Omero parla dei Meoni (proba- 
bilmente la più potente tribù lidia) come d'un popolo abile 
nelle arti e che abitava un paese benedetto dalla natura. 
La più antica dinastia regnante pare fosse quella degli Atiadi, 
discendente da Atis figlio del dio Man. Verso il 1200 a. C. 
fu sostituita da quella degli Eracleidi , regnando la quale 
sorsero sulle coste le colonie greche. L'ultimo Eracleide fu 
Candaule ucciso da Gige (720 ?) fondatore della dinastia dei 
Mermnadi. Egli assali le città greche e assoggettò Colofone. 
Il figlio Ardi s’impadronì della jonica Priene. Durante il 
suo regno, i Cimmerii e i Treri invasero il regno e sac- 
cheggiarono Sardi, turbando poi lungamente la quiete dei 


Digitized by Google 


LA MEDIA. 


97 


paese. Aliatte (617) sostenne una lunga guerra con Ciassare 
re dei Medi, in seguilo alla quale FAli divenne il confine 
fra i due regni. Creso (560) fini di assoggettare le città 
greche, occupò la Frigia e il resto dell’Asia Minore fino al- 
l’Ali. Lo splendore della sua corte e le sue ricchezze diven- 
nero proverbiali. Il suo regno fu conquistato da Ciro (546). 


CAPO xi. 


1 Medi e I Persiani (1). 


§ I. Il paese. — Fra le montagne che si stendono lungo 
1 mar Caspio, abitate da Cadusi, Geli, Mardi, Ircani e Parti, 
da un lato, PAssiria e la Susiana dall' altro, stendevasi la 
iMedia, il cui territorio, occupato in parte da alte e boscose 
montagne, va digradando mano a mano in numerose valli ed 
estese pianure, i cui corsi d’acqua si perdono in pantani e 
deserti. A sud-est dalla Susiana era la patria dei Persiani- 
Fra le montagne della Media giaciono le due ampie e uber- 
tose valli del Ciro e dell’Arasse. Più ad oriente era la Cara- 
mania con fertili vallate; ma chiusa al nord dal deserto e 
verso il mare pure da sabbie. Deserta, melanconica, arsa dal 
sole e priva del beneficio delle pioggie si stende quindi fino 
. al delta dell’Indo la Gedrosia. 

§ 2. Storia della Media. — Gli Irani che avevano abban- 
donato la loro patria antica per sovrabbondanza di popola- 
zione non incontrarono opposizione nello stabilirsi nella Per- 


ii) Bruyo, Voyage en Levant ; Olivier, Voyage dans l’empire ottoman et la 
terse; De Filippi, Note di un viaggio in Persia ; Hommalre de Hell, Voyage 
«» Turquie et en Perse ; Dubeox, la Perse ; Bore, Arménie; Bergraann, Les 
Scythes etc. ; Les Gets etc. ; Schnatter, De Cyro Persarum rege; Malcolm, 
Storia della Persia • 
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sia e nella Caramania. Nella Media incontrarono i Turani, 
loro nemici implacabili. La diversità di religione (seguendo 
gli invasori le dottrine di Zoroastro) rese l’odio più profondo. 
La lotta durò sei secoli. Noi non ne conosciamo le vicende; 
ma sappiamo che fini a vantaggio degli Irani (Medi), i quali, 
coU’ajuto dei Persiani, divennero il popolo dominante. Que- 
sto dividevasi nelle due classi dei sacerdoti e dei guer- 
rieri: le altre quattro classi della popolazione (agricoltori, pa- 
stori, servi della gleba e nomadi) costituivano i vinti. Tale 
mistura alterò le dottrine di Zoroastro e fece nascere la re- 
ligione dei magi che aveva per base lo stesso dualismo, ma 
cercava di conciliare Ormuzd con Ariman adorato dai Turani. 
In seguito i Medi tolsero molte divinità all’Àssiria. Il signifi- 
cato ch’ebbe sempre la parola magia sembra indicare che i 
magi si dedicassero ai sortilegi severamente proibiti da Zoro- 
astro. 

Durante il secolo X la Media fu conquistata dagli Assiri, i 
quali si appoggiarono specialmente all’ elemento turanico. 
Tanto più feroce divenne l’odio degli Irani contro gli op- 
pressori; finché, sotto la condotta di Arbace, e d’accordo coi 
Babilonesi e coi Susiani, si sollevarono (788) e distrussero 
r impero Assiro. Arbace governò la Media per 24 anni, non 
come re, ma come capo militare d’una repubblica. Lui morto, 
la nazione continuò a rimaner divisa in tribù senza un capo 
comune per SO anni. Perciò fu possibile a Salmanassar VI 
e a Saryukin, sovrani del risorto impero d’Assiria, di ricon- 
quistare una gran parte della Media, la quale stava per per- 
dere nuovamente la sua indipendenza, quando, riconosciuto 
il pericolo, le varie tribù si unirono intorno a Dejocete (709) 
e lo proclamarono re di tutta la nazione. Costui per assicu- 
rare la monarchia e il paese fondò ai piedi dell’Oronte la 
capitale Ecbatana, cinta da sette muraglie le une sovrastanti 
alle altre, e consacrò tutto il tempo del lungo suo regno a 
riordinare lo stalo. Fraorte (656) scacciò interamente gli As- 
siri dalla Media; condusse quindi lunghe e sanguinose guerre 
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contro i Cadusi. Questa lotta agguerrì sempre più i Medi , 
che assoggettarono i Persiani, lasciando loro però la costi- 
tuzione e i principi nazionali. Si spinsero quindi contro le 
altre popolazioni arie, occuparono l’Armenia e tutto il paese 
ai di qua deH’Indu-kusch e della Cararaania, la Persia, Tir- 
cania, la Margiana e la Sogdiana; ma sotto Ninive furono 
sconfìtti da Sardanapalo, e Fraorte rimase ucciso (634). Il 
figlio Ciassare, che vuoisi abbia pel primo ordinato l’esercito 
secondo le armi, postosi d’accordo con Nabopolassar gover- 
natore per l’ Assiria in Babilonia, ritentò l’impresa di Ni- 
nive, e già aveva battuto gli Assiri e posto 1* assedio alla 
gran metropoli, quando un’ invasione di Sciti lo costrinse a 
rimpatriare. 

§ 3. Gli sciti. — Col nome di Sciti indicavano i Greci 
in generale tutte le popolazioni nomadi che abitavano dal 
Danubio alle steppe della Siberia; appartenenti quindi a stirpi 
celtiche, germaniche, turaniche e mongoliche; ma special- 
mente quel popolo (Scoloti), d’origine mongolica, che abi- 
tava dalle foci del Danubio ai corso inferiore del Don. Era 
una popolazione ferocissima che devastava orribilmente le 
provincie occupate. Quelle orde avevano scacciato i Cim- 
meri dalle loro sedi al nord delPAzow, e inseguendo gli 
espulsi verso l’Asia Minore, erano penetrati nella Media. L’e- 
sercito dei Medi fu sconfitto e Classare dovette assoggettarsi 
a tributo. Proseguirono gli Sciti la loro marcia devastatrice 
attraverso l’Armenia nell’Asia Minore; indi per la Mesopo- 
tamia e la Siria si portarono ai confini dell’Egitto, il cui 
re Psammetico li comperò con donativi; e finalmente nel 
paese di Babilonia. Classare intanto rafforzò V esercito; po- 
scia uccisi, pare in un banchetto, i capi, preparò un’in- 
surrezione generale, in cui quei barbari furono io gran parte 
massacrati. Allora il re medo riprese l’antico progetto con- 
tro Ninive che fu presa e distrutta (606). Tre anni dopo in- 
cominciò contro Aliatte re di Lidia la guerra che dopo cin- 
que anni assegnò l’Ali per confino occidentale della Media. 
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Il regno del figlio Astiage (585) non fu notabile per alcuna* 
impresa esterna. Durante il suo regno Ciro distrusse la mo 
narchia dei Medi (559). 

§ 4. Storia della Persia sino alla morte di Ciro. — la 
relazione alla natura del paese i Persiani si dividevano nelle 
tre classi dei pastori, agricoltori e guerrieri, suddivise in IO 
tribù, fra cui principale quella dei Pasargadi. Erano un po- 
polo semplice, moderato nei suoi desiderii, robusto, perse- 
verante, della libertà amantissimo. Il re doveva sentire il pa- 
rere delP assemblea, composta dei principali della nazione, 
in tutte le circostanze importanti. Nei primi momenti di 
loro storia , noi troviamo i Persiani soggetti agli Assiri, dai 
quali si liberano alla morte di Assaradonne, rimanendo però 
in dipendenza dei Medi, dai quali li liberò Ciro. 

La storia primitiva di Ciro, discendente dalia famiglia de- 
gli Achemenidi, la più ragguardevole fra i Pasargadi, è oscu- 
rissima e piena di favole. Liberata la patria dai Medi (559) 
coir ajuto d’una parte dei Medi malcontenti, e di Tigrane 
re vassallo dell’Armenia, drizzò le sue prime imprese con- 
tro le popolazioni soggette al vassallaggio della Media e con- 
tro quelle del Caucaso. Si volse quindi contro Creso, il ric- 
chissimo re della Lidia, il quale aveva stretto alleanza con 
Babilonesi, Egiziani e Spartani, non tanto per vendicare il co- 
gnato Astiage re dei Medi, quanto per timore che il nuovo 
signore dei Persiani uscisse ben presto a conquiste oltre i 
confini del suo regno. Creso iniziò la lotta senza attendere 
gli alleati (546). Nella Cappadocia si venne ad una prima 
sanguinosa battaglia: la notte divise i combattenti. Il di se- 
guente Creso si ritirò verso Sardi onde attendervi gli alleati ; 
ma Ciro indovinò il suo pensiero, ed entrato nella Lidia 
l’obbligò a nuova battaglia nella pianura di Sardi. Creso fu 
sconfitto e fatto prigioniero, la Lidia resa inerme e obbli- 
gata a tributo. Poco dopo i generali di Ciro sottomettevano 
le colonie greche dell’Asia Minore, mentre il re stesso as- 
soggettava tutte le popolazioni comprese fra l’ Indu-kuscb 9 
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ì deserti della Caramania, il mar Rosso e i monti Parsi. Al- 
lora si volse contro Babilonia. Una battaglia sono le mura 
della città finì colla peggio dei Babilonesi, il cui re Nabo- 
nit confidando nella saldezza delle mura non si diede pen- 
siero della difesa. Ciro con giganteschi lavori deviò V Eu- 
frate e penetrò inatteso nella grande metropoli, i cui abitanti 
stavano celebrando una festa e dovettero arrendersi a discre- 
zione (538). Le popolazioni già soggette a Babilonia, pare si 
sottomettessero ai Persiani senza opposizione. Ciro concesse 
<536) agli Ebrei di ritornare in patria, e mori (ignorasi pre- 
cisamente come) durante una spedizione (529) contro le po- 
polazioni che abitavano al di là dell' lassarle. Ciro rimase 
in tutta l’antichità come V ideale del principe orientale non 
solo per le sue gesta, ma anche per l’energia, congiunta a mi- 
tezza versoi vinti, per Tacume e pei talenti militari. 

§ 5. Cambise e Dario. — Cambi se figlio di Ciro, ne 
continuò le imprese, e ajutato dalle flotte dei Fenici e dei 
Greci dell’Asia Minore, volse le armi contro l'Egitto che 
ebbe in potere colla vittoria di Pelusio, occupando anche la 
Lidia e Cirene. Volgeva in mente anche la conquista di Car- 
tagine e dei paesi di Meroe e di Ammonio; ma la prima 
impresa fallì perchè i Fenici si rifiutarono di far vela cen- 
tro i loro connazionali; le altre due spedizioni ebbero esito 
infelicissimo. L’ esercito che mosse verso Meroe sotto il co- 
mando di Cambise, fu obbligato ben presto al ritorno per 
mancanza di vettovaglie , e quello avviato verso l’Ammonio 
fu seppellito sotto le sabbie del deserto. Cambise ne impazzi 
quasi e inveì contro i suoi sudditi con una tirannide spa- 
ventosa. In Egitto infierì specialmente contro la religione . 

* 

nazionale, onde si attirò l’odio di tutta la> popolazione. Poi 
per sospetti fece uccidere il fratello Smerdi e molti fra’ suoi 
parenti. Fu allora che scoppiò nella Persia una rivoluzione 
per opera del partito medo, sostenuto principalmente dai 
magi, che innalzarono sul trono uno dei loro, il quale si 
, annunciò pel morto Smerdi. Cambise preparavasi a ritor- 
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nare in Persia per ridurre aldovere i ribelli, quando, tra- 
fittosi a caso, morì (522) in Ecbatanà. 

Sette mesi regnò il mago, amato dal popolo, cui per tre 
anni avea condonate le imposte e Y obbligo di servire in 
guerra; finché i grandi persiani, mal sofferenti che il pre- 
dominio fosse tornato ai Medi , congiurarono cóntro il re e 
uccisero lui e tutti i magi proclamando Dario figlio d’Istaspe 
discendente dagli Achemenidi (521). Egli trovò il regno tutto 
in sollevazione, ma colla prudenza e colf energia Pebbe in 
poco tempo pacificato. Dario compì f opera di Ciro esten- 
dendo i confini del regno sino all’Europa e consolidando 
l’ordinamento interno dello stato. Babilonia fu sottomessa 
mercè l’abnegazione di Zopiro. Dario intraprese quindi (514), 
coll’ajuto dei Greci d’Asia, una spedizione contro gli Sciti, 
i più pericolosi suoi vicini, e penetrò fino al Dnieper; ma- 
contro un popolo che evitava sempre i combattimenti deci- 
sivi e disertava il paese ch’era obbligato ad abbandonare,, 
non era possibile vincere. Dario fu costretto a ritirarsi; e 
se Istieo da Mileto, contro la proposta dell’ateniese Milziade, 
non avesse salvato il ponte sul Danubio, Dario sarebbe stato 
irreparabilmente perduto con tutto il suo esercito. Dario 
volse quindi le armi contro la Cirenaica, che rese tributaria* 
e verso l’oriente, spingendosi sino alle sponde dell’Indo, 
mentre il suo generale Megabazo assoggettava la Tracia e 
la Macedonia. La Persia aveva raggiunto il culmine di sua 
potenza, quando scoppiò la rivolta della Ionia e la lunga e 
micidiale guerra contro le repubbliche greche, la quale con- 
sumò inutilmente le migliori forze dello stato e condusse 
questo alla rovina. 

§ 6. Amministrazione e coltura. — L’impero persiano 
ai tempi di Dario si estendeva dalle rive dell’ Ellesponto* 
della Propontide e del Bosforo all’Indo, e dal deserto che 
limita f Egitto all* lassarte. Allo scopo di impedire le solle- 
vazioni, alle antiche divisioni nazionali Dario sostiteli quella 
in satrapie. Nei paesi vassalli i satrapi non erano che i coman- 
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danti delle guarnigioni: nell’ Armenia e nel Ponto il sa- 
trapo era re. L’amministrazione civile era separata dalla mi- 
litare, e i messi del re percorrevano il paese per sorvegliare 
la condotta dei satrapi, i quali, adempiuti i loro doveri verso 
il re, erano padroni assoluti del territorio amministrato. I 
tributi si pagavano parte in danaro, parte in natura. Il nerbo 
dell’esercito era composto di Persiani; ma nelle imprese 
importanti tutto l’impero veniva chiamato sotto le armi. — I 
Persiani ponevano gran cura nell’educare la gioventù onde 
crescesse valorosa e amante della giustizia e della verità. La 
volontà del re era legge per tutti, e gli si prestavano onori 
divini; ma anch’egli era soggetto alle leggi ed al cerimo- 
niale religioso di Zoroastro, delle cui dottrine erano inter- 
preti i magi. Ai popoli soggetti si lasciava il culto nazio- 
nale e propria amministrazione. I soli Persiani erano esenti 
da imposte: essi soltanto coprivano le cariche più impor- 
tanti. — Uno dei difetti della costituzione della Persia era 
la mancanza di una sede fissa del potere centrale. Pasargada, . 
l’antica residenza regale, era sempre considerata come la 
sede del sovrano; ma Dario fissò la sua dimora in Susa, ove 
innalzò un magnifico palazzo. Fondò quindi Persepoli colle 
sepolture dei re. In Ecbalana, altra capitale, custodivasi il 
pubblico tesoro. 

I re persiani, seguendo le dottrine di Zoroastro, protes- 
sero l’agricoltura. Dario regolò i pesi, le misere e le mo- 
nete, e compiè il canale che univa il Mediterraneo al golfo 
Arabico. Ma in un paese dove tutto dipendeva dall’arbitrio 
del sovrano, dove ogni forza stava nella corte e nella classe 
dominante, le sorti dello stato dipendevano dal carattere mo- 
rale della classe privilegiata; e là depravazione noQ tardò a 
entrare in tutti gli ordini sociali. 

Non sappiamo che dai Persiani sia uscita alcuna crea- 
zione. Lo stesso meccanismo dello stato, per cui tennero si 
gran vanto, l’avevano appreso dai Medi , ed anche questo 
conteneva i germi delia decadenza. La quale sopravvenne 
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appena cessò l'energia guerriera del popolo dominante, i re 
divennero lo zimbello degli intrighi della corte e deirharem 
f i satrapi ebbero appreso a costituirsi indipendenti. Il con- 
tegno passivo delle nazioni vinte e le discordie deirunico 
popolo libero che gli stava contro, prolungarono alquanto la 
durata dell’ impero persiano, il quale quando fu assalito da 
una nazione, poco numerosa, ma animala da una sola e po- 
tente volontà, precipitò a rovina. Allora le innumerevoli 
schiere che si trassero in campo nocquero più che giovare 
alla difesa dello stato. 

§ 7. Belle Arti. — Dell’arte persiana abbiamo pochi ma 
splendidi avanzi là dove sorse Persepoli. La posizione e la 
natura del terreno utilizzato danno alle rovine del palazzo 
reale l’aspetto d’un anfiteatro rappresentato da tre terrazze, 
l'una sovrapposta all’altra, alle quali si ascende per immense 
scalee. Gli enormi massi sono mirabilmente congiunti senza 
cemento. Sulla prima terrazza non rimangono che poche co- 
lonne; sulla seconda ve n’è un maggior numero a guisa di 
peristilio che mette a molti edifizi isolati. Le pareti delle 
stanze e delle scale sono adorne di figure. Nei muri della rupe, 
donde sorte la piattaforma che serve di fondamenta al pa- 
lazzo, si scorgono le due grandi tombe di Dario e di Serse. 
La scoltura si attiene al modello degli Assiri; l’architettura 
è originale, e non si servì che di marmi. Si distinguono spe- 
cialmente le colonne pel numero e la sveltezza maravigliosa. 

CA.P0 XII. 
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Alla testa del movimento della civiltà antica sta un paese 
che ha vita come per incanto in mezzo al deserto, TEgitto. 
Gli Egiziani, il cui pensiero principale era la conservazione 
della fertilità del paese contro le sabbie e i venti infuocati 
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del deserto, della vita della natura contro la morte che da 
ogni parte minacciava, erano portati a considerare la vita e 
la conservazione sua come lo scopo principale di loro attività. 
L'Egitto fu così il rappresentante del principio conserva- 
tore; finché la stessa sua immobilità lo condusse a rovina. 
Il pensiero della propria conservazione trattenne assai lun- 
gamente T Egiziano da imprese esterne e fu necessario un 
eccitamento come quello della lunga lotta per l’indipendenza 
per ispingerlo a passare i confini della vallata dei Nilo. Ad 
ogni modo li passò, e la sua civiltà portò altrove, e ruma- 
nità n’ebbe vantaggio. Gii Indiani invece, più progrediti, e 
più anticamente, nella coltura, la tennero rinserrata fra ri- 
gorosissimi precetti; non giovarono altrui, nè progredirono 
essi, oltre un dato limite, mai più. Veri stati conquistatori 
furono Babilonia ed Assiria; ma questi grandi imperi poco 
o nulla apportarono alla civiltà: era il dominio della spada, 
non quello dell’ intelligenza. Vi fu un certo movimento agri- 
colo, industriale e commerciale; ma lo spirito non diede 
alcun frutto durevole. Le spedizioni e le conquiste dei Ba- 
bilonesi e degli Assiri posero a contatto i popoli più lontani 
dell’Asia, onde promossero un certo sviluppo della civiltà; 
ma la rilassatezza dei costumi e la servile sommessione ai de- 
spoti contribuirono a corrompere i popoli dell’Oriente; quelle 
nocquero adunque più che non giovassero all’amanità. 

L’impero persiano sostituì al despotismo teocratico delle 
prime monarchie orientali, il despotismo umano, e fu un pro- 
gresso; imperocché fu rotto il circolo misterioso in cui stava 
chiusa la civiltà. In luogo d’una legge morta, vi fu una 
legge viva, quand’anche essa dipendesse interamente dal ca- 
priccio del monarca. Gli Arii dell’Iran lottavano senza posa 
per costringere la parte benefica della natura materiale e mo- 
rale ad avere il sopravvento sulla malefica; quelli dell’India 
invece portati dal clima e dalla fecondità del suolo all’inerzia, 
non lottavano che per raggiungere un assoluto riposo coll’an- 
nientamento della loro personalità in Brama, per non avere 
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più bisogno di combattere contro i sensi. Contro gli inutili 
tormenti del loro ascetismo e la reazione dei sensi da esso 
prodotta, moltissimi trovarono riposo nel quietismo buddi- 
stico. È perciò che gli Indiani assai più avanzati, in civiltà, 
ma inerti, lasciarono ai fratelli dell’Iran (i Persiani), attivi 
ed intraprendenti, la conquista del mondo. Ci avviciniamo 
all’Occidente, il quale ordinerà tutti i rapporti pubblici e pri- 
vati partendo da un punto di vista concreto ed umano, mentre 
l’Oriente era partito sempre da un punto di vista astratto , 
divino. — L’impero persiano riunì in un sol corpo una gran 
parte delle popolazioni asiatiche facilitando la reciproca comu- 
nicazione di loro coltura che ottenne un centro comune, e 
preparando il terreno all’ unità macedone che sparse fra esse 
la coltura greca. Contemporaneamente l’attività dei Fenici 
prenunzia quella dei Greci: essa dà a tutto il mondo, sia 
pure per suoi interessi commerciali, . tutto ciò che crea o 
che toglie agli altri ; è intermediaria efficacissima fra le na- 
zioni che per essa hanno un vincolo morale comune. La 
stessa Grecia apprende dai Fenici quanto da sè forse non 
sarebbe giunta a concepire, dandovi la forma d’una nuova 
creazione. 
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CAPO XIII. 


Grecia (1). — Epoca I. 


Dalle origini alle invasioni doriche. 

(....-1184 a. C.) 


§ i. L’Europa. — L'Europa è il continente più piccolo 
del globo, la quarta parte dell'Asia e la terza parte dell'A- 
frica. Tutto il settentrione e i paesi del centro, divisi dai 
mezzodì da altissime montagne (Pirenei, Alpi, Balkan), e per 
la natura più aspra offrendo maggiori ostacoli allo sviluppo, 
rimasero per molto tempo estranei alla storia. Il continente 
è circondato da dodici penisole: le tre, che come le asiatiche 
;si spingono verso mezzodì, sono molto frastagliate dal mare 
e prendono parte attivissima, e la maggiore, agli avveni- 
menti dell’evo antico; l'orientale e la media per le loropo- • 
polazioni energiche e intraprendenti, l' occidentale come un 
paese al cui possesso tendono tutti gli altri popoli. 

Il suolo e il clima d'Europa richiedono una costante at- 
tività da parte dell'uomo, senza però esaurire le sue forze: 
l'arte vi deve procedere di pari passo colla natura; e ap- 
punto da questo connubio nasce ogni vero progresso. Senza 

(1) Oltre agli autori classici: Forchbammer, Bellenica ; Scfcflmann, Le an- 
tichità greche; Brandls, De temporum graecorum antiquissimorum rationi - 
bus; le Storie della Grecia di Sanesi, Grote, Duruy, Curtius (la migliore), 
Fhirwall; Filon, Eistoire de la démocratie athénienne; Bistoire de l f Italie 
méridionale depuis Vétablissement des colonies grecques ecc.; Maury, Bistoire 
des religions de la Grèce antique; Boek, Gli ordini interni dello stato ate- 
niese ; Raoul-Rochette, Bistoire critique de Vétablissement des colonies gre- 
cques; Quinet, De la Grèce dans ses rapports avec Vantiquité; Fréret, Ob- 
servations sur les premiers habitants de la Grèce; Clavier, Histoire des pre- 
miers temps de la Grèce. 
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sforzo l'uomo non estende l'orizzonte delle proprie idee. 
Anche la grande varietà dà all’Europa un notabile vantaggio 
sulle altre parti del mondo. Nei paesi caldi prosperano le 
arti della pace; nei paesi montuosi e freddi cresce una po- 
polazione d' idee più virili e di forti propositi. In Europa 
stanno a contatto fra loro i paesi di natura più diversa; 
sicché le qualità degli abitanti si compensano. Per abbon- 
danza, varietà e bellezza di prodotti l’Europa è molto infe- 
riore all'Asia e all'Africa; ma tutto ciò che l'umana intel- 
ligenza ha prodotto di più bello e di più nobile ebbe vita 
e sviluppo in Europa. Qui incominciarono a prevalere colla 
monogamia le virtù della famiglia; qui sviluppossi dapprima 
nelle più svariate forme la libertà politica e religiosa; qui 
soltanto raggiunsero le arti il sommo della bellezza e della 
perfezione. 

§ 2. Descrizione geografica della Grecia. — La più 
orientale delle tre penisole meridionali dell’ Europa (la pe- 
nisola del Danubio e del Balcan) è limitata all’ovest dall'A- 
driatico e dall'Ionio, che la dividono dall’ Italia; al sud dal* 
Mediterraneo e all’est dall'Egeo e dal Ponto che la dividono 
• dall’Asia. Anch’essa, come le altre due, è attraversata al nord 
in tutta la sua larghezza, da ovest ad est, da un gran fiume, il 
Danubio (Istro), ed è formata in gran parte da una dirama- 
zione delle Alpi Dinariche (lo Scardo alto 3000 m., lo Scom- 
bro, l’Orbelo, il Pangeo, il Rodope) che nella parte orientale 
è detta Balcan (Emo). La penisola n' è divisa in varie parti. 
La più settentrionale, fra l’ Istro e l’Emo, era detta Mesia 
e abitata dai selvaggi Triballi e Geti. Più a mezzodi erano: 

I. L’Illirio, un altipiano di natura selvaggia, interrotto da 
molte catene di monti, di difficile coltura, con coste molto 
frastagliate, e molte isole alpestri. Gli abitanti non ebbero 
mai parte importante nella storia e si distinsero soltanto 
come feroci guerrieri e arditi corsari. 

II. La Macedonia, nella quale furono comprese più tardi la 
Peonia, la Dardania e parte della Tracia, ai piedi del Bai- 
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can che la divide in più parti, e bagnata dall’ Aliacmone, 
dall'Axio e dallo Strimone, che forma il lago di Prasia. I 
monti erano coperti di boschi; nelle pianure fiorivano l’a- 
gricoltura e la pastorizia. Tra la foce dell’Axio e quella dello 
Strimone (golfi Termaico e Strimonico) si avanza la penisola 
Calcidica che spinge nel mare tre lingue di terra. Sull'e- 
strema punta della più meridionale s’innalza a 6400 p. il 
irritate Atfios. — La Macedonia non è ricca di seni e golfi 
come la Grecia; ma non ne è nemmeno priva come la Tes- 
saglia. La pianura che dal Peneo va al mare è la culla della 
monarchia macedone. 

III. La Tracia, ossia il territorio fra il Nesto e il Bosforo, 
colla penisola del Chersoneso tracico, importantissima per- 
chè domina l’entrata nel Ponto e nell’Egeo. 

IV. La Grecia. Nessun altro paese della terra ha tanto 
sviluppo di coste, nessuno ha i suoi contorni cosi svariati e 
spezzati da tanti seni e golfi come la Grecia. Il mare Egeo 
vi si interna col golfo Termaico, col Pegaseo (che ha la 
forma d’un immenso porto) e col Maliaco, e circonda PEubea, 
divisa dalla Beozia mediante uno strettissimo braccio di 
mare (Euripo), sul quale gli antichi costrussero un ponte. 
L'Attica è divisa dall’Argolide mediante il profondo golfo 
Saronico (mare Mirtoo), sparso d’isole. Continuando sempre 
verso sud-ovest, troviamo il golfo Argolico, il Laconico, chiuso 
fra due lunghe penisole formate dal Taigeto e dal Parnon, 
che mettono ai promontori Tenaro eMalea, ed il Messenico. 
Quello di Corinto circonda a settentrione interamente il Pe- 
loponneso, congiunto al resto del continente greco dall’ istmo 
di Corinto. Finalmente a mezzodì dell’Epiro è il golfo d’Am- 
bracia col promontorio d' Azio, ove si decisero i destini del 
mondo ai tempi di Augusto. — Il continente greco è cir- 
condato da molte isole, le quali a guisa degli archi di un 
ponte servivano a congiuDgerlo alle sue colonie dell’Asia e 
dell’ Italia. 

I monti della Grecia si rannodano alle propaggini delle 
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Alpi Dinariche mediante il Pindo , che diviso V Epiro dalla'] 
Tessaglia , quale spina dorsale attraversa e si ramifica per 
tutto il paese. I Cerauni vaono all’ Adriatico ( promontorio 
Acroceraunio). Fra Macedonia e Tessaglia sono i Cambuni che 
terminano colFOlimpo (aito 3200 m.) ove avevano soggiorno 
gli Dei. Al sud della Tessaglia è l’Otri, cui si rannodano il 
Pelio e i’Ossa, il quale è separato dall’Olimpo mediante la 
deliziosa valle dei Peneo, la « tessala Tempe * . Altre ple- 
paggini del Pindo mandano all’Ionio l’ Acheronte, il quale 
scorre per la palude Acherusia e riceve il Cocito, acque ce- 
lebri nella mitologia; l’Aracto e i’Acheloo. Dai Timfresto 
si stacca al sud la catena dell’Oeta, di cui un ramo forma col 
mare lo strettissimo e celeberrimo passo delle Termopili; 
fra P Otri e l’Oeta scorre lo Sperchio. Un altro ramo del- 
TOeta, l’arduo Corace, divide l’Etolia dalla Focide. Sono una 
sua continuazione il Parnasso (1300 m.) con tre cime, il bo- 
scoso Elicona sede delle muse, e l’aspro Citerone. Fra 
l’Oeta e il Parnasso nasce ilCefiso il quale nutre il lago Co* ! 
pai, che si gonfia colle pioggia autunnali, e si rasciuga in 
gran parte nella primavera. Nell’ estremo mezzodì sono il 
Pentelico, celebre pe’suoi marmi, e rimetto. — I monti che 
attraversano in tutti i sensi il Peloponneso formano appa- 
rentemente un sistema proprio. Il Cillene n’è il nodo prin- 
cipale, il Taigeto la cima più alta (2475 m.): i fiumi (Eu* 
rota, Alfeo, Peneo) hanno tutti un breve corso. — Mite è 
in generale la temperatura della Grecia in onta alla sua po- 
sizione cosi meridionale; sano il clima, svariatissima la pro- 
duzione vegetale; ma non sovrabbondante perchè il terreno 
in gran parte non è coltivabile. 

La Grecia antica si divideva in tre parti : 

1. La parte settentrionale che comprendeva : 
o) L’ Epiro, un paese attraversato in tutti i sensi da 
aspre montagne, con valli formate da impetuosi torrenti, e 
popolato da una gente rozza e guerriera. Dividevasi in Cao- 
nia, Tesprozia e Molosside coll’ antichissimo oracolo di Dodona. 
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b) La Tessaglia, circondata da tre parti da monti, con 
pochi e difficili passaggi, aveva fertili vallate che nudrivano 
numerose mandre di cavalli. Le sue località più celebri 
erano: Larissa, Fere, Ftia, patria d’Achille, Iolco donde par- 
tirono gli Argonauti, Farsalo e le alture di Cinocefale ove si 
diedero memorande battaglie. 

2. La Grecia centrale od Eliade che abbracciava: 

a) L’Acarnania che non ebbe mai grande importanza. 
L’Acheloo la divideva dall’ 

b) Etolia, fra il Timfrasto e Y Ionio, separata dal» resto 
della Grecia mediante alti monti, con un popolo belligero ed 
aspro come la natura del suo territorio. 

c) La Locride occidentale, abitata dai Locri Ozoli con 
Amfissa e Naupatto. 

d) La Doride. Nella valle del Cefiso superiore era la 
tetrapoli dorica. 

e) La Focide col fampso santuario nazionale di Apollo 
Pitico in Delfo appiè del Parnasso, ove si radunavano gli 
Amfizioni e si celebravano i giuochi pitici. L’ arte non ha 
mai raccolto in un solo luogo tanti capolavori quanti ne aveva 
questo tempio costruito con una sontuosità senza pari. 

f) La Locride orientale abitata dai Locri Opunzi ed 
Epicdemidi. 

g) La Beozia fra l’Euripo e il golfo Alcionico, il Par- 
nasso, T Elicona, il Citerone e il Parnete, con fertili pianure 
e numerose città. La capitale era Tebe colla rocca Cadmea. 
Platea, Leuttra, Coronea, Aliarto, Orcomeno, Tanagra, Delio 
e Cheronea diedero il nome ad altrettante battaglie. Da Au- 
lide parti la flotta greca per la guerra di Troja. 

h) L’Attica, dal Parnete v al promontorio Sunio, era il 
paese più importante, il cuore delia Grecia, il centro del 
movimento politico e intellettuale della nazione. Aveva un 
suolo pietroso e non molto fertile; ma era ben coltivata e 
molto popolata. La capitale Alene si componeva di tre parti, 
l’Acropoli, la città propriamente detta, e i tre porti di Fa- 
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lera, Municchia e Pireo; quest’ultimo congiunto alla città 
con due lunghe mura. Eieusi fu celebre pei suoi misteri. 
Maratona per la battaglia vinta contro i Persiani. 

i) La Megaride con Megara. 

3. La Grecia meridionale o Peloponneso che comprendeva r 

a) La Corinzia, in gran parte sull’istmo, con Corinta 
che difendeva l’entrata del Peloponneso. Vi si celebravano i 
giuochi istmici. 

b ) La Sicionia con Sicione. 

c) La Fliasia con Flio. 

d ) L’Acaia (Egialea) con Patre. 

e) L’Elide, separata dall’Arcadia daU’Erimanto; si sud- 
divideva in Elide propria colla capitale Elide; Pisati col tempio 
egli edifìzi destinati ai giuochi olimpici, (Olimpia) e Trifilia. 

f) La Messenia, che il Taigeto divideva dalla Laconia, 
aveva fertilissime pianure e le città di Pilo, patria di Ne- 
store; Home ed Ira celebri nella lotta contro Sparta; Mes- 
sene fabbricata da Epaminonda. 

g) La Laconia (Lacedemoni), ossia la valle dell’Eurota 
(la sola parte fertile) e le due penisole vicine. Sparta, ri- 
vale di Atene, era la capitale e non aveva mura. 

h ) L’Argolide con Argo e Micene, sedi dei più antichi 
regni greci ; Epidauro, Tirinto e la valle Nemea col tempio 
di Giove, nelle cui vicinanze si celebravano i famosi giuochi. 

t) L’Arcadia, un altipiano (con Megalopoli, Tegea e Man- 
tinea) , era un paese di pastori. 

4. Le isole, di cui le principali erano: 

a) Nel mar Ionio: Corcira, rinomata per bontà di clima, 
ricchezza di boschi e copia di prodotti; Leucade, Itaca, patria 
d’Ulisse, Cefalonia, la boscosa Zacinto, Citerà sacra a Venere. 

b) Nell’Egeo: Egina col monte Panellenio, e Salamina. 
Eubea colle città di Calcide ed Eretria e il promontorio 
Artemisio. Le alpestri isole di Sciato, Pepareto, Ico, Aloneso 
ed Eudemia erano nidi di corsari. Più importante era Sciro. 

c) Le Cicladi, che chiudono il mare Mirtoo e formano 
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come due catene di isole, la prima con Ceo, Cimo, Serifo, 
Sifno, Cliimolo, Melo, Folegandro e Sichino; l'altra con An- 
dro, Teno, Micono, Deio celebre pei santuari di Apollo e 
Diana, Saro, la fertile Nasso, Paro famosa pel suo marmo 
bianco (cavato dal Marpesso), Io, Tera, Amorgo, Astipalea. 

d ) Creta col monte Ida (2300 m.), con buoni porti sulle 
coste settentrionali, clima mite, terreno feracissimo. Cidonia, 
Cnosso, Cortina erano le città principali. 

e) Non lungi dalle coste deir Asia Minore: Samo , di 
contro al promontorio di Micale; Chio celebre per il suo 
vino; Psira; le tre Arginuse; Lesbo la perla di queste 
isole, che riunisce tutti i vantaggi delle altre; Lemno che 
ha natura affatto diversa; Imbro; Samotracia celebre pe’ suoi 
santuari; Taso per l’oro. 

f) Le Sporadi: Icaro, Palmo, Lero, Calimna, Coo, Telo, 
che appartengono per la posizione e natura all’Asia Minore, 
ma perigli abitanti alla Grecia. 

g) Rodi, che per la bellezza della natura e la ricchezza 
dei prodotti non era superata da alcun’altra. 

§ 3. Carattere speciale della Grecia e dei suoi abi- 
tanti. — La natura del paese doveva favorire in Grecia lo 
sviluppo dei più nobili e gentili sentimenti: il paese stesso 
sembrava creato per divenire il campo d’attività d’una na- 
zione piena di vita. L'eterna primavera e il sorriso perpetuo 
del cielo, invitavano gli abitanti a vivere all'aperto, alla li- 
bertà, e facilitavano i rapporti scambievoli, l'attività di tutti. 
Ivi il sublime delle montagne coperte di maestosi boschi 
s'accoppiava all'eterno sorriso delle valli deliziose e delle ri- 
denti colline. Non erano le immani giogaie dell’ Imalaia e 
dell'Altai che chiudono l’India e la China agli altrui sguardi ; 
ma le superbe e verdi cime del Pindo , dell' Olimpo e del 
Parnasso. Non erano le immense fiumane che danno ferti- 
lità al paese, ma in pari tempo lo spaventano colie terribili 
inondazioni, contro le quali l'ingegno umano deve affaticarsi 
senza posa, se non vuole che la benedizione si muti in ro- 
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vina; quei fiumi che se scarseggiano di loro acque, minac- 
ciano di morte le popolazioni; ma le limpide e tranquille 
acque del Peneo , del Cefìso, dell’Acheloo , dell’Alfeo, e le 
miti pioggie fecondatrici. Il mare che circonda il paese e lo 
suddivide quasi tutto in penisole ed isole , non si presen- 
tava allo sguardo nella infinita immensità degli Oceani, ma 
sparso di isole che facilitavano ed incoraggiavano i tentativi 
della navigazione. Qui, più che in altra parte qualunque 
dell’ antico continente, le coste dell’Europa si avvicinano a 
quelle dell’Asia e dell’Egitto , quasi a raccogliere da quelle 
civiltà gli ultimi portati, che la Grecia volgerà al massimo 
della perfezione possibile. La natura insomma spiegava do- 
vunque piuttosto i suoi vezzi che non la sua terribile mae- 
stà; offriva quanto l’uomo può desiderare, ma. non profon- 
deva i suoi tesori come nell’India; non presentava contrasti 
così profondi come nella Siria. Il terreno non coltivato non 
dava nulla: lavorato assiduamente dava quanto bastasse. Ma 
chi avesse voluto condurre vita più splendida, doveva cer- 
care altri elementi di guadagno. La terra non aveva la fer- 
tilità tropicale che alimenta 1’ infingardaggine ; ma non ne- 
gava nessun prodotto ai suoi cultori. Le pianure, i monti, i 
mari facevano anzi a gara a corrispondere all’ attività del- 
l’uomo : la varietà dei prodotti faceva prosperare le industrie 
e i commerci. La Messenia abbondava di granaglie, l’Ar- 
cadia nudriva greggie numerose; l’Attica era celebrata per 
i suoi olivi, la Tessaglia pe’ suoi cavalli ; Laurio e Taso ave- 
vano ricche miniere. Nel clima non vi era il soverchio freddo 
che rintana , nè il soverchio caldo che snerva. La natura non 
era uniforme e grave come nell’ Egitto, dove tutto era de- 
serto e morte ciò che non era bagnato dal Nilo; ma sva- 
riata e gaia eccitava la fantasia senza spingerla alio spiri- 
tualismo come nell’India, o al terrore contro i demoni dei 
deserto e della sterilità come nell’Iran. -Soddisfaceva i sensi 
senza eccitarli soverchiamente come nell’India ; concedeva ri- 
poso, ma non fomentava l’ inerzia ; non costringeva l’ ìndi- 
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viduo a privazioni o fatiche soverchie , ma i’ obbligava ad 
usare di tutte le sue forze fisiche ed intellettuali. 

Alla varietà e alle prerogative della natura del paese cor- 
rispondevano la varietà e i pregi del carattere degli abi- 
tanti. Laonde inconiravasi la semplice cordialità del pastore, 
la sobria attività deli’ agricoltore , la diligente solerzia del- 
l’artigiano, l’astuta sollecitudine del mercante. Tanta varietà 
di natura e di abitanti doveva esercitare un profondo in- 
flusso, eccitare una gara straordinaria, promuovere un atti- 
vissimo scambio di idee fra i Greci. Le molteplici catene di 
monti dividendo il paese in un numero grande di territori, 
moltiplicavano l’attiyità moltiplicando le relazioni politiche. 
I monti stessi che intersecano il paese in tutti i sensi, le 
coste così frastagliate e le numerose isole di che sono sparsi 
quei mari, facilitavano le difese contro gli stranieri : i mari 
che circondano quelle terre e vi si internano da tutte parti, 
ne formavano uua sola nazione, facilitavano i rapporti scam. 
bievoli, e lenendo le popolazioni in continuo contatto, al- 
largavano immensamente il campo della loro attività, men- 
tre tutte le riunivano in una sola patria : quei monti e quei 
mari ritempravano le forze degli uomini e le ridestavano se 
sopite. 

§ 4. Importanza della storia greca. — Nella Grecia non 
era quindi possibile un movimento uniforme; non la fonda- 
zione di uno stato che riunisse lontani paesi e popoli sotto 
uno stesso giogo ; non la servile soggezione di tutti al dispo- 
tismo d’ un solo; ma anzi tutto doveva essere movimento 
e libertà. Il desiderio di migliorare la propria condizione, 
spinse i Greci a tentare Y infido elemento ; le invasioni di 
popolazioni straniere e le lotte che ne derivarono, li costrin- 
sero a cercare una nuova patria nel le isole dei loro mari e 
sulle coste dell’Asia Minore , dove la natura aveva in gran 
parte copiato i tratti della Grecia e dove sorse una nuova 
Grecia delle popolazioni più antiche (Doride, Eolia, Ionia), 
come ne sorse più tardi un’altra (Magna Grecia) delle popo- 
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gli esempi. Vinta e soggiogata, la sua grandezza ispirò rive- 
renza ai vincitori, che le si inchinarono dinanzi e si vantarono 
d’imitare le produzioni del suo ingegno. Ma anch'essa peri 
per sempre: le mancò il vero elemento morale; i suoi più 
profondi pensatori lo presentirono, ma non valsero a fissarlo. 

§ 5. Primi abitatori. Miti di civiltà straniera. — La 
storia dei popoli orientali dobbiamo ricostruirla noi in gran 
parte, ricavandola (e per lo più a brani staccati) dalle ro- 
vine dei monumenti, dalle tradizioni religiose e dagli avanzi 
linguistici. La storia greca invece, dopo i primissimi tempi, 
la troviamo già splendidamente esposta. — I tempi più antichi 
sono ravvolti in dense tenebre anche pei Greci. Tuttavia la 
filologia comparata ha provato: l.° che i Greci appartengono 
alla grande schiatta degli Arii; 2.° che formano coi Latini 
un ramo speciale di quella gente, la quale si staccò dalla 
famiglia principale più tardi dei Celti e degli Slavo-Ger- 
mani , e che dopo d’avere lungamente vissuto e migrato as- 
sieme, si divise in due, occupando la penisola dei Balcan e 
l’italica ; 3.° che questi due popoli coltivarono specialmente 
l'agricoltura e la pastorizia. Intorno al tempo di loro mi- 
grazione e alla via da essi tenuta non abbiamo notizie sicure. 

I Greci indicavano i Pelasgi come i più antichi abitatori 
della loro patria. Erano un popolo di stabili dimore, molto 
avanzato nell'agricoltura, che aveva fortezze di pietra (Larissa) 
e città poste nelle località più fertili, e circondate di mura 
(ciclopiche) fabbricate con grossi macigni ‘sovrapposti gli uni 
agli altri senza cemento. I loro miti si riferiscono a pro- 
sciugamenti di paludi (così procurarono uno scolo alle acque 
dei lago Gopai), coltura delie valli (Argo), a istituzioni ci- 
vili, politiche e religiose. Nella Tessaglia (Lapiti, Perebei, 
Magneti, Fiegei, Ftiei, Dolopi ecc.) e nelL’ Epiro furonò le 
loro prime sedi: ivi fu il primo campo d’azione dei Greci, 
che ebbero sull’Olimpo i loro dei e in Dodona il più antico 
santuario. Di là scesero i Lelegi a popolare una gran parte 
della Grecia. Nel Peloponneso troviamo menzionati gli anti- 
chissimi regni pelasgici di Argo, Sicione, Tirinto e Micene. 
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Nella Pieria, in Tessaglia, ai piedi dell’Elicona e del Par- 
nasso abitavano anche i Traci che si resero celebri pel culto' 
di Bacco e delle Muse. Come al nome dei Pelasgi vanno 
congiunti i principi! delia vita stanziale ed agricola in Grecia, 
cosi a quello dei Traci va annessa Tinvenzione della poesia 
e della musica, simboleggiate nelle muse che abitavano sul 
Parnasso e sull’Elicona, la cui natura incantevole era ispira- 
trice di sublimi concetti in Orfeo, Lino, Tamiri ecc.; e co- 
desta invenzione accenna ai principii d’una coltura superiore* 

I miti indicano l’egiziano Cecrope come l'introduttore 
della prima coltura del suolo (Cecropia) nell’Attica , di cui 
sarebbe stato il primo legislatore civile e religioso. Anche 
il mito di Danao rappresenta la coltura venuta dall’Oriente* 
l’irrigazione del suolo; un mutamento nella vita degli abi- 
tanti dell’Argolide. Un notabile influsso esercitarono sullo 
sviluppo della coltura in Grecia i Fenici. Il Minotauro (co- 
lonia fenicia di Minao in Àttica) e Talo in Creta accennano 
fuor di dubbio al feroce culto fenicio di Baal-Molocb. Minosse 
re e legislatore di Creta, che libera i mari greci dai corsari, 
domina nell’Attica e nella Megaride e muore in Sicilia, simbo- 
leggia la civiltà fenicia che da Creta spande i suoi benefizi 
sulle terre bagnate dal Mediterraneo. Di Cadmo fenicio che 
fondò la rocca Cadmea, già si è parlato: ben presto sulla 
città fenicia prevalse l’ellenica (Tebe). Anche il mito di Pe- 
lope figlio di Tantalo, venuto dall’Asia Minore, ci rimanda a 
immigrazioni di civiltà straniere. 

Tanti e si diversi influssi operarono una divisione nella 
popolazione della Grecia : una parte mantenne, col nome di 
Pelasgi (antichi), culto e costumi semplicissimi per molto 
tempo; un’altra sviluppò ben presto i germi ricevuti d’oltre 
mare , ed è conosciuta coi nome di Elleni. Ne nacque anta- 
gonismo ed inimicizia fra quelle popolazioni; sicché i Pe- 
lasgi , o spinti da un prepotente istinto di migrazione, o per- 
seguitati dal genio greco, il quale non poteva ornai più sop- 
portare la rozzezza pelasgica, abbandonarono in gran parte 
la Grecia. 
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§ 6. Epoca eroica. — All’epoca pelasgica (favolosa) sue* 
cede remica cogli Elleni che hanno ottenuto il sopravvento 
sui pacifici Pelasgi. Quale capostipite degli Elleni ci vien 
dato Deucalione, in cui forse fu personificata la fusione delle 
immigrazioni posteriori in un unico elemento antipelasgico. 
I suoi nipoti Eolo, Doro, Ione ed Acheo diedero il nome 
alle quattro popolazioni principali della Grecia. Gli Eolii si 
diffusero neU’Acarnania, Etolia, Focide, Locride, Messenia ed 
Elide. I Dorii popolarono la Macedonia, Creta e la Tetrapoli 
dorica appiè dell’Oeta (Doride). Gli lonii occuparono l’AUira, 
dalla quale più tardi furono espulsi, e si piantarono nei 
Peloponneso (Ionia). Gli Achei occuparono la maggior parte 
del Peloponneso. Essi prevalsero nei primi tempi (eroici), nel- 
l’età delle monarchie patriarcali. Gli lonii, di carattere vivo 
e ardente fantasia, e i Dorii, di carattere forte, perseveranti 
e bellicosi (le due schiatte principali) rappresentano la lotta 
della democrazia contro 1* aristocrazia , i tempi più gloriosi 
della Grecia; gli Eolii rappresentano il periodo di deca- 
denza. 

L’epoca eroica è occupata in gran parte dalle imprese in- 
dividuali e collettive degli eroi o semidei. Nessun popolo 
ha la sua storia primitiva intrecciata con tante leggende come 
i Greci. La natura e i suoi fenomeni contemplati sotto un 
aspetto grave o lieto (centauri, giganti, ecc.) si mutarono in 
personalità divine od eroiche con un’evidenza così plastica, 
che fece dimenticare ben presto la poesia del mito per non 
iscorgervi più che individui reali, nei quali furono. personi- 
ficati anche gli avvenimenti che avevano avuto luogo in quelle 
località. In quella grande varietà di stirpi, di cui ciascuna 
conservava V impronta del proprio carattere particolare, in 
quel frequente tramutare di sedi, i miti andarono crescendo 
di numero e variando di forma. Nessun concetto straniero 
potè generalizzarsi in tutto il paese con una forma precisa; 
tutto dovette subire modificazioni svariatissime a seconda 
delle località e di speciali circostanze. Finalmente i poeti 
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(più numerosi che in qualsiasi altro paese) adoperarono il 
ricco tesoro delle tradizioni per quelle creazioni che desta- 
rono P ammirazione di tutti i tempi e di tutte le nazioni, 
vuoi per la profondità e serietà delle idee morali, vuoi per 
l’elevatezza del sentimento. Trarre da queste leggende la 
verità storica è impossibile : soltanto ci è dato di divinare 
il concetto di cui sono Pincarnazione. 

» 

Ercole, l’eroe nazionale della Beozia, e più tardi di tutta 
la Grecia, è il tipo di questi semidei che sacrificano sè stessi 
pel bene delPumanità. Nella sua leggenda si scorgono chia - 
ramente gli intimi rapporti della primitiva coltura greca con 
quella dei Fenici. La sua vita è un’allegoria degli sforzi del- 
l’umanità per vincere gli ostacoli che si. oppongono al suo 
progresso. L’uomo dopo lunga ed aspra lotta diviene simile 
agli dei: egli sconta i suoi errori con nuove fatiche; ma 
finalmente sale all’ Olimpo. — Teseo, eroe nazionale degli 
Ionii , che elevò Atene a prima città delPAttica e la liberò 
dai giogo del Minotauro, rappresenta le prime istituzioni 
ioniche e la liberazione del paese dalla supremazia di Greta. 
Castore e Polluce accennano al culto degli astri. — Questi 
eroi, come i cavalieri del medio evo, in un’epoca in cui 
non valeva che il diritto del più forte e ogni straniero era 
considerato come nemico, sorsero a difensori dei deboli e 
degli oppressi qualunque fossero. ■ . 

Alle imprese eroiche individuali tengono dietro quelle di 
una parte o di tutta la nazione. La più antica a cui nelle 
leggende greche si dia importanza è quella degli Argonauti 
(1250?), alla quale presero parte Giasone, Peleo padre di 
Achille, il poeta Orfeo, Ercole, Teseo, il pilota Tifi, il medico 
Esculapio, Castore e Polluce ecc. Questa leggenda, nella 
quale pure si scorge evidente l’influsso fenicio, accenna ai 
primi tentativi importanti della navigazione greca per ren- 
dere sicuro il commercio e aprirgli nuove vie. 

Importantissima divenne per la letteratura greca la leg- 
genda della stirpe di Cadmo (i delitti di Edipo, l’odio dei 
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due fratelli Eteocle e Polinice) e della spedizione dei sette 
re contro la Cadmea fenicia (1214?), per sostituirvi la Tebe 
greca. Soltanto ai figli (Epigoni) degli eroi caduti sotto le 
mura di quella città fu dato in una nuova impresa di con- 
quistarla. — Anche la stirpe de' Pelopidi (Atreo) è male- 
detta nelle leggende pe’suoi misfatti; ma divenne celebre 
specialmente per la spedizione contro Troja (fra il 1280 
e il 1180). Elena, sposa di Menelao re di Sparta e fratello 
di Agamennone re di Micene, viene rapita dall'ospite troiano 
Paride. L'intera casa degli Alridi sorge a vendicare l'ol- 
traggio, e da tutta la Grecia accorre il fiore dei guerrieri: il 
fiero e prode Achille , principe dei Mirmidoni in Tessaglia, 
coll'amico Patroclo , il vecchio e prudente Nestore di Pilo , 
il belligero Diomede principe neirArgolide, V astuto Ulisse 
signore d’Itaca, Idomeneo di Creta, il valoroso Ajace di Sa- 
lamina, e molti altri. Dopo dieci anni di guerra l' impresa 
finì colla distruzione di Troia (Ilio). Così la leggenda can- 
tata dai poeti e che rappresenta forse i’ultimo vittorioso sforzo 
dei Greci contro l'elemento semitico per ottenere il libero 
dominio dei mari e fondare degli stabilimenti sulle coste 
asiatiche: la storia non ha potuto, ancora venirne in chiaro. 

§ 7. Condizioni sociali dell' epoca eroica. — L’ epoca 
eroica va dal secolo XIV al XII circa. La tribù ha già as- 
sunto la forma di stato monarchico. Il trono è ereditario, il 
re offre i sacrifici pel popolo, è capo dell’esercito in guerra, 
giudice supremo in pace : distintivo del suo grado ; è lo 
scettro e si tiene allato l'araldo inviolabile. Oltre ai suoi pos- 
sessi privati, egli riceve dal popolo un tratto di terreno e do- 
nativi , talvolta determinati. Al re si deve rispetto ed ob- 
bedienza perchè deriva la sua dignità da Giove; ma siamo 
ben lungi dalla servilità orientale: un re troppo debole ed 
incapace deve rinunciare. Dopo il re viene la nobiltà, com- 
posta di famiglie in cui sono maggiori ricchezze, coltura e 
valor militare: essa forma il consiglio che il re deve radu- 
nare in tutte le circostanze importanti : fra nobiltà e popolo 
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non v’è ancora una profonda divisione. li popolo è distinto 
in file e fratrie, ed abita in gran parte alla campagna, men- 
tre i re coi magnati abitano nelle città che non sono ancora 
nè molto ampie, nè molto forti. Alla classe del popolo ap- 
partengono, oltre ai contadini, anche coloro che professano 
arti utili: cosi i medici, i cantori, gli araldi; nonché gli ar* 
tigiani. Il re aduna il popolo, ma soltanto per fargli cono* 
scere le prese deliberazioni o perchè assista ai processi. 

I rapporti giuridici si regolano secondo le consuetudini 
e la coscienza morale. La vendetta di sangue, che spetta ai 
parenti dell’ offeso , è mitigata dalla consuetudine di accet- 
tare un'ammenda. Lo straniero non ha alcun diritto, anzi 
è spesso considerato come un nemico; ma l’ospitalità piace 
agli dei protettori degli infelici, ònd’egli diviene inviolabile. 
Il ladroneccio si esercita specialmente dai corsari; ma non 
ottiene mai forma legale, nè il guadagno che se ne ritrae è 
considerato onorevole. Nelle guerre troviamo già una ten- 
denza a risparmiare il vinto e a diminuire lo spargimento 
di sangue con tenzoni singolari. Mite in confronto dell’ 0- 
riente è il trattamento degli schiavi. 

In generale i Greci ci appajono di costumi semplici e 
schietti, facili ad abbandonarsi all’impeto delle passioni ; ma 
non barbari e sfrenati; ancora rozzi, ma spinti dalla natura 
al bello e all’onesto. I re sorvegliano personalmente gli agri- 
coltori e i pastori, le regine cercano fama in diffìcili tes- 
suti. Prevale la monogamia, e la sposa si ottiene con dona- 
tivi, e porta una dote al marito. I figli illegittimi non sono 
pareggiati ai legittimi , ma nemmeno disprezzati. Le ric- 
chezze dei Greci di quei tempi, in metalli preziosi ed opere 
d'arte , furono certamente esagerate ; ma ad ogni modo il 
commercio coi Fenici aveva già introdotti gli oggetti che 
rendono la vita più Comoda. Musica , danza e canto erano 
considerate occupazioni degne della classe più distinta del 
popolo. 

Sul finire dell’epoca eroica molte monarchie cessano, sia 
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per estinzione deila stirpe reale, sia per opera delle popo- 
lazioni che le mutano in repubbliche, aristocratiche dap- 
prima dovunque, e democratiche in seguito presso gli Ionii, 
modificandosi gradatamente la costituzione secondo il nuovo 
ordine di cose. Talvolta coll’astuzia o colla violenza, cd an- 
che per volontà dei popolo o momentanee necessità, un cit- 
tadino riesce a porsi a capo della cosa pubblica. I Greci 
lo chiamavano tiranno; la qual parola non si dee prendere 
nel senso moderno, perchè molte volte i tiranni furono i 
benefattori delle loro città, bensì nel senso di signore. 

■ 

CAPO XIV. 


Grecia* — Epoca 11, 


Dalle invasioni doriche alle guerre persiane. 

♦ 

(im-500 a. c.). 

§ 1 . Invasione dei Dorii. — All’ epoca* eroica (mitica) 
succede l’epoca delle migrazioni (storica). Nel 1124 i Tes- 
sali dalla Tesprozia, varcato il Pindo, si portarono nel terri- 
torio posto ad oriente e detto poi Tessaglia , i cui abitanti 
in parte furono cacciati ai monti, in parte ridotti servi della 
gleba (Penesti). I Focei impedirono, alle Termopili, Y ulte- 
riore progresso dei Tessali. Spinti da questi, i Beoti dalla valle 
dello Spercherio si portarono nel paese dei Cadmei,al quale 
diedero il loro nome. I Gadmei emigrarono; i Minii di Or- 
comeno si fusero con altre popolazioni ; i Traci scomparvero. 
I Dorii del pendio meridionale dell’ Olimpo si stabilirono 
tra l’Oeta e il Pindo nella regione dei Driopi (Doride). 

I discendenti di Ercole (Eraclidi, Dorii) avevano tentato piu 
volte inutilmente di invadere il Peloponneso. Ripeterono il 
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tentativo (1004) in seguito all’invasione dei Tessali e vi riusci- 
rono coirajuto degli Etoli cacciandone la schiatta dominante 
dei Pelopidi e riducendo a più o meno dura soggezione 
il resto degli Achei. Uscirono anche dal Peloponneso per 
l’istmo e conquistarono Megara. L’Attica fu salva, narra la 
leggenda ,- per P eroismo di Godro re d’ Atene. I Pelopidi 
scacciarono alla loro volta gli Ionii dai paese che denomi- 
narono Acaia. Gli Ionii passarono parte nell’ Attica e parte 
nell’Asia Minore. — Nel riparto fatto dagli Eraclidi, Temeno 
ebbe Argo e Micene, Gresfonte la Messenia, Aristodemo la 
Laconia. Gli Etoli occuparono V Elide. L’Arcadia per la sua 
posizione montuosa e pel valore de’suoi abitanti rimase in- 
dipendente; il resto del Peloponneso fu occupato in seguito. 

La soverchia attività delle popolazioni greche diede ori- 
gine, allora e in seguito, a molte guerre; ma queste ap- 
punto perciò ebbero effetti diversi dai soliti. Generalmente 
esse annientano le popolazioni, distruggono le città , gli 
stati; in Grecia esse diffusero la vita, popolarono i territori, 
moltiplicarono le città, le colonie, gli stati. Le varie schiatte 
si urtarono l’un l’altra, e i vinti cercarono un’altra patria por- 
tando la civiltà nei paesi che non l’avevano ancora. General- 
mente le guerre fondano- il dispotismo d’una schiatta, d’un in- 
dividuo sugli altri ; in’ Grecia fondarono la libertà, promossero 
la grandezza e assicurarono l’indipendenza nazionale. 

§ 2. Colonizzazione greca. — La conseguenza più im- 
portante dell’invasione dei Doriifu la fondazione delle colo- 
nie greche. Nessun popolo fondò tante colonie quante la 
Grecia, nessuno allargò tanto la propria nazionalità. Le co- 
lonie contribuirono moltissimo all’ incivilimento ed alla ric- 
chezza della madre patria. Molte furono fondate da popolazioni 
costrette ad abbandonare la patria ; ma non poche eziandio 
dai vincitori in seguito a discordie interne, o per sovrabbon- 
danza di popolazione, o desiderio di avventure, o mire di com- 
mercio. Sorte per amore di libertà e d’ indipendenza , solo 
legame colla madre patria ebbero la riverenza per l’origine 
e la religione comune. 


Digitized by Google 


COLONIE DORICHE, EOLICHE, IONICHE. SAMO. 125 

La più antica colonia greca pare sia stata fondata (1074) dallo 
spartano Tera, che condusse i Minii della Laconia nell’ isola 
di Calliste (Tera) occupata dai Fenici. Ebbero colonie doriche 
(dopo il 1066) Citerà, Melo, Creta (Lieto, Gortina ecc.) e Rodi. 
Speciale importanza ottenne quest’uitima, dove i Dorii fonda- 
rono Lindo, laliso e Camiro. Ai tempi di Alessandro il Grande 
essa divenne la prima potenza navale del mondo, al quale diede 
le più antiche leggi marittime : il suo colosso annoveravasi fra 
le sette meraviglie. Coo, patria di Apeile e di Ippocrate, fu 
popolata dagli Epidauri; Alicamasso (nella Caria), patria di 
Erodoto e di Dionigi, dai Trezenii ; Gnido da Lacedemoni. 

Le prime colonie eoliche furono fondate (1054) sulle co- 
ste dell’Asia Minore (Eolide), e formarono una federazione 
di dodici città, di cui le principali erano : Chime, Neonteico, 
Temna, Egiroessa, Smirne. NelPisola di Lesbo gli Eolii fonda- 
rono Mitilene che ebbe leggi da Pittaco e fu patria di Ter- 
pandro, Alceo e Saffo ; Metimna ecc. ; altre in Tenedo e nelle 
cento isole, ai piedi dell’ Ida, e Magnesia sul Meandro. 

Gli Ionii, scacciati dagli Achei, fondarono colonie (la data 
è incerta) in Andro, Coo, Nasso, Paro, Deio ecc. Uniti ad altri 
elementi, sotto la condotta dei figli di Codro (1044 circa), 
fondarono nell’ Asia Minore (Ionia) molte città , fra cui si 
distinse Mileto fondatrice di ben cento colonie, con quattro 
porti e molte industrie di lana, gran commercio ed elevata 
coltura. Essa fu, si può dire, la culla della filosofia greca 
con Talete, Anassimandro e Anassimene. Furono pure im- 
portanti: Miunte, Priene , Efeso patria del filosofo Eraclito 
e del pittore Parrasio, col celebre tempio di Diana incen- 
diato da Erostrato; Colofone, Lebedo, Teo patria di Ana- 
creonte, Eritrea, Clazomene, Focea, e (nelle isole) Chio la quale 
ai tempi dell’insurrezione contro i Persiani pose in mare 
da cento navi, e Samo. Quest* ultima fu patria di Pitagora 
e potentissima ai tempi dei tiranno Policrate (intorno al 532), 
il quale aveva una flotta di cento quinquiremi e un ingente 
tesoro ; tenne soggette varie isole e città dei continente, in- 
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nalzò sontuosi edifìci, e protesse le scienze e le arti. Samo 
fu celebre pe’suoi vasi, e vide le prime fusioni del broflzo. 
Codeste città ioniche tenevano le loro adunanze nel santuario 
federale (panionio) di Nettuno, vicino al promontorio Micale. 

A questo primo periodo della colonizzazione greca succede 
una pausa di alcuni secoli, cagionata dal bisogno esistente in 
Grecia e nelle colonie di assodare e regolare il nuovo ordine 
di cose. Il secondo periodo incomincia colla fondazione di Si- 
nope (770 ?) per opera dei Milesii, i quali fondarono altresì 
suirEllesponto Abido (720) e Lampsaco (654) ; gli Eolii Sesto, 
Eno ecc. Sulla Propontide Samo fondò Perinto (600 circa); Me- 
gara pose Selimbria (prima del 657), Calcedonia e Bisanzio 
(657); Mileto fondò Cizico in una stupenda posizione. Fu al- 
lora che il Ponto divenne ospitale (Eusino) per le molte colonie 
greche. Ivi sorsero Eraclea colonia di Megara; Trebisonda fon- 
data (756) da Sinope; Amiso ecc. Anche nei paesi degli Sciti e 
Cimmerii sorsero varie colonie che rimasero fiorenti molto 
tempo dopo la decadenza della Grecia. All’entrata della Palude 
Meotide (mar d’Azow) sorsero Fanagoria e Panticapea (nel Bo- 
sforo Cimmerio), dalle quali ebbe vita Tanai; Teodosia e Cherso- 
neso nel Chersoneso taurico, fondate da Eraclea dei Ponto; Olbia 
alla foce del Boristène, fondata (654) dai Milesii; altre sulle 
coste occidentali: Istro, Odessa, Apollonia, Mesembria, ecc. ecc. 

Non era cessata per questo la colonizzazione sulle coste 
dell’Asia Minore e nelle isole vicine. Creta, Rodi, Tera e la 
Caria meridionale (Doride) ebbero colonie doriche; Samotracia 
n’ebbe dagli Ionii, Taso dai Parii. Clazomene fondò (654) sul 
continente Abdera, importantissima dacché vi immigrarono 
quei di Teo (543) fuggenti il giogo persiano. Atene fondò Ejo e 
Amfipoli (457) sullo Strimone. La penisola calcidica era tutta 
sparsa di città greche; la sola Calcide d’Eubea ne fondò 32 
(Olinto, Calcide), e le diede il nome. Andro fu madrepatria di 
Stagira che vide nascere Aristotile ; Corinto di Potidea. L’epoca 
della fondazione delle colonie greche sulle coste meridionali 
dell’Asia Minore (Faselis, Side) e in Cipro (Salamina, Pafo, 
Amato, Cizio) è incerta; ma non è anteriore al VI secolo. 
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Corinto, che aveva sommo interesse d’assicurarsi il com- 
mercio occidentale, fondò, nell’ isole dell'Ionio, varie colonie, 
fra cui importantissima quella di Corcira (734) che le assi- 
curava il commercio colla Sicilia, e più tardi (656 circa), 
Leucade e Anatorio, nonché Ambracia, Apollonia ed Epi- 
damno sulle coste illiriche. 

L’Italia fu sino da tempi antichissimi campo della coloniz- 
zazione greca. Cuma, fondata dagli Eolii di Chime e dai Calci- 
desi (1050), forse la più antica colonia greca in Italia, e celebre 
per l’oracolo della Sibilla, diè vita a Dicearchia, Partenopee 
Reggio (743) che ebbe leggi da Caronda e fu in seguito po- 
polata da Messemi fuggitivi. A Sparla si attribuisce la fonda- 
zione di parecchie colonie, fra cui Taranto (708). Furono di 
origine achea Metaponto e Sibari (724) che ebbe soggette 25 
città, e fu madre di Posidonia (Pesto). La mollezza de’suoi abi- 
tanti divenne proverbiale. Fu distrutta da Crotona (fondata da 
Achei nel 7i0), della quale Pitagora riformò le leggi e i co- 
stumi, fondandovi la sua celebre setta. Gli Ateniesi, in se- 
guito alla distruzione di Sibari (510), fondarono (443) Tu- 
rio. I Locri posero (673) Locri cui diede leggi Zaleuco ; j 
Focesi Elea (543); quei di Taranto, coi Turii, Eraclea. Più 
io su non si portarono i Greci, impediti dai selvaggi Lucani 
e dagli Etruschi già potenti nei commerci e nelle marine. 

Ancora più splendidamente si palesò 1* energia delio spi- 
rito greco in Sicilia, dove ebbe a lottare, non solo contro 
i barbari, ma anche contro Fenici e Cartaginesi che vi ave- 
vano molte' colonie. In Sicilia si riprodusse più vivo l’an- 
tico antagonismo fra Dorii e lonii. I Calcidesi vi fondarono 
Nasso (735), che diè vita a Leontini, a Tauromenio e a Ca- 
tania, la quale ebbe da Caronda una legislazione che fu 
adottata da tutte le colonie calcidiche dell’isola. Cumei e 
Calcidesi diedero origine (728) a Zancle (Messina quando 
fu occupata dai Messemi); più tardi a Imera e a Mile; i Co- 
rinti! a Siracusa (734), la più importante dell’isola con due 
magnifici porti. Sotto il tiranno Gelone (484-477) questa città 
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ebbe soggetta la maggior parte decisola e una flotta cosi 
potente, che quasi contemporaneamente alla battaglia di Sa- 
lamina (480), potè sconfiggere i Cartaginesi in gran battaglia 
presso Imera. Il fratello Gerone fu splendido protettore di 
lettere, scienze ed arti. — I Megaresi fondarono Ibla e Me- 
gara (728) madrepatria di Selinunte (628); i Rodii Gela (690) 
da cui Agrigento (582), che ebbe sino 200,000 abitanti e 
stupendi edifìci. — In Corsica i Focesi posero (564) Alalia 
(Aleria). 

In altre parti d’Europa sorsero pure potentissime colonie 
greche. Così nella Gallia meridionale Massalia (600), impor- 
tantissima stazione di commercio per l’Europa settentrionale, 
fondata dai Focesi ; nella Spagna Sagunto, fondata da quei 
di Zacinto; Naucrati non lungi dalle foci del Nilo, creazione 
degli instancabili Milesii; Cirene in una fertilissima posizione 
sulle coste settentrionali dell’Africa, fondata (631) da Batto 
di Tera. Cosi tutto il Mediterraneo era circondato da città 
greche. 

§ 3. Antichi elementi di nazionalità presso i Greci. — 
Codeste invasioni, migrazioni e conquiste, e gli sconvolgi- 
menti che ne dovevano derivare in tutti i rapporti pubblici 
e privati, non solo rallentarono i legami della comune ori- 
gine, ma produssero anzi il frazionamento della nazione in 
un numero grandissimo di comunità indipendenti. Le popo- 
lazioni immigranti appartenendo generalmente a stirpi di- 
verse, raggiunto lo scopo comune, scioglievansi i legami 
loro : d’altra parte i vincitori, non potendo assoggettare d’un 
tratto i territori invasi, lasciavano tempo agli antichi abi- 
tanti di raccogliere le loro forze e di difendere quanto an- 
cora tenevano, o di entrare nelle comunità dei vincitori con 
eguali diritti. Le fortezze e le città crebbero di importanza, 
e per quella tendenza a libertà e indipendenza che era pro- 
pria del carattere greco, costituirono quasi altrettanti stati 
da sè. La comunanza di stirpe, di religione e di idee, e 
l’unità della lingua avrebbero difficilmente bastato a ranno- 
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dare fra loro i vari stati. Vi sopperirono alcuni religiosi e 
civili ordinamenti. Fra questi occupano il primo posto le 
riunioni (Amfizionie) di popoli vicini, allo scopo di celebrare 
in comune qualche solennità, le quali davano occasione a 
trattare argomenti di comune interesse. La lega più celebre 
fu quella formata dai Tessali, Beoti, Dorii, Ionii, Perebei, Ma- 
gnesii, Focei, Locri Epicnemidi, Etei , Achei della Fiotide, 
Malii e Dolopi, i quali mandavano due deputati ai tempio 
di Delfo, ordinariamente nella primavera e nell’autunno. Gli 
alleali giuravano' di non distruggere alcuna città della lega 
e di punire severamente chiunque violasse i patti o profa- 
nasse in qualunque modo il santuario di Delfo, Spesso 
mancava, è vero, all’assemblea il modo di far eseguire il 
castigo; ma ad ogni modo quei supremo tribunale contri- 
buì moltissimo a mantenere fra gli stati greci un rapporto 
di legalità (un diritto pubblico), che in tempo di esuberante 
vitalità politica non si sarebbe potuto in alcun altro modo 
conservare. La sua autorità poi veniva confermata dai re- 
sponsi dell’ oracolo. 

Altro efficacissimo vincolo di nazionalità furono i pub- 
blici giuochi. In nessun modo credevano i Greci di onorar 
meglio gli dei che colle nobili gare dei corpo e della 
mente. Epperò tali gare venivano santificate dalla reli- 
gione. Vicino al tempio di Delfo si celebravano i giuochi 
Pitici, in Nemea i Nemei, sull’istmo di Corinto gli Istmici. 
Più celebri di tutti erano quelli di Olimpia, la cui istitu- 
zione si attribuiva ad Ercole e che furono, dopo lunga inter- 
ruzione, ristabiliti da Licurgo e da Ulto (884); ma che non 
si trovano registrati con certezza che nel 776, coi qual anno 
incomincia l’era delle olimpiadi. Un’immensa folla plau- 
dente, accorsa da tutta Grecia e dalie più remote colonie, 
assisteva a quelle feste , nelle quali ogni quinto anno tutte 
le facoltà fisiche e morali delfuomo si ponevano in mostra. 
Queste gare, alle quali non si ammettevano che Greci, mentre 
animavano il coraggio e rinvigorivano il sentimento pei bello 
De Angeli. St, Ant, 9 
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e pel nobile, sviluppavano e rivolgevano ad un grande e co- 
mune scopo tutte le facoltà umane. Il riunirsi frequente 
delle varie schiatte ad una gara di pacifiche glorie raffermava 
nell’ anima dei Greci il sentimento della patria e della co- 
munanza d’ interessi , di diritti e di doveri. Quei giuochi 
erano anche un modo di celebrare le solennità religiose e 
nazionali. I deputati delle città greche si riunivano a sacri- 
fici e preghiere in Olimpia e in Nemea ad onore di Giove, 
in Delfo ad onore d’ Apollo, presso Corinto in onore di Net- 
tuno, e per tale circostanza una pace generale veniva inti- 
mata per un mese in tutta la Grecia. 

Anche la celebrazione dei misteri (i più reputati erano 
quelli di Eieusi) era considerata come una festa nazionale ; 
giacché gli iniziati non potevano essere che Greci. La reli- 
gione dei Greci era molto semplice e non si occupava di 
nessuno dei grandi problemi della vita, sui quali si affati- 
cavano le teologie orientali : a questa mancanza supplivano 
le dottrine che venivano insegnate agli iniziati nei misteri, 
le quali contribuivano efficacemente a mantenere il senti- 
mento morale e a formare lo spirito pubblico del paese. In 
seguito degenerarono. 

A conservare l’unità nazionale contribuì finalmente anche 
il comune rispetto agli oracoli. Nei primi tempi il più ce- 
lebre era quello di Dodona; più tardi primeggiò quello di 
Delfo che divenne il campo di tutti gli intrighi politici e il 
centro religioso della nazione, sulla quale esercitò un’immensa 
influenza. Letterati, artisti e scienziati trovavano in Delfo il 
loro supremo tribunale, il loro premio. In tutte le impor- 
tanti questioni di stato, ed anche per molti affari domestici, 
i Greci solevano rivolgersi per responsi alla pizia o sacerdo- 
tessa del nume, la quale dal tripode ne pronunciava i voleri. 

§ 4. Sparta e la legislazione di Licurgo. — Nella La- 
conia regnarono i discendenti dei due figli di Aristodemo, 
Prode ed Euristene. La popolazione era divisa in tre classi: 
l. a Spartani propriamente detti (dominatori, Dorii); 2, a La- 
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cedemoni (Periechi , Achei) , che abitavano la campagna > 
erano personalmente liberi, ma pagavano un anuuo canone 
e non prendevano parte agli affari pubblici; 3. a Iloti, ossiano 
Achei (di Elo), i quali più degli altri avevano resistito al- 
Tinvasione straniera, ed erano schiavi dello stato, che li 
aveva distribuiti fra gli Spartani , ai quali prestavano i più 
duri servigi in pace e in guerra. Gli Spartani erano divisi 
in tre file suddivise in (30) fratrie, genti e famiglie. Il 
centro della potenza dorica era nella Laconia. Quivi i con- 
quistatori, circondati da elementi nemici, rozzi essi stessi e 
discordi, avevano d'uopo, per durare, d’ un'organizzazione 
energica e compatta, nella quale predominasse in modo asso- 
luto il concetto dei dovere verso lo stato. E fu appunto con 
una tale organizzazione, che gli Spartani riuscirono non solo 
a mantenere il loro territorio, ma anche ad estendere la 
loro supremazia su tutto il Peloponneso. 

A dare solide basi alla costituzione spartana sorse (884) 
Licurgo. Che egli si portasse in Creta a studiarvi quelle 
istituzioni doriche è una supposizione degli storici posteriori 
che vollero spiegare così la somiglianza fra le leggi delle 
due popolazioni sorelle. Licurgo conservò ai re il supremo 
sacerdozio e il comando assoluto in guerra : in pace presie- 
devano al consiglio ed erano giudici nelle cause domestiche. 
Negli affari di stalo erano legati al voto dei 23 geronti, vec- 
chi sessagenari di specchiata condotta eletti a vita dal popolo, 
e che coi due re costituivano la gerusia. Questa discuteva 
gli affari che dovevano trattarsi dinanzi al popolo e le più 
gravi cause criminali. I cittadini che contassero trent’ anni 
d'età radunavansi in assemblea nei giorni di plenilunio per 
approvare o rigettare le proposte della gerusia. Più tardi 
furono istituiti cinque efori, che dovevano venire eletti ogni 
anno dal popolo per tutelare i diritti contro gli arbitrii del 
xe e della gerusia, e finirono per arrogarsi ogni potere. 

Anche il riparto del terreno in porzioni eguali, che si 
attribuisce a Licurgo, non è storicamente provato ; certo è 
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ch’egli stabilì V inalienabilità dei terreni, dovendosi provve- 
dere ai figli privi di mezzi col dar loro in moglie le ricche 
ereditiere ; e che colle posteriori conquiste venne a stabi- 
lirsi una certa eguaglianza di proprietà. D’altronde lo Spar- 
tano non aveva modo d’usare della ricchezza, dacché era 
prescritta la massima semplicità negli arredi di casa e nel ve- 
stito e la massima frugalità nei paUi che si dovevano fare 
in comune. Ogni lusso, ogni arte di diletto era' bandita, se 
si eccettuino la musica e la poesia. 

Principii fondamentali della legislazione di Licurgo erano 
l’eguaglianza di tutti i cittadini e la loro assoluta sommes- 
sione alla legge. Perciò tutti i rapporti , e persino gli af- 
fetti di famiglia , erano regolati dallo stato , talvolta anche 

con danno della morale. La legislazione di Licurgo fu la 

» 

prima che partisse da un punto di vista puramente civile 
e non avesse per iscopo che di mantenere le virtù patrie 
di uomini liberi ; l’eroismo del cittadino. Allo stato, a cui 
l’individuo doveva tutto, doveva tutto sacrificare. Chi nascesse 
deforme veniva espostola sette anni il bambino veniva tolto 
alla famiglia éd educato in comune per cura dello stato in 
tutti gli esercizi atti a renderlo capace di sopportare ogni 
sorta di fatiche e di privazioni. La vita dello Spartano era 
regolata in modo da formare di lui un prode e vigoroso sol- 
dato; la guerra non doveva essere per lui che la pratica di 
ciò che fino da giovinetto aveva appreso, e vi andava come 
ad una festa. Se fuggiva durante il combattimento perdeva 
i diritti di cittadino; era come uno scomunicato. Obbe- 
dienza, modestia, costumatezza e rispetto alla vecchiaja, erano 
le virtù principali della gioventù nei bei tempi di Sparta. 
Anche le donne venivano educate in comune e con esercizi 
atti ad accrescerne la robustezza. 

Le severe discipline di Licurgo e il sacrifìcio intero della 
libertà individuale che richiedevano le sue leggi, fecero de- 
gli Spai tani un vero popolo di soldati, ma nulla più. Ap- 
pena si fosse rallentata la disciplina, tutto l’edificio di quella 
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costituzione doveva pericolare. Non curando nessun altro in- 
teresse fuor quello dello stato, Licurgo riuniva i suoi con- 
cittadini in un unico tenacissimo vincolo, ma li riduceva a 
ciechi strumenti della legge; assicurava bensì la quiete, la 
potenza e la grandezza dello stato; ma impedendo ogni li- 
bero movimento deir intelligenza , come pericoloso all'esi- 
stenza della costituzione, rendeva impossibile qualsiasi pro- 
gressivo miglioramento in conformità ai bisogni dei tempi: 
era insomma il dispotismo della legge, la tirannide della 
eguaglianza e della libertà. — Licurgo cercò di conservare 
in tutta l’antica sua fierezza il carattere dorico; si adoperò 
in tutti i modi per impedire ogni influsso esterno, per ren- 
dere il suo popolo immobile; laonde gli Spartani furono 
ammirabili per semplicità, temperanza, obbedienza alle leggi 
e valore; ma rimasero sempre rozzi, avversi agli stranieri» 
crudeli cogli schiavi; non fecero progredire d’un passo la 
civiltà. Quando l’uomo è costretto a pensare e ad agire sempre 
nello stesso modo, cessa di pensare e di agire per impulso 
proprio. Cosi gli Spartani non ci lasciarono che un solo 
esempio, come, cioè, un piccolo popolo possa mantenersi 
libero ed invincibile senza possedere nessun altro metallo 
fuorché il ferro. 

§ 5. Guerre messeniche. — Un popolo, il cui unico 
studio era di prepararsi alla guerra, doveva cogliere ogni 
occasione di esercitarla. I floridi campi della vicina Messe- 
nia eccitarono ben presto negli Spartani il desiderio delle 
conquiste. Alcune contese fra gli abitanti dei due stati die- 
dero motivo alla guerra. L’incominciarono gli Spartani (743) 
sorprendendo Anfea. 1 Messenii resistettero per vari anni 
con valore; ma alla fine, perdpte due grandi battaglie, do- 
vettero ritirarsi nella fortezza d’ Itome. Aristodemo loro re, 
ottenuti sussidi da alcune città alleate, vinse; ma in breve 
disperando di potere più oltre resistere, si uccise, e i Mes- 
senii si sottomisero (725). 

. La gioventù messenica, mai sopportando il duro giogo 
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degli Spartani, sospirava il momento di redimersi in libertà* 
Aristomene, giovane d’ ingegno e ardimento non comuni, si 
pose alla testa de* più prodi. Aiutato da parecchie città ge- 
lose della crescente potenza di Sparta e diffusasi P insur- 
rezione, incominciò (685) la seconda guerra messenica. Pare 
che già fosse svampato fra gli Spartani Pantico ardore mar- 
ziale, se trovarono necessario di porre alla testa delP eser- 
cito Tirteo, un valente poeta e prode soldato dell’Attica, il 
quale ne rianimò coi carmi e colP esempio il coraggio. Ciò 
non ostante nella battaglia presso Steniclaro vinsero i Mes- 
semi, ed Aristomene divenne sempre più ardito ed intrapren- 
dente. Ma dopo molte prove di straordinario valore e molti 
fortunati accidenti, tradito dagli Arcadi, Peroe fu costretto 
a ritirarsi nella fortezza d'ira. Anche dà qui continuò a tor- 
mentare per dieci anni il nemico, il quale non ottenne la 
fortezza che per tradimento (668). Aristomene , dopo una 
lotta accanita di tre giorni, si aperse un varco fra i nemici; 
ritentò poco dopo la sorte delle armi, ma fu nuovamente 
tradito, e andò a finire i suoi giorni nell'isola di Rodi. Molti 
Messenii emigrarono, gli altri furono ridotti schiavi e il loro 
territorio diviso fra i vincitori. 

Ma anche Sparla aveva sofferto molto in queste guerre e 
se ne ristorò assai lentamente , continuando a crescere a 
danno dei vicini. Lunga ed ostinata fu la guerra contro gli Ar- 
cadi, i quali finalmente riconobbero la supremazia degli Spar- 
tani. In breve questi la estesero su tutto il Peloponneso e 
l’assicurarono coll’ abbattere i tiranni che di que’ tempi ave- 
vano usurpato il potere in moltissime città della Grecia. 
E fino alle guerre persiane, gli Spartani rimasero il popolo- 
più temuto della Grecia. 

§ 6. Atene e la legislazione di Solone. — Le popola, 
zioni joniche deli’ Attica rimasero molto tempo divise fra 
loro; finché Teseo le raccolse intorno alla rocca di Cecrope, 
l’acropoli di Atene. Erano divise in 4 file, queste in 12 fra- 
trie e ciascuna di queste in 30 stirpi. Dei successori di Teseo 


MUTAMENTI POLITICI IN ATENE. ’ 135 

nulla sappiamo di positivo sino a Codro, ii quale sacrificò 
sè stesso per salvare la patria dai Dorii. Tra’ suoi figli na- 
cquero dissensioni : due si portarono nell’ Asia Minore ; il 
primogenito Medone gli successe , e dopo lui la leggenda 
novera altri 10 re fino ad Alcmeone, il quale fu detroniz- 
zato 'dagli Eupatridi (nobili attici, grandi proprietari), i 
quali proclamando Carope mutarono la monarchia da eredi- 
taria in elettiva per 10 anni (752). In seguito (683) si eles- 
sero nove arconti annuali, di cui i primi tre (reponimo, che 
dava il nome all’anno, il re pei pubblici sacrifizi e il pole- 
• marco che capitanava l’esercito) reggevano la cosa pubblica; 
gli altri (tesmoteti) vegliavano al mantenimento delle leggi. 

I lunghi ed iterati abusi dell* aristocrazia che aveva in 
mano tutta la cosa pubblica e ii sacerdozio, e le sanguinose 
reazioni del popolo indussero gli Ateniesi a dare a Dracone 
Tincarico (624 circa) di comporre una legislazione scritta. I 
mezzi coi quali egli tentò di porre un termine alle contese 
e alle vendette private erano d’ una severità senza esempio 
e favorivano la nobiltà che aveva nelle mani i giudizi ; la- 
onde Dracone fu costretto a fuggire e fini in Egina. Risor- 
sero più fiere che mai le antiche contese fra i Pedi (la no- 
biltà proprietaria), i Diacri (i poveri coloni che abitavano 
la parte montuosa dell'Attica) e i Parali (la borghesia che 
si era arricchita coi commerci e abitava vicino al mare). Se 
ne prevalse l’Eupatride Chitone (612) per usurpare la si-* 
gnoria; ma il popolo si sollevò. Egli riusci a fuggire, mai 
suoi furono, ad istigazione dell’Alcmeonide Megacie, uccisi, 
contro i patti, nel tempio di Pallade. Tutti riconoscevano la 
necessità di mutare radicalmente la costituzione. Gli Alcmeo- 
nidi furono esigliati e si mandò dapprima per Epimenide, 
un celebre sacerdote di Creta , il quale purificasse la città 
dal sacrilegio commesso. Egli tentò anche qualche riforma 
morale; ma non bastò. 

Allora si ricorse a Solone , il quale per nobiltà d'animo* 
moderazione, ingegno e cognizioni era da tutti riverito. U 
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nuovo 1 legislatore d’Atene, discendente da Codro, si era già 
reso popolare persuadendo gli Ateniesi a ritogliere Salamina 
ai Megaresi e determinando gli Àmfizioni a punire gli abi- 
tanti di Crissa e di Cirra, i quali avevano saccheggiato il tem- 
pio di Delfo, onde n’era derivata una guerra sacra (604-596). 
Chiamato a stendere una nuova legislazione, Solone (595) 
liberò, prima di tutto, il popolo dai debiti da cui era oppresso, 
rendendo ai debitori le terre date in pegno e accrescendo 
il valore della moneta, per cui diminuiva la somma del de- 
bito: assicurò inoltre ai debitori la libertà personale. Di- 
stribuì quindi i diritti in misura di quanto i cittadini rica- 
vavano dal suolo e prestavano allo stato, e senza riguardo 
agli antichi privilegi, li divise in 4 classi: pentacosiome- 
dimni che avevano un reddito di almeno 500 medimni di 
frutti solidi e liquidi (la prima aristocrazia del danaro); ip- 
pei che avevano un’entrata di 300 medimni; zeugiti che ne 
avevano una di 150; teti che avevano un’entrata minore ed 
erano esenti da imposte e dal servizio militare ordinario; 
assistevano alle assemblee, ma non avevano accesso agli im- 
pieghi e al senato. 

Solone divise i poteri fra gli arconti, il senato, l’assem- 
blea popolare e l’areopago. I nove arconti rimasero a capo 
dello stato e venivano scelti a sorte fra i cittadini della prima 
classe, ma non assumevano l’uftìcio che dopo d’avere subito 
.un esame. Il senato, composto di 400 membri annuali «celti 
a sorte fra le prime classi, elaborava gli schemi delle leggi da 
proporsi all’assemblea e provvedeva esecutivamente, con una 
giunta di 50 membri (pritania), per ciò che concerneva la 
pubblica amministrazione. L’assemblea popolare era com- 
posta dei cittadini aventi almeno ventanni: essa votava le 
leggi proposte, sceglieva i magistrati, ne udiva il resoconto, 
accoglieva l’appello dai tribunali e deliberava sugli altri pub- 
blici interessi. Per mezzo dell’assemblea, nella quale il voto 
dei povero valeva quanto quello del ricco. Solone unì con 
forti vincoli i vari partiti che prima di lui avevano minac- 
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ciato di rovina lo stato, ed eccitò in pari tempo Cattività 
deli’ individuo, coll’aprire a tutti l’accesso alle cariche supe- 
riori. — L’areopago, composto degli arconti usciti di ca- 
rica e severamente sindacati, aveva il supremo potere giu- 
diziario, sorvegliava i costumi, esaminava gli arconti usciti 
di carica e aveva facoltà *di annullare le decisioni del po- 
polo: i suoi membri erano a vita. — La giustizia veniva 
amministrata da 10 tribunali assistiti da giurati. 

La legislazione di Solone vegliava sui rapporti di famiglia 
con disposizioni eminentemente morali. Sull’educazione della 
gioventù vegliava il senato; ma essa era lasciata alla fami- 
glia. — Gli stranieri (metechi), che erano molto numerosi, 
venivano protetti dalle leggi, ma non potevano acquistare 
proprietà stabili, erano obbligati al servizio militare e dove- 
vano scegliersi un patrono fra i cittadini. Essi si dedicavano 
specialmente aH’industrie e al commercio. Ini Atene v’erano 
molti schiavi, ma venivano trattati umanamente. 

Scopo principale della legislazione di Solone era di ren- 
dere popolare il governo senza portarlo ad una sfrenata de- 
mocrazia, e di appoggiarlo specialmente alia borghesia, la 
quale contribuisse con tutte le forze intellettuali e materiali 
alla grandezza e prosperità dello stato. Il popolo, messo a 
parte dei pubblici affari, si affezionò maggiormente alla pa- 
tria, prese più vivo interesse alla sua grandezza, alla quale 
contribuiva direttamente; ebbe forte eccitamento a miglio- 
rare la propria coltura -per salire ai più .alti gradi. Codesta 
sapiente costituzione non durò che 200 anni avendo dege- 
nerato in una sfrenata democrazia, ma in questo periodo di 
tempo produsse opere meravigliose. 

Solone promulgate le sue leggi, per non dar sospetto di 
aspirare alla tirannide, usci a viaggiare in remote contrade. 
Reduce in patria, non ebbe più parte importante nella pub- 
blica amministrazione, e mori nel 559. 

§ 7. Lo stato in Oriente ed in Grecia. — L’idea dello 
stato nei suo vero concetto politico sorse la prima volta in 
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Grecia. Presso gli Indiani e gli Ebrei l'idea sociale era do- 
minata dall' idea religiosa per modo che , non esistendo lo 
stalo quasi per altro scopo che per servire di preparazione 
ad una vitajmigliore , dimenticava spesso la sua missione 
terrena (pratica). Presso gli altri popoli orientali lo state 
era come un ovile dove stava raccolto il gregge che si la- 
sciava tosare e macellare dal pastore. Pei Fenici non era 
che una specie di istituto d'assicurazione per proteggere le , 
proprietà e mantenere il buon ordine. Primi i Greci videro 
nello stato un concetto d’un ordine più elevato e lo consi- 
derarono come un’ istituzione che riuniva le forze di tutti 
gli individui per guidarle ad uno scopo umanitario. Lo stato 
significava pei Greci tutto il bello, il grande, il morale, 
l’universale: ad esso erano legati gli individui come le parti 
al tutto. Sparta ed Atene rappresentarono questo concetto in 
due modi affatto diversi. — I difetti principali delle costi- 
tuzioni greche erano: l.° Che le varie autorità non erano 
distinte a seconda degli uffici; ma tutte esercitavano le stesse 
funzioni allo scopo di sorvegliarsi reciprocamente; ond’è che 
la loro azione era troppo lenta; 2.° Chela magistratura non 
veniva affidata a persone pratiche d’affari; ma decideva la 
sorte o l’elezione: appena poi un cittadino si fosse imprati- 
chito degli affari, che doveva cedere il posto ad altri forse 
affatto inesperti. 

§ 8. I Pisistratidi. — Solone non aveva avuto il tempo 
di assodare il nuovo ordinamento politico di Atene; sicché 
appena egli fu lontano dalla città rinacquero le dissensioni, 
volendo il partito democratico togliere ogni autorità ai no- 
bili. Ne approfittò Pisistrato, un parente di Solone, onde 
porsi a capo del popolo, dal quale era amato per le rare A 
sue doti, e avuta per inganno la rocca, fu padrone di Atene 
(560). Allora cacciò gli Alcmeonidi, stati richiamati da So- 
lone; ma soccombette poco dopo di fronte alle potenti ade- 
renze dei medesimi , ritornati in patria con Megacle. Co- 
stretto ad esulare, Pisistrato fu richiamato indi a non molto 
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e riebbe il primo posto nella repubblica. Balzatone di nuovo, 
stette assente per 15 anni; poi reduce (537), cacciò alla sua 
volta gli Alcmeonidi e tenne poi la suprema autorità fino alla 
morte. Egli non fu un tiranno, nel senso in cui prendiamo 
noi questa parola, cbè anzi si dedicò interamente al bene 
della patria, e mutando nella costituzione soltanto quello che 
era necessario perchè il supremo potere rimanesse nelle sue 
mani, governò con moderazione , cercò di abbassare la no- 
biltà per favorire il popolo, protesse V agricoltura, le arti e 
le scienze e abbellì Atene con magnifici edifici. Nella politica 
esterna mirò a dare ad Atene il primato sugli lonii e il do- 
minio dell’Egeo. 

A Pisistrato successero (527 ) mi potere supremo i figli 
Ipparco, Ippia e Tessalo, i quali dapprima ressero lo stato 
con mitezza; ma avendo certo Armodio, in un colTamico Ari- 
stogitone; ucciso Ipparco per vendetta privata, Ippia divenne 
sospettoso e crudele. Allora l’antico amore del popolo pei 
Pisistratidi si mutò in odio feroce; Ajmodio ed Aristogitone 
giustiziati da Ippia, furono onorati di statue e celebrati nei 
canti popolari. Finalmente riuscì agli Alcmeonidi, coll’ajuto 
degli Spartani, di penetrare in Atene e di scacciarne (510) 
il tiranno, ippia si rifugiò presso il re di Persia, cui deter- 
minò a muover guerra contro la patria. 

A capo della repubblica sorse in Atene il demagogo di- 
stene, il quale modificò la costituzione in senso democratico 
e introdusse V ostracismo, una disposizione colla quale si 
allontanava per dieci anni dalla città chi fosse sospetto di 
aspirare al supremo potere. Alle quattro file ne sostituì dieci; 
portò il senato a 500 membri, e fece statuire che le cariche 
venissero concesse a sorte. Ma gli Spartani, la cui rivalità 
contro Atene già cominciava a manifestarsi, appoggiarono 
il partito aristocratico che voleva innalzare Isagora, e non 
bastando ciò a balzare distene, spedirono un esercito con 
Cleomene, il quale occupata Atene, esigliò distene e da 
700 famiglie ateniesi. Voleva anche mutare la costituzione; 
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ma il popolo prese le armi ed assediò il re sparlano ed 
Isagora nella rocca. Al terzo di questi si arresero, e distene, 
reduce in patria, ristabilì il governo popolare. Già stava per 
iscoppiare fra Sparta ed Atene una terribile guerra, quando 
la lotta delle colonie greche dell'Asia Minore contro la Persia 
rivolse tutta l’attenzione dei Greci ad una ben più nobile 
impresa. 


capo xv: 


Grecia. — Epoca IH. 


Dalle guerre persiane alte guerre del Peloponneso. » 

. (500-436 a. C.). 


§ 1. Prima guerra persiana. — Le citlà greche dell'Asia 
Minore come avevano preceduto quelle della madre patria 
nella civiltà, così le precedettero nella decadenza prodotta 
dalle ricchezze e dal lusso, sicché dovettero in breve pre- 
stare omaggio ai re di Lidia e poscia a quei di Persia. Di fatto 
esse erano quasi indipendenti, e governate con mitezza in 
nome del re di Persia da un cittadino col titolo di satrapo 
(tiranno). Aristagora tiranno di Mileto temendo lo sdegno della 
corte persiana per la fallita impresa contro il partito demo- 
cratico in Nasso, d’accordo collo suocero Istieo, eccitò (501) 
i Greci alla rivolta. Gli abitanti della Ionia e della Eolia 
non furono sordi alla chiamata; cacciarono i tiranni e i sa- 
trapi e ristabilirono le antiche costituzioni repubblicane. Per 
ben sei anni ebbe Dario a combattere gli insorti aiutati da 
Atene ed Eretria. I Greci avanzatisi fino a Sardi (-199), la 
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presero e per caso vi gettarono l’incendio, ma dovettero poi 
ritirarsi, e furono sconfìtti dai Persiani sopraggiunti. Allora 
gli Ateniesi e gli Eretrii si ritirarono in patria. Gli Ionii con- 
tinuarono la lotta ; sinché perduta per la loro disunione la 
battaglia navale di Lade (494), dovettero arrendersi a di- 
screzione. Molte città furono dal barbaro vincitore distrutte 
dalle fondamenta, gli abitanti uccisi o condotti schiavi: le ri- 
maste continuarono a reggersi democraticamente, perchè 
il re di Persia sperava che un tal governo avrebbe alimen- 
tato le civili discordie. 

Assoggettata la Ionia, Dario pensò a vendicare l’incendio 
di Sardi colla distruzione d’Atene, e l’aiuto prestato dai 
Greci ai fratelli d'Asia coll’assoggettamento della penisola el- 
lenica. Di tale impresa ebbe l’incarico Mardonio, genero del 
gran re; ma la prima spedizione (492) andò a male; giacché 
*la flotta, mal pratica di quei mari, fu dispersa da violenta 
procella presso il promontorio Atos, e l’esercito, assoggettata 
la Macedonia, fu sorpreso nottetempo dalle guerresche po- 
polazioni della Tracia e tagliato a pezzi. Non ristette Dario 
per ciò dall’impresa; chè anzi organizzò tosto una nuova 
spedizione. La maggior parte delle città greche, visto il nembo 
addensarsi, cedettero « terra ed acqua » agli araldi del re 
di Persia (491): Sparta ed Atene si armarono. 

Per consiglio di Ippia la flotta persiana forte di 600 tri- 
remi, distrutte le città di Nasso e di Eretria, approdò (490) 
nell’Àttica. L’esercito prese posizione nell’angusta e paludosa 
pianura di Maratona sfavorevole alla numerosa cavalleria. In 
quella pianura stava per misurarsi, la prima volta, la de- 
crepita civiltà orientale colla giovane civiltà occidentale , e 
dall’esito della battaglia dovevano dipendere ì futuri destini 
dell’umanità. Nell’urgente pericolo Atene aveva fatto appello 
a tutte le altre città, ma non accorsero che mille di Platea. 
Sparta, fosse per incomprensibile gelosia, fosse per super- 
stizione, promise ajuti, ma dopo il plenilunio. Era appena 
giunto Milziade, un Ateniese che aveva ereditato il dominio 
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4’uq territorio Del Chersoneso (vassallo per ciò del re di 
Persia cui aveva seguito Della spedizione contro gli Sciti), 
e che, scoppiata V insurrezione, aveva stimato prudente por- 
tarsi con quattro navi e coi suoi tesori in Atene. 

Opinavano i più si dovesse aspettare il nemico dietro le 
mura finché giungessero gli Spartani; ma Milziade che co- 
nosceva l’esercito persiano e temeva un tradimento dei par-, 
tigiani di Ippia, insistè per la battaglia in campo aperto e 
senza indugio. Ad un esercito di 100,000 Persiani i Greci 
opponevano 10,000 dei loro. Ma avevano un gran capitano 
ed erano risoluti di vincere o morire ; e perciò vinsero. Mil- 
ziade ordinò l’esercito per modo che fosse protetto da un 
lato dalle paludi, daU’altro dalle alture, e sparse di tronchi 
d’alberi la pianura per incagliare i movimenti della caval- 
leria nemica. Attaccò quindi egli stesso la pugna (metà set- 
tembre) e riportò una splendidissima vittoria, cacciando i‘ 
Persiani, parte alle navi, parte alle vicine paludi. Ippia mori 
durante la battaglia. La flotta persiana credeva di poter sor- 
prendere Atene sprovvista d’armati, ma il pronto ritorno de- 
gli Ateniesi salvò la città. Al domani della battaglia giun* . 
geyano gli Spartani. Il merito principale di questa giornata 
fu di Milziade, a cui gli altri capitani, con lodevole abnega- 
zione, avevano ceduto il comando che loro spettava per legge. 
L’Occidente aveva trionfato deH’Orieate ; l’individuo preva- 
leva ormai alternasse; l’intelligenza s’ era misurata colla 
forza bruta, e aveva vinto una prima decisiva giornata : l’av- 
venire era per l’Occidente ! 

Subito dopo la battaglia Milziade condusse 70 vascelli a 
punire le isole che avevano maacato di fede alla causa del- 
l’ indipendenza; ma riuscitagli a male l’impresa di Paro e 
ferito, ricondusse la flotta in patria, ove si vide accusato di 
tradimento. Condannato ad una multa di 50 talenti , mori 
prima di aver pagato la somma (489), che fu sborsata per 
lui dal figlio Cimone. 
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§ 2. Seconda guerra persiana. — Dario per vendicare Fonia 
sofferta a Maratona pose in moto tutta l’Asia, e per tre anni 
continuò gli apparecchi, ma in questo frattempo morì (485). 
Gli successe Serse, il quale non era favorevole alla spedi- 
zione; ma vi fu indotto da Mardonio, dai Pisistratidi e dalle 
offerte di sommessione degli Alevadi potenti dinasti della 
Tessaglia. Compiuti i preparativi, da cinquantasei popoli si 
trovarono raccolti nel campo di Sardi. La flotta era composta 
di 1207 navi da guerra, somministrate dai Fenici e dai Greci 
asiatici , con 250,000 uomini d’equipaggio, e 3000 da tra- 
sporto con 150,000 soldati; l’esercito coniava 80,000 cavalieri 
e più di un milione e mezzo di- fanti. Sette giorni e sette 
notti durò il passaggio delle truppe sui due ponti costrutti 
sull’ Ellesponto. Onde evitare alla flotta di girare il perico- 
loso promontorio di Atos, fu tagliato F istmo che congiunge 
quel monte al continente. 

Cosi grande fu in Grecia lo spavento di questa moltitudine 
di armati che si avanzava (480) distruggendo le messi, sac- 
cheggiando le città e riducendo all’estrema miseria intere 
popolazioni, che tutte le città della Tessaglia, della Locride 
e della Beozia, ad eccezione di Tespia e Platea, offersero, 
alla prima intimazione, « terra ed acqua ». I Tessali ave- 
vano chiesto ajuti all’assemblea dei Greci in Corinto e gli 
Ateniesi avevano spedito 10,000 uomini per difendere la 
valle di Tempe; ma saputosi che i Persiani avrebbero potuto 
penetrare da un’altra parte, ritornarono in patria e i Tes- 
sali fecero omaggio al re persiano. 

I Greci decisero che Leonida re di Sparta andasse a custo- 
dire i passi delle Termopili e che la flotta aspettasse presso 
Artemisio quella dei Persiani. L’esercito persiano, attraversata la 
Macedonia e la Tessaglia, giunse alle Termopili ove era accorso 
Leonida con 5,500 collegati. Serse attese quattro giorni nella 
persuasione che quel pugno di gente si sarebbe disperso 
senz’altro; il quinto di mandò alcune schiere a tentare il 
varco, ma furono respinte: lo stesso fece il dì seguente, e 
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già disperava di superare quelle gole, quando il tradimento 
del greco Efìalte insegnò ai Persiani un altro passo, pel 
quale prendere alle spalle i Greci. Allora Leonida , licen- 
ziati gli alleati, meno i Tebani per odio della loro città che 
propendeva pei Persiani, e rimasti volontariamente quei di 
Tespia, assalì nel fitto della notte egli stesso il nemico. Dopo 
lunga ed accanita lotta, l’eroe spartano cadeva, e intorno al 
suo cadavere si faceva più che mai aspra la pugna. Per ben 
quattro volte i Persiani dovettero ritirarsi; sinché i pochi 
Greci rimasti, colti alle spalle, non vinti, ma oppressi dal 
numero caddero « obbedienti alla legge», incontrando tutti 
la morte degli eroi; e loro trofeo furono i corpi di 20,000 
nemici. I Tebani avevano disertato! ... L’eroismo dei difensori 
delie Termopili produsse un immenso effetto morale sui 
Greci, i quali impararono a conoscere le proprie forze, e 
provò al mondo intero di che cosa sia capace un popolo 
educato a severe virtù, chiamato a difendere l’indipendenza 
del proprio paese. 

Dopo questa vittoria, che fu ai Persiani 'peggiore d’ una 
sconfitta, il loro esercito si avanzò devastando la Focide, la 
Beozia e l’Attica, lo Atene primeggiavano allora Aristide e 
Temistocle, l’uno amantissimo della patria e della libertà, 
ma più di tutto delia giustizia; l’altro più potente d’inge- 
gno, e dotato d’ una avvedutezza e d’ una costanza non co- 
muni, ma ambiziosissimo. Temistocle contribuì con tutte 
le sue forze alla grandezza della patria; ma voleva rendersi ad 
essa indispensabile, e per qualche tempo lo fu. Non essendo 
uomo da dividere con altri la suprema autorità, fe' sbandire 
Aristide mediante l’ostracismo, e da quel momento divenne 
l’anima di tutti i pubblici affari. Egli aveva indotto i suoi 
concittadini ad impiegare nella costruzione di navi i tesori 
che si ritraevano dalle miniere d’ argento del Laurio e che 
venivano distribuiti fra i cittadini, perchè aveva capito che 
il secreto della poteuza di Atene stava nella superiorità 
marittima. 
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All’ appressarsi dei Persiani, i Greci avevano spedito te 
loro 380 navi al promontorio Artemisio, dove tennero testa 
in vari combattimenti alla flotta nemica ; ma udito il fatto 
di Leonida , si ritirarono per proteggere le loro città. In- 
tanto i Persiani s’avanzavano attraverso la Grecia centrale, 
rovinavano dalle fondamenta Tespia e Piatea e disertavano 
la Focide ve l’Attica. Il santuario di Delfo fu salvato da un 
terribile uragano che sparse lo spavento tra le file dei bar- 
bari. Avvicinatasi la flotta persiana alle coste dell’ Attica, 
Temistocle persuase i suoi concittadini ad abbandonare Atene, 
e posti in salvo gli averi, 1(3 donne e i fanciulli, salire le navi.- 
Atene fu dai Persiani distrutta ; ma i suoi cittadini furono 
salvi, e la* patria è dove sono i cittadini. Gli alleati 
■volevano ritirarsi presso V istmo di Corinto, dove^ appog- 
giati all’esercito, avrebbero atteso il nemico. Temistocle, 
riuscito inutile ogni tentativo per istornarli da tale proposito, 
indusse mediante uno stratagemma il gran re a chiudere le 
navi greche nel golfo di Salamina, ove il numero delle navi 
era ai Persiani più di danno che di vantaggio. I Greci, vista 
/ impossibile la ritirala , si prepararono a vincere o morire. 
Un’altra volta l’Occidente stava di fronte all'Oriente per de- 
cidere sui destini deU’umanità. Ma sulle Davi greche palpi- 
tavano cuori generosi, pronti a morire per la patria, per la 
famiglia, per la libertà ; su quelle di Persia stavano truppe 
mercenarie, cui non ispronava alcuna nobile speranza, nè 
confortava generoso pensiero. Avevano i Greci 375 navi con 
circa 70,000 uomini ; i Persiani circa 750 navi con più di 
150,000 uomini. Il valore degli Egineti e degli Ateniesi as- 
sicurò alla flotta greca (20 settembre) una gloriosissima vit- 
toria. I Persiani perdettero più di 200 navi e 50,000 uomini. 
Temistocle aveva salvato la Grecia: Aristide, dimenticata 
P ingratitudine de’ suoi concittadini , vi aveva contribuito 
potentemente. Mentre i Greci trionfavano dei Persiani a Sa- 
limina, i loro fratelli di Sicilia sbaragliavano presso Imera 
l’esercito dei Cartaginesi, i quali avevano colto il momento 
De Angeli. St. Ant. 10 
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in cui le colonie non potevano sperare ajuti dalla madre 
patria , per assoggettare con un colpo decisivo tutta Y isola. 

Serse era ancora assai forte e poteva » sbarcando il suo 
esercito nel Peloponneso, attendere che le discordie civili gli 
facilitassero V assoggettamento della Grecia. Un nuovo stra- 
tagemma di Temistocle indusse il re di Persia ad una preci- 
pitosa ritirata, durante la quale gli stenti e le armi dei Traci 
annientarono il suo esercito. In Grecia rimase Mardonio 
con 300,000 soldati scelti onde continuare la guerra. Nella 
seguente primavera (479) egli devastò la Tessaglia, soggiogò 
la Beozia e minacciò PAttica. Gli Ateniesi si videro costretti 
per la seconda volta ad abbandonare al nemico la loro città. 
Ma ad Atene si erano unite molte altre città della Grecia; 
sicché in breve fu riunito un esercito di circa 100,000 
uomini sotto il comando dello spartano Pausania e di Aristide. 
Il generale persiano, al cui esercito si erano accostati 50,000 
alleati greci, si ritirò nella Beozia, paese adatto alla sua 
numerosa cavalleria, ove fu assalito dai Greci nella pianura 
di Platea. Anche questa volta il valore prevalse al numero 
e i Persiani (25 settembre) furono completamente disfatti ; 
Mardonio stesso peri durante la battaglia. Nel medesimo 
giorno la flotta greca sotto il comando delio spartano Leo- 
tichide e dell’ateniese Zantippo, ajutata dagli Ionii, assaliva 
quella dei Persiani presso il promontorio di Micale e l'ar- 
deva, cacciando in fuga l’esercito che dietro quella si era 
riparato. Gli Ateniesi occuparono, dopo lungo assedio, Sesto; 
indi rimpatriarono. 

§ 3. Conseguenze delle guerre persiane. — Il felice esito 
d’una lotta cosi grandiosa, intrapresa per tutto ciò che havvi 
di più prezioso, doveva esercitare il più durevole influsso sui 
rapporti della vita pubblica e privata dei Greci. L’ immenso 
bottino accrebbe le ricchezze del paese ; l'Asia Minore rimase 
aperta ai Greci , il cui nome fu d’ allora in poi riverito in 
tutto il mondo. Ma la conseguenza più importante di questa 
vittoria fu che pose in movimento tutte le più nobili forze 
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della nazione, la quale, ottenula la piena coscienza delle 
medesime, adoperò l’ attività nei campi del pensiero , a 
cantare quelle gesta gloriose, ad eternarne la memoria collo 
scalpello e col pennello e a raffermarne i risultati con isti- 
tuzioni politiche e filosofici dettami per sè e pel mondo 
% 

avvenire. 

Sparta era stata fino allora la prima città, della Grecia ; 
ma estesasi la lotta ai mare, gli Spartani e i loro alleati si 
trovarono inferiori su questo elemento agli Ateniesi, benché 
questi per generosità avessero lasciato loro il comando su- 
premo anche nelle battaglie navali. Gli Ateniesi, dopo d’avere 
evidentemente contribuito più di tutti gli altri alla salvezza 
della Grecia, potevano continuare in una posizione seconda- 
ria in confronto a Sparta ?... Sparta riconobbe tosto la nuova 
posizione delle cose e si accontentò della supremazia sul con* 
tinente; Atene si ebbe la supremazia sul mare. L’antagonismo 
fra le due città si sviluppò ben presto fortissimo, e per con- 
seguenza la rivalità che condusse a guerre micidialissime. 

Le grandi guerre risvegliano tutte le forze latenti delle 
nazioni, e quando vengono a cessare o perdono il loro carat- 
tere minaccioso improvvisamente, queste forze cercano un’al- 
tra via per continuare nella loro fase di sviluppo. Spetta agli 
uomini, che stanno alla testa del movimento, di dare l'indi, 
rizzo a questa attività, o spingendo il paese a maggior gran- 
dezza e civiltà, o riconducendolo alle passate condividili. Atene 
« Sparta rappresentano, dopo le guerre persiane, quei due 
sistemi politici; dei quali il risultato fu che Atene diventò 
per potenza e civiltà il primo stato della Grecia. Ma se le 
guerre persiane chiamarono in vita tutte quelle virtù che 
le costituzioni greche avevano cercato di far germogliare, e 
alle quali scienze ed arti fecero splendidissima corona, esse 
affrettarono anche lo sviluppo di tutti i vizi di quelle costi- 
tuzioni, nelle loro più brutte forme. 

§ 4. 1 Greci trasportano la guerra in Asia. Fine di Te- 
mistocle e di Aristide. — Appena terminata la guerra, 
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gli Ateniesi si diedero col massimo ardore a riedificare la 
loro città e, prima di tutto, a cingerla di forti mura. Yi si 
opponeva Sparta adducendo che ove accadesse nuova guerra 
coi Persiani, Atene avrebbe potuto servir loro di piazza forte; 
ma Temistocle, portatosi a Sparta, riuscì a protrarre i nego- 
ziati sino ad opera compiuta. Frattanto una flotta sotto gli 
ordini di Pausania e di Aristide, liberava dal giogo per- 
siano Cipro e Bisanzio (477). Così la guerra contro i Per- 
siani da difensiva mutavasi in offensiva. E P impresa felice- 
mente iniziata , prometteva un prospero successo , quando 
ad un tratto vennero a mancare alla Grecia due de’ suoi mi- 
gliori capitani. Pausania, spinto da smisurata ambizione, 
aveva annodato pratiche con Serse per, farsi signore della 
Grecia sotto il vassallaggio della Persia. E già credendo di 
avere raggiunta la meta della sua ambizione, circondavasi 
di guardie formale coi prigionieri persiani e trattava con 
somma alterigia gli alleati. Quei del Peloponneso rimpatria, 
rono, gli isolani si posero sotto il comando di Aristide. Al- 
lora Pausania fu richiamato dal comando. Continuando poi 
le sue relazioni coi Persiani ed essendo ornai palese l’iniquo 
suo disegno, per sottrarsi alla prigione si rifugiò in un 
tempio, ove fu lasciato perir di fame (467). 

Temistocle, al quale Pausania aveva comunicato i suoi 
progetti, fu accusato di aver preso parte al tradimento. Nes- 
sun fatto stava a suo carico; ma la sua immensa cupidigia 
di dominio aveva eccitato gravi sospetti negli Ateniesi, troppo 
facili a dimenticare i servigi dei loro concittadini. Il gran- 
d'uomo prevedendo qual sorte lo attendeva, fuggì, prima 
a Corcira, poi presso Admeto re dei Molossi, e finalmente in 
Persia , ove il nuovo re Artaserse lo colmò di onori ; ma 
non potè mai indurlo ad agire contro Y ingrata patria. Il re 
gli assegnò l’entrata di tre città nelPAsia Minore, ove mori 
nel 465 circa. 

Puro da ogni macchia si mantenne invece Aristide , che 
si meritò il titolo di giusto. A lui che aveva cosi gloriosa- 
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mente contribuito alle vittorie di Salamina e di Platea, deve 
Atene, più che a nessun altro, l’ordinamento della sua ege- 
monia ; imperocché per la fama della sua rara integrità e 
magnanimità le città alleate di buon grado si sottomisero a 
quanto egli proponeva e lasciarono a lui di stabilire il contri- 
buto federale. Egli riformò la costituzione in senso demo- 
cratico concedendo a tutti i cittadini indistintamente gii 
stessi diritti politici, perchè tutti avevano egualmente, con- 
tribuito alla salvezza della patria. Questa disposizione poteva 
essere vantaggiosa allo stato tiochè la maggioranza era com- 
posta di cittadini retti, indipendenti ed avveduti, che esa- 
minavano le leggi e seguivano le proprie convinzioni e fin- 
ché uomini distinti per sagacia, amor di patria e rettitudine 
ottenevano il favore del popolo e il consenso alle loro pro- 
poste ; ma doveva riuscire perniciosissima quando prevalesse 
il numero dei cittadini ignoranti e miserabili e quindi fa- 
cilmente corruttibili, e quando i capi dello stato dovessero 
adoperare mezzi immorali anche per porre in opera utili 
misure; molto più poi quando prevalessero agli onesti am- 
ministratori, uomini senza coscienza e perversi. Ma Aristide 
non prevedeva certamente a quali sfrenatezze avrebbe con- 
dotto la demagogia ateniese. Amministratore per molti anni 
• del tesoro federale, morì povero (467 ?) ; sicché la repubblica 
si assunse di sostenere le spese delie sue esequie e il man- 
tenimento dei figli. 

A Cimone figlio di Milziade affidarono i Greci il prose- 
guimento della guerra per la compiuta indipendenza della 
schiatta ellenica. Gli Spartani, che non miravano nè a bottino, 
nè a conquiste esterne, si erano ritirati dalla lotta coi loro 
alleati: gli altri stati greci, e specialmente le isole, volendo 
continuarla , si erano schierati intorno ad Atene, formando 
una nuova lega di contro a quella del Peloponneso , onde si 
fece più pericoloso il dualismo fra Sparta ed Atene. Le città 
alleate si erano obbligate a fornire un certo numero di navi 
e a pagare un’annua somma che doveva venir custodita nel 
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tempi ) di Deio. Esse rimanevano del tutto indipendenti ; ma 
siccome la grandezza e potenza di Atene si avvalorava spe- 
cialmente pel loro concorso, essa doveva cercare ogni mezzo 
perchè la lega avesse a continuare. D’altro lato però le città, 
allontanandosi sempre più il pericolo che le aveva spinte a 
porsi sotto la supremazia di Atene, come la più potente sul 
mare, anelavano a liberarsene. E anche questa era una causa 
di non lontane lotte civili. 

Cimone si volse dapprima alle coste dell’ Asia Minore per 
destarvi a libertà quelle città greche. E difatti molte ne in- 
dusse a far causa comune con Atene. Il satrapo Titrauste 
si ritirò colla flotta sulle coste della Pamfìlia alle foci del- 
FEurimedonte. Lo inseguì Cimone e, raggiuntolo, con dop- 
pia battaglia ne disperse la flotta e l’esercito in una stessa 
memorabile giornata (466), occupando in seguito il Gherso- 
neso. Questa sconfìtta annientò le forze navali della Persia, 
la quale non ebbe più modo di rifarsene. 

§ 5. La supremazia di Atene. Pericle. — Cimone ri- 
tornato in patria si pose alla testa dell’ amministrazione che 
condusse con rara integrità, amicandosi il popolo colla ge- 
nerosità. Egli abbellì la città con molti edifìzi innalzati a 
proprie spese, e incominciò la costruzione delle due lunghe 
mura che dovevano congiungere il Pireo alla città. Per ren- . 
dere Atene padrona assoluta dei mari, e quindi delle isole, 
propose che gli alleati venissero liberati dai servigio perso- 
nale in guerra, purché pagassero una somma determinata 
alla cassa della federazione. Gli alleati che non accettarono 
la proposta (Nasso , Sciro, Taso) vi furono costretti colla 
forza. Gli alleati abbandonando agli Ateniesi la cura della 
guerra si disawezzarono sempre più dalle armi, mentre Atene 
fu in grado di mantenere un' imponente forza militare che la 
rese altera cogli altri. Fu inoltre stabilito che per raccogliere 
il contributo Atene potesse tenere appositi impiegati nelle 
varie città, altro vincolo che s’ imponeva ai confederati. 

La generosa città che quasi sola aveva osato resistere al 
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gran re deir Oriente, la città dalle cui ceneri era sorta la 
libertà della Grecia, la città che sola volle e compiè la libe- 
razione di tutti i Greci, anche asiatici, dal giogo straniero, e 
che contava fra’ suoi figli tanti grandi capitani, tanti letterati 
ed artisti celeberrimi, poteva a buon dritto pretendere a una 
supremazia morale sul resto del paese, della cui civiltà s’era 
fatta campione. Gli Spartani si sarebbero accontentali d’una 
guerra difensiva, ed avevano proposto di trasportare i Greci 
d’Asia nelle città greche che avevano fatto omaggio alla 
Persia. Ma che ne sarebbe avvenuto del commercio greco, 
se in Mileto, Efeso, Smirne ecc. la Persia avesse mandato 
colonie fenicie?... La Grecia avrebbe perduto il dominio di 
quei mari ed ogni influsso sull’Asia ; il dispotismo persiano 
si sarebbe assodato nuovamente nell’Asia Minore e di là 
esteso facilmente alla Grecia; la coltura greca non avrebbe 
mai potuto ottenere lo splendido sviluppo che ebbe , meno 
poi estendere il suo dominio sino ai Nilo e all* Eufrate. 
Atene colla sua supremazia navale tenne unite le forze greche 
e non solo impedì ulteriori spedizioni dei Persiani in Grecia; 
ma portò la civiltà greca nell’Asia. Se in luogo di Atene 
fosse prevalsa Sparta, la nazione greca sarebbe rimasta sta- 
zionaria. 

Cimone mirava a raggiungere la nobile meta moderando 
la democrazia, e senza rendere gli alleati dipendenti da Atene. 
Pericle, uomo di stato meno scrupoloso ma più pratico, co- 
nobbe che non sarebbe stato possibile di ottenere quello 
scopo lasciando gli alleati liberi di agire come meglio cre- 
devano, e che gli Ateniesi non avrebbero affaticato senza la 
vista di un vantaggio prossimo e palpabile. Perciò Pericle 
volle allontanato Cimone. In breve volger di tempo la fiducia 
nelle proprie forze esperimentate in tante battaglie, V im- 
mense ricchezze ottenute col commercio , le preponderanti 
forze militari, e specialmente navali, e il primato ottenuto 
nelle lettere, nelle arti e nelle scienze , mutarono la supre- 
mazia ateniese in una tirannide insopportabile. 
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L’egemonia spartana era stata scossa dai tradimenti dei 
suoi generali, dalle sollevazioni di molte città e da un ter- 
remoto che disertò orribilmente (464) tutta la Laconia. Di 
questi infortuni approfittarono gli Iloti e una parte dei Pe- 
riechi, i quali durante le guerre persiane avevano avuto 
campo di conoscere le proprie forze e le migliori condizioni 
delle classi agricole d'altri paesi, per insorgere (3. a guerra 
messenica, 464-455), e benché sconfìtti, dopo una lunga e 
vigorosa resistenza in Dome, ottennero di abbandonare il Pe- 
loponneso. Gli Ateniesi concessero loro Nau patto tolto ai 
Locri Ozoli. Cimone, il quale desiderava che durasse l'accordo 
fra le due citta principali della Grecia, aveva consigliato di 
mandar soccorsi agli Spartani contro gli Iloti. Ma il figlio di 
Milziade era ornai troppo grande per non eccitare l’ invidia 
dei minori e la diffidenza nelle masse repubblicane; per cui 
avendo gli Spartani rimandato i soccorsi, gii Ateniesi vol- 
sero il dispetto contro Cimone e lo esiliarono. Disdissero 
quindi formalmente l'alleanza con Sparta, che Cimone da 
vero patriota si era sforzato in tutti i modi di mantenere. 

Principale sommovitore contro Cimone era stato Pericle, 
figlio di Zantippo, personaggio distinto per natali , per doti 
di mente e per coltura , il quale col favorire la plebe aveva 
ottenuto grande autorità. Dotato di maestosa e robusta elo- 
quenza, può collocarsi fra i maggiori uomini di stato di 
ogni tempo, e per molti anni resse da vero sovrano la cosa 
pubblica in Atene. Uno dei primi atti del suo governo fu la 
spedizione in Egitto per aiutare Inaro, un capotribù della 
Libia, che aveva ribellalo alla Persia una gran parte di quei 
paese (460). Gli Ateniesi distrussero la flotta persiana sul 
Nilo e occuparono una parte di Memfi; ma non avendo rice- 
vuto soccorsi in tempo ed essendo stata ridotta in secco la 
loro flotta per avere il generale persiano Megabazo deviato il 
Nilo, dopo lunga ed eroica resistenza i più soccombettero: 
i pochi sopravvissuti alle battaglie e agli stenti cercarono 
rifugio nella Libia, e perirono durante la ritirata. 
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In Grecia il malcontento degli alleati erasi frattanto mu- 
tato in guerra civile. Gli Ateniesi vinti (458) presso Alia da 
quelli di Corinto, Epidauro e Sparta collegati , sconfissero 
poscia i loro avversari ed assoggettarono Egina. Poco dopo, 
contrastando Corinto e Megara pei confini, gli Ateniesi so- 
stennero quest’ultima, e Mironide sbaragliò (457) i Corinzii 
presso Cimolia; ma nello stesso anno gli Ateniesi furono 
sconfìtti dagli Spartani presso Tanagra. Allora Pericle stesso 
propose il richiamo di Cimone. L’anno seguente Mironide 
fiaccò i Beoti presso Euofita, mentre Tolmida e Pericle spa- 
ventavano da vicino Sparta. Erano questi gli eventi forieri 
della terribile guerra del Peloponneso. 

Finalmente Cimone riuscì (450) a far accettare alle città 
greche una tregua di cinque anni, ed ottimo politico come 
era, per dare una direzione diversa ed utile agli spiriti bel- 
licosi dei concittadini, intraprese una nuova spedizione con- 
tro i Persiani (449). Ed anche questa volta il gran capitano 
guidò i suoi alla vittoria, disperdendo la flotta nemica presso 
Cipro e l’esercito sulle coste della Cilicia; ma fu ferito a 
morte.. Con lui perdette la Grecia uno dei migliori capitani, 
uno dei più sapienti e virtuosi cittadini , la cui prudenza 
l’aveva salvata dagli orrori d’una guerra civile e il cui valore 
l’aveva portata all’apogeo di sua potenza. — A rtaserse, stanco 
di 50 anni di guerra, riconobbe anche l’indipendenza dei 
Greci d’Asia, stipulò che le sue navi non entrerebbero più 
nei mari delia Grecia e che l’esercito rimarrebbe sempre 
alla distanza di tre giorni di marcia dalie colonie dell’Asia 
Minore. Questa fu la gloriosa pace detta di Cimone. 

§ 6. Amministrazione di Pericle. Prodromi della guerra 
civile. — Atene mal celava il suo pensiero di dominare 
tutta la Grecia, e le altre città per le quali essa non era più 
necessaria, gelose di sua gloria e potenza, ardevano del de- 
siderio di umiliarla. Sparta, l’amica rivale, era sempre coi 
suoi nemici e non lasciava trascorrere alcuna occasione di 
combatterla. Pericle, anima della politica ateniese, rimasto 
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solo alla testa della repubblica, accrebbe l'autorità delle popo- 
lari adunanze , e ridusse l’ areopago alla sola giurisdizione 
criminale, distene, colla divisione in IO file aveva rotto 
Tordinamento aristocratico: le guerre persiane avevano consa- 
crato col sangue la proclamata uguaglianza di diritti di tutti 
i cittadini che Aristide aveva fatto solennemente sanzionare 
dalle leggi: Pericle, portò Y ultima pietra ali’ edilìzio della 
democrazia ateniese togliendo ali' areopago ogni potere poli- 
tico, Egli fece assegnare un soldo a coloro che erano sotto 
le armi e a quelli che assistevano ai giudizi , e distribuire 
ai poveri parte delle terre conquistate e danari per assi- 
stere agli spettacoli. Il tesoro pubblico fu adoperato a pa- 
gare al popolo l'entrata ai teatri, ove consumava la gior- 
nata in luogo d'esercitarsi nelle armi e accorrere alla difesa 
della libertà e dell’indipendenza che da un momento all'al- 
tro potevano essere minacciate. Queste disposizioni adunque 
se impegnavano sempre più i cittadini a promuovere la pro- 
sperità delio stato, confondevano in pari tempo col bene 
dello stato i più volgari interessi trascinando la cosa pub- 
blica nel fango delle passioni. Onde estendere e assicurare 
sempre più l’influsso di Atene, Pericle indusse molti dei 
suoi abitanti a stabilirsi nelle isole e sulle coste asiatiche. 

In Atene alla parsimonia di Aristide subentrò, nell’ ammi- 
nistrazione, una splendidezza che non poteva venir mantenuta 
se non coll'aggravare gli alleati. La plebe arricchita coi com- 
merci, colle industrie e per le immense costruzioni compiute 
col danaro federale, prevalse sui proprietari che per lo pas- 
sato costituivano il nerbo dello stato. Mentre i proprietari con- 
tinuavano a sopportare da soli i pesi dell’ amministrazione, 
la plebe divideva con essi, in eguale misura , tutti . i vaD- 
taggi. Era un sistema politico e amministrativo affatto nuovo, 
pel quale i più ricchi erano dominati dai più poveri; un 
sistema che sottoponeva la città al dominio della plebe. So 
lo stato non sentì pel momento tutto il danno di si sfrenata de- . 
magogia, ciò derivava dall'essere ogni potere concentrato nello 
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mani di Pericle, che lo adoperava a maggior lustro della 
città e che non cesse mai ai capricci del popolo, come i de- 
magoghi seguenti , ma volle sempre l’osservanza delle leggi 
e colla sua superiorità e coll' influsso che esercitava perso- 
nalmente impedì, finché visse, - che prevalessero le tendenze 
corruttrici. Ad ogni modo gli impieghi divennero venali e 
la corruzione entrò fino d’ allora in tutti gli ordini sociali, 
e, lui spento, rovinò lo stato. 

Pericle innalzò in Atene molti sontuosi edifizi, protesse 
le arti, le lettere e le scienze, e meritò di dare il proprio 
nome al secolo. Non contento di avere abbellita la patria e 
fattala centro del movimento intellettuale della Grecia, volle 
anche renderla inespugnabile compiendo una terza muraglia 
che univa la città ai porti. Una flotta numerosa signoreggiava 
i mari e custodiva l'adito alla città. Pericle fece trasportare 
in Atene il tesoro della federazione, aumentò il contributo 
degli alleati e li obbligò a ricorrere ai tribunali di Atene 
per tutte le loro differenze. 

Nel secolo di Pericle si manifesta in Atene un'attività in- 
tellettuale, una gara per tutto ciò che è bello e grande, 
un’ ispirazione, un’ abilità in tutto ciò che viene intrapreso, 
quale forse non si riscontra in altra epoca storica. Per l’arte 
antica è il secolo d’oro. Ma il tipo morale scompare e cia- 
scuno segue i propri interessi individuali. L’energia e l’at- 
tività eccitate dalle guerre persiane cercavano uno sfogo; la 
flotta, creata e, si può dire, mantenuta per quella guerra ; la 
federazione che n’era sorta, erano altrettanti impulsi pel 
commercio dal quale derivavano in gran parte le ricchezze 
di cui Atene poteva disporre, e che sono il fondamento ma- 
teriale di cui l’attività intellettuale ha bisogno per manife- 
starsi; ma la passione del danaro distrusse ben presto ogni 
vincolo morale. 

Morto appena Gimone, la guerra civile ricominciò, e pri- 
mieramente pel possesso del tempio di Delfo (seconda guerra 
sacra, 448-444), contrastato dai Focesi a quei di Delfo; in 
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seguito per alcune città della Beozia occupate dagli Ateniesi 
che furono sconfìtti a Coronea e costretti ad abbandonarle. 
Una pace stipulata (in Eubea) per trentanni fra Sparta ed 
Atene fece posare per qualche tempo le armi; ma tutti pre- 
vedevano che la pace non poteva durare fra le due metro- 
poli della Grecia. L’ ultimo tentativo importante contro la 
supremazia di Atene fu fatto da Samo (440), la quale non 
fu domata che dopo lunga ed accanita lotta. Queste non 
erano che le prime avvisaglie, alle quali dovevano tener 
dietro fierissime lotte. 


CAPO XVI. 


Greda. — Epoca 


Dalla guerra del Peloponneso alla preponderanza della 
Macedonia, assicurata colla battaglia di Gheronea. 

(436-338 a. C.) 


§ !. Cause della guerra del Peloponneso. — Sparta ed 
Atene non avevano stipulato una pace di trentanni colf in- 
tenzione di vivere di buon accordo ; ma soltanto per racco- 
gliere tutte le loro forze. Esse avevano compreso che il 
primato dell'una non era compatibile colPesistenza dell’altra; 
si preparavano quindi ad una lotta suprema. — Noi ab- 
biamo condotto la storia dello sviluppo della nazione greca 
sino alla pienezza delle sue forze: ora incomincia un pe- 
riodo, nel quale essa, consumata lentamente dai veleno 
delle interne discordie, va incontro alla sua distruzione. I 
germi di codeste discordie li abbiamo già notati nella di- 
versità di stirpe e di carattere fra Dorii e lonii : essi si svi- 
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tapparono per l’antagonismo fra la costituzione aristocratica 
degli uni -e la democratica degli altri, sotto la bandiera di 
Sparta e di Atene, naturalmente rivali essendo le prime città 
della Grecia. La guerra civile del Peloponneso fu dunque 
una lotta di razze, una lotta deiraristocrazia contro la demo- 
crazia, una lotta di primato politico. Sparta era potente in 
terra, Atene in mare; la prima ebbe solo assai tardi una 
flotta , l’altra non ebbe mai , si può dire , un esercito pro- 
prio numeroso. L'esercito di Sparta era composto di cit- 
tadini non pagati, quello di Atene per lo più di mercenari. 
Sparta combatteva, almeno in apparenza, per liberare le città 
greche dalla dipendenza di Atene; questa per conservare i 
vantaggi acquistati. La maggior parte degli stati di terra 
ferma seguirono Sparta; le isole e le città delle coste stettero, 
benché forzatamente, con Atene predominante sul mare. 

L'assoggettamento e la severa punizione inflitta a Samo 
avevano spaventato gli alleati ; ma essi non abbandonarono 
perciò il pensiero di rendersi indipendenti da Atene appena 
si presentasse un’occasione favorevole. Lo spirito d’indipen- 
denza era troppo inradicato nel carattere dei Greci , perchè 
una loro città , per quanto piccola , rimanesse volontaria- 
mente soggetta ad altra. D’altro lato Sparta mirava con grande 
rammarico lo splendore della rivale; ma non istava nel suo 
sistema politico di affrettarsi soverchiamente. 

Avendo i Gorciresi rifiutato alla colonia di Epidamno i 
soccorsi chiesti contro i Taulanti che l’avevano assalita d’ac- 
cordo cogli ottimati espulsi, essa si volse ai Corinzi, i quali, 
invidiosi della prosperità di Corcira , li accordarono. I Gor- 
ciresi se lo recarono a dispetto , sconfissero presso Azio i 
Corinzii (435) e occuparono Epidamno. Si volsero quindi ad 
Alene, la quale dapprima si tenne sulle riserve; poscia avendo 
quei di Corinto sconfitto i Corciresi (432), spedì una flotta, 
onde i Corinzii si ritirarono. 

Nuova esca all’ incendio della guerra civile aggiunse Po- 
tidea toltasi, per istigazione di Corinto, alla forzata alleanza 
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di Ateoe. Questa spedì un esercito che battè i Corinzii e 
pose l’assedio a Potidea. Dietro invito di Corinto e di Sparta, 
tutte le città nemiche di Atene si unirono in lega chiedendo 
che essa sbandisse gli Alcmeonidi (fra cui Pericle), che le- 
vasse l’assedio di Potidea e riconoscesse la piena indipendenza 
di tutte le città greche. Era come costringere Atene a com- 
battere per la propria esistenza; e una città che dispo- 
neva di formidabili mezzi d' offesa non poteva esitare un 
istante. — Era Atene di quei tempi nei massimo splendore. 
Da 1000 città le pagavano tributo; ma questa era l’entrata 
principale, che poteva cessare da un momento all'altro, e al- 
lora Atene era perduta. Essa possedeva un ingente tesoro, 
una flotta di 300 navi, più che bastevole per tenere in rispetto 
le isole e distruggere le forze navali dei nemici; ma l'eser- 
cito era molto inferiore a quello che potevano opporle i col- 
legati. Le forze adunque delle due parti si bilanciavano ; ma 
Sparta era considerata come liberatrice e perciò la vittoria 
finale doveva essere sua. — Così tutta la Grecia fu divisa 
in due campi. Ma trascorsero parecchi anni prima che le due 
grandi rivali tentassero un colpo decisivo, perchè Sparta, de- 
bole in mare, evitava ogni scontro navale, e Atene, debole 
in terra, si limitava alla difesa dei proprio territorio. 

§ 2. Primo periodo. Guerra archidamica. — La guerra 
fu iniziata (marzo 43i) dai Tebani sorprendendo Platea, la 
fida alleata di Atene, d'accordo col partito aristocratico che 
era giunto al potere. Ma i Plateesi , riavutisi dalia sorpresa, 
massacrarono gli assalitori benché avessero loro concesso li- 
bera ritirata. Intanto gli Spartani condotti da ' Archidamo , 
invasa l’Attica con 60,000 uomini, la devastavano orribil- 
mente, mentre gli Ateniesi disertavano le coste del Pelopon- 
neso con 150 navi. I Peloponnesiaci spaventati si ritirarono. 
Le stesse distruzioni si ripeterono l’anno seguente, nel quale 
scoppiò in Atene quella terribile peste così maestrevolmente 
descritta da Tucidide e che mietè il fiore della cittadinanza. 
Gli straordinari calori della state, l’ agglomeramento della 
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popolazione fuggente dinnanzi agli eserciti nemici, gli stenti 
e lo spavento prodotti dalla guerra raddoppiarono la forza 
del contagio. Pericle stesso ne fu vittima (429). Lo s’ in- 
colpa d'avere provocato la terribile guerra; ma Tucidide è 
dei parere che a nessuno sarebbe stato possibile di impe- 
dirne lo scoppio. Certo è che Pericle, ove fosse vissuto più a 
lungo, avrebbe colla sua avvedutezza ed energia frenato la 
demagogia, e prevenuti i disastri militari che la medesima 
attirò sopra Atene. 

La più funesta conseguenza di questo flagello fu che esa- 
cerbò ogni disordine, ogni superstizione, ogni brutalità. La 
guerra stessa assunse un carattere più feroce, e ne fanno 
fede l'atroce deliberazione presa, dietro proposta di Cleone, 
un feroce demagogo, contro Mitilene sollevatasi e conquistata 
nel quarto anno della guerra ; 1* infame trattamento di Melo, 
che voleva tenersi neutrale e s’ ebbe gli uomini trucidati, 
le donne e i fanciulli venduti schiavi dagli Ateniesi nel se- 
dicesimo anno della guerra. Per gli abitanti di Potidea fu 
gran fortuna che poterono ottenere libera uscita (430) la- 
sciando il loro territorio a coloni ateniesi. Altrettanto fa- 
cevano gli Spartani, i quali presa l'eroica Platea (427) ne tru- 
cidavano tutta la popolazione maschile, meno 300 che erano 
riusciti a salvarsi attraverso il campo nemico. Nè meno fe- 
roci erano le ire fra il partito aristocratico e il democratico 
nella stessa città; la vittoria dell'uno valeva la distruzione 
deH'aitro. Orribile esempio di furore partigiano diede Cor- 
cira, dove furono massacrati in un solo giorno 500 cittadini 
che seguivano la parte aristocratica. 

Nel 428 Archidamo invase per la terza volta l’Attica. In 
generale la fortuna favori gli Ateniesi , e Cleone occupò 
Sfacteria (425) facendo prigionieri molti Spartani delle prin- 
cipali famiglie. Finalmente il prode ed accorto Brasida volse 
gli eventi decisamente in favore di Sparta. Egli concepì il 
disegno di affievolire la potenza di Atene privandola delle 
sue colonie, e infatti le tolse parecchie città, e ne sconfisse 
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gli eserciti prima presso Delio (423), poscia definitivamente 
(422) presso Amfipoli, ove comperò la vittoria colla vita. 
Cleono che comandava gli Ateniesi fu ucciso nella fuga. Dopo 
questa battaglia riuscì alPateniese Nicia di conchiudere una 
pace per cinquantanni, di cui fu principale condizione che 
tutto tornasse come prima della guerra (421). 

§ 3. Secondo periodo. Spedizione di Sicilia. — La pace 
di Nicia aveva scontentato tutti. I primi anni si impiega- 
rono nello stipulare leghe e controleghe. Le città cercavano 
di sostenersi fra loro senza ricorrere a Sparta od Atene , 
di cui temevano la prepotenza, ma non era possibile. La 
guerra si ruppe fra Sparta ed Atene per colpa principal- 
mente di Alcibiade, nipote di Pericle , giovane distinto per 
natali e per immense ricchezze, facinoroso e dotato di tutte 
le virtù e di tutti i vizi che agevolano la via a dominare 
le plebi. Amico di Socrate che gli salvò la vita sotto le 
mura di Potidea, ebbe occasione di fare altrettanto per 
P illustre filosofo nell'infelice battaglia presso Delio. Egli, 
desideroso di procacciarsi riputazione e credendo di mag- 
gioreggiare presso il popolo recandolo a temerari partiti, 
contrastando invano il prudente Nicia , indusse gli Ateniesi 
ad allearsi con Argo. Mantinea e V Elide contro Sparla, 
Tebe, Corinto e Megara. Per tre anni la guerra fra le due ri- 
vali si limitò a soccorrere gii alleati; finché la battaglia di 
Mantinea, vinta dagli Spartani (417), parve dare nuovamente 
il sopravvento al partito della pace. Allora Alcibiade rimise 
in campo l’idea di una spedizione in Sicilia, che in altri 
tempi (nel 425 in occasione d’una spedizione degli Ateniesi 
per sostenere Leontini contro Siracusa) aveva fatto brillare agli 
occhi degli Ateniesi la speranza di estendere la loro supre- 
mazia anche sul Mediterraneo. Si oppose Nicia con gravis- 
sime ragioni, ma inutilmente ; e fu deciso che il fiore della 
gioventù ateniese partisse all’impresa sotto il comando di 
Alcibiade, Nicia e Lamaco. La più bella flotta che mai avesse 
solcato le acque della Grecia (134 navi da guerra oltre le 


Digitized by Google 


SPEDIZIONI IN SICILIA. 


161 


onerarie) portava (4 i 5) in Sicilia il nerbo delle forze ale- 
Diesi per recare ajuto, dicevasi, a quei di Segesta contro àe- 
linunte e Siracusa (dorica), in realtà per conquistare l’isola. 

Onde impedire la spedizione, gli avversari di Alcibiade , 
prima ancora della partenza, lo avevano accusalo d’empietà: 
rinnovatasi F accusa durante la sua assenza , fu richiamato 
in patria per iscolparsi. Questo fu il primo e principale mo- 
tivo dell* esito infelice della spedizione, perchè non solo 
venne meno la direzione di Alcibiade ; ma per di più , egli 
rifugiatosi a Sparta , per sottrarsi alla pena che lo atten- 
deva, la giovò co' suoi consigli. Per effetto dei quali essa, 
unite le proprie Davi a quelle di Corinto le maDdò in ajuto 
a Siracusa sotto il comando del prode Gilippo. Questi ap- 
prodava in Sicilia appunto nel momento in cui gli Ateniesi, 
vinte le prime difficoltà sorte per la disunione dei capi e 
pel nessuno appoggio prestato loro dai Segeslani , stavano 
per prendere Siracusa. Gli Ateniesi, vinti in un primo scon- 
tro (414), pensavano già di abbandonare l'isola; ma Atene 
promise ajuti. Prima che giungessero, Nicia fu nuovamente 
assalito per terra e per mare e vinto (413). Egli si trovava 
in tristissime condizioni. Queste non migliorarono per l’ar- 
rivo dei rinforzi con Demostene; perchè un assalto contro 
Siracusa fallì, e le sconfitte e le malattie decimarono e av- 
vilirono V esercito. In seguito ad un altro combattimento 
navale, la flotta ateniese fu rinserrata nel porto stesso di Si- 
racusa, e l’esercito, tentato invano d'aprirsi un varco fra 
i nemici , dopo d’ avere sostenuto stenti e fatiche d’ ogni 
maniera, fu costretto ad arrendersi agli Spartani (10 set- 
tembre). Nicia e Demostene furono giustiziati: alle reliquie 
del loro esercito fu serbata una sorte ancora più misera nelle 
cave di pietra (Latomie), ove perirono quasi tutti. Atene aveva 
perso due flotte e 50,000 uomini: essa era irreparabilmente 
perduta. 

§ 4. Terzo periodo. Guerra di Decelea. — Frattanto 
continuava la guerra fratricida anche in Grecia, Gli Spartani, 
De Angeli. St . Ant • 11 
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invasa l’Attica, per consiglio di Alcibiade si erano fortificati # 
iu Decelea, d’onde tenevano quasi continuamente assediata 
Atene, che era esausta di forze, abbandonata dagli alleati e 
lacerala dai partiti. Ma Sparta non poteva abbattere la ri- 
vale senza una flotta numerosa, e per averla non si vergo- 
gnò di chiedere danaro e navi alla Persia, che li concedette 
ben volentieri. Se non che, fosse per sospetto o per ambi- 
zione di non dipendere più dai consigli di un disertore, gli 
Spartani cercarono di sbarazzarsi di Alcibiade, il quale si 
rifugiò presso Tissaferne satrapo in Sardi, e gli fece com- 
prendere come non giovasse alla Persia di appoggiare piut- 
tosto Tuna che V altra delle città greche , sibbene di la- 
sciare che tutte s’indebolissero reciprocamente. In pari tempo 
Alcibiade iniziò pratiche coi capi della flotta e del partito 
moderato in Atene per modificare la costituzione (411) pro- 
mettendo l’appoggio della Persia. E infatti vi fu abbattuta 
la democrazia ed istituito un consiglio di 400 cittadini , che 
doveva esercitare il supremo potere unitamente ad un’as- 
semblea di 5000 cittadini ; ma questa non fu mai convocata, 
gli esiliati non furono richiamati, come era stato promesso , 
e nemmeno Alcibiade; l’oligarchia si mutò in tirannide e 
fu incominciata la costruzione d’una rocca nel Pireo.. Final- 
mente i 400 invocarono l’appoggio degli Spartani. Questo 
atto portò ai colmo l’ira popolare. Nell’esercito riebbe il so- 
pravvento il partito democratico per opera di Trasila e Tra- 
sibulo , i quali furono in un con Alcibiade proclamati stra- 
teghi. L’accostarsi d’ una flotta spartana e la notizia che le 
armate di terra e di mare si erano dichiarate per la de- 
mocrazia, fecero insorgere il popolo di Atene contro i 400, 
che fuggirono dalla città. 

La rivoluzione non era per anco compiuta , che la flotta 
peloponnesiaca aveva tolto ad Atene una gran parte dell’Eu- 
bea, perdita assai più fatale di quella risultante dalla spe- 
dizione di Sicilia. Il possesso del mar Nero rimase invece 
assicurato agli Ateniesi, avendo essi vinto in due scontri i ne- 
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mici presso Abido, ed Alcibiade distrutto presso Cizico (410) la 
flotta spartana comandata da Mindaro e sottomesse Cizico, Calce- 
doma e Bisanzio. Gli anni seguenti Farnabazo fu ripetutamente 
sconfitto e costretto a pagare 20 talenti. Allora .soltanto ri- 
tornò (407) Alcibiade in Atene; ma il suo trionfo fu di breve 
durata. Sparta gli oppose l’astuto e prode Lisandro che ot- 
tenne soccorsi in danaro da Ciro il Giovane, figlio del re di 
Persia Dario II e governatore dell’Asia Minore, e sconfìsse (407) 
nelie.acque di Efeso il luogotenente di Alcibiade , il quale fu 
nuovamente accusato e andò in volontario esiglio nella Tracia. 

Il comando dell’esercito fu dagli Ateniesi affidato a dieci 
generali, fra cui Conone, mentre Sparta a Lisandro sosti- 
tuiva Callicratida. In un primo scontro Conone fu sconfitto, 
ma in una gran battaglia presso le isole Arginuse (406) la 
flotta spartana ebbe la peggio perdendo 60 triremi e lo 
stesso comandante. Se non che la demagogia ateniese era 
un mostro che divorava i propri tìgli. I generali furono accu- 
sati per non aver salvato i naufraghi e dato sepoltura ai morti, 
e depusti: sei furono mandati ai supplizio. Iq Isparta riebbe il 
comando Lisandro, amato dai soldati e rifornito di danaro da 
Ciro, del quale aveva saputo guadagnarsi V affetto. Lo Spar- 
tano con 150 navi mosse per l’Ellesponto in traccia del ne- 
mico che ne aveva 180 e seppe coglierlo alla sprovvista (di- 
cembre 405) presso Egospotamo e distruggerne la flotta. 
Conone con sole nove navi si salvò a Cipro. Tutte le città 
già soggette ad Atene caddero in potere di Lisandro, il quale, 
per assodare la conquista, ne mutò subito il governo , pa- 
rendo in luogo della democrazia un armosta spartano e una 
commissione di oligarchi. Subito dopo, l’esercito spartano co- 
mandato da Pausania mosse all’assedio di Atene, mentre la 
flotta la chiudeva dal lato del mare. Atene si difese per al- 
cuni mesi con valore;- indi, costretta dalla fame, si arrese a 
•discrezione (29 marzo 404). Le fu imposto: demolire le for- 
tificazioni , consegnare tutte le Davi eccetto 12 , affrancare 
tutte le città soggette, richiamare i proscritti, riconoscere la 
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supremazia spartana e introdurre il governo oligarchico. Con- 
dizioni in vero durissime e che fanno palese quanto fosse 
caduta in basso la città di Pericle. 

§ 5. Risurrezione di Atene. — Al governo d’Atene pose 
Lisandro trenta arconti, i quali scelsero 3000 cittadini, un 
simulacro d'assemblea popolare, in realtà una guardia pei 
tiranni, i quali, appoggiati alla guarnigione spartana , com- 
misero (e più di tutti Crizia) ogni sorta di eccessi. Ric- 
chezze, virtù ed autorità erano per essi altrettanti delitti. 
Da 1500 cittadini furono uccisi, da 5000 sbanditi, gli altri 
disarmati. Fino ad Alcibiade tesero insidie; e infatti egli fu 
fatto assassinare da Farnabazo per istigazione di Lisandro. 
Gli esiliati trovarono generosa ospitalità in Argo, Megara e 
Tebe. Gli stessi orrori si ripetevano nelle altre città rette 
dagli Spartani, e la crudeltà e rapacità dei novelli domi- 
natori erano tanto più insopportabili quanto più rozzi e vil- 
lani es&i erano degli Ateniesi. 

Principale tra i fuorusciti ateniesi era Trasibulo, il quale, 
valoroso e amantissimo della libertà della patria , risolse di 
liberarla dalla tirannide dei trenta. Occupato con subito as- 
salto il forte di Pilo sui confini dell’Attica, radunò quivi 
tutti i malcontenti e gii ajuti, e con frequenti scaramuccie 
abituò i suoi alla vittoria, finché gli riuscì di occupare il Pireo 
e di sconfiggere le truppe dei trenta tiranni. Accorse Lisan- 
dro per soffocare la sollevazione; ma avversato dall’ altro 
re di Sparta, non potè impedire gli accordi, pei quali Atene 
ritornò libera. I tiranni furono uccisi proditoriamente. Del 
resto, fu conceduta una generale amnistia e ripristinato il 
governo di Solone. Ma colle antiche forme era egli possibile 
di ripristinare le antiche virtù?... 

§ 6. Ribellione di Ciro il Minore. Ritirata dei Die- 
cimila. — La storia greca ci obbliga qui a volgere uno 
sguardo alla Persia. A Serse, rinchiusosi dopo tante sconfitte 
nei proprio serraglio e “ucciso da un suo ufficiale (465), era 
succeduto Artaserse Longimano, che continuò, come vcdem- 
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mo, la lotta contro la Grecia. Pochi giorni durarono sul trono 
Serse II e Sogdiano (425), balzato da Dario II Noto. Questi 
governò sotto una specie di tutela della moglie Parisatide, 
donna ambiziosissima e intrigante, e il suo regno fu conti- 
nuamente turbato da ribellioni nelle diverse provincie. Alla 
sua morte il regno toccò al figlio maggiore Artaserse li Mne- 
mone (405). 

Ciro il Giovane, il quale posto dal padre al governo del- 
FAsia Minore, aveva potuto conoscere da vicino la valentìa dei 
Greci, insusurrato anche dalla madre, pensò giovarsene per 
ottenere la corona di Persia. Egli si era sempre mostrato 
amico di Sparta, alla quale chiese ora . soccorsi per l’ardita 
impresa. Non era difficile a que’ tempi di raccogliere un eser- 
cito in Grecia, dove la pace lasciava disoccupati molti mer- 
cenari. In poco tempo ebbe, oltre a 100,000 de’ suoi Asia- 
tici, da 13,000 Greci , coi quali attraversata rapidamente 
PÀsia Minore, si portò (401) in riva alFEufrate, ov'era il sa- 
trapo Artaserse con un esercito molto più numeroso. Si 
venne a battaglia nella pianura di Gunaxa , a poca distanza 
da Babilonia. I Greci condotti dallo spartano Clearco com- 
batterono con molto valore e respinsero i Persiani; ma la 
morte di Giro mise lo sgomento fra gli Asiatici; sicché i 
Persiani ebbero ancora il sopravvento. Allora i Greci deci- 
sero di ritornare in patria. Il tradimento del satrapo Tissa- 
ferne tolse loro i migliori generali. Ciò non ostante essi com- 
pierono quella famosa ritirata per cui ottennero si gran fama 
e che Senofonte ha così stupendamente descritta. 

Abbandonati dal loro condottiere Arieo, ed ingannati più 
volte da Tissaferne, continuarono la marcia, sotto Cherisofo 
e Senofonte, in mezzo a pericoli e disagi d’ogni maniera at- 
traverso la Mesopotamia, la Media, l'Armenia, lungo le coste 
del mar Nero sino a Bisanzio, ove pervennero, dopo 15 mesi, 
in numero di circa 8,000. Questa ritirata d'un pugno d’ar- 
mati in mezzo alle orde innumerevoli del barbari, fu pei Greci 
ia prova più manifesta della superiorità del genio greco sulla 
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barbarie orientale e della debolezza dell’impero persiano r 
sicché più forte nacque negli animi il desiderio di compiere 
le ultime vendette della patria coir abbattere quel colosso 
dai piedi di creta. Sparta poi che si era inimicata la Persia, 
dalla quale aveva per lo passato ricevuto frequenti sussidi ,. 
era più che qualunque altra città della Grecia spinta a ten- 
tare contro quell’impero qualche impresa che, assodando, . 
colla gloria militare, la sua supremazia, più volte compro- 
messa, ne aumentasse il tesoro e le forze per l’avvenire. 

§ 7. Spedizione di Agesilao in Asia. Nuova guerra ci- 
vile in Grecia. — Dopo la battaglia di Cunaxa, Artaserse 
assali le città dell’ Eolide per vendicarsi della parte che ave- 
vano preso alla insurrezione di Ciro. Esse ricorsero a Sparta, 
la quale spedì soccorsi prima con Timbrone (599) che fu scon- 
fitto, e poi con Dercillida che battè in due scontri i Persiani. 
Più grandi risultati ottenne Agesilao , fratello e successore 
di re Agide, deforme di corpo, ma d’animo grande, di sen- 
timenti elevati e generosa ambizione, temperata da grande 
affabilità verso gli inferiori. Rigido osservatore delle antiche 
costumanze , egli non si fece ammirare meno per la vita 
frugale che pei talenti militari. 

Agesilao, passato in Asia (396) con 8,000 uomini, scon- 
fisse Tissaferne sulle rive del Pattolo, e poco dopo Farna- 
bazo nella Frigia. Queste vittorie e le frequenti ribellioni 
delle provincie persiane fecero concepire al generale spar- 
tano l’ardito e grandioso progetto di vendicare la Grecia colla 
rovina dell’impero persiano. Gli ruppe l’intento non la spada, 
ma l’oro. I più illustri cittadini di Tebe, di Argo e di Co- 
rinto furono guadagnati dai Persiani ; Atene , inaccessibile . 
alla corruzione, fu facilmente indotta ad osteggiare Sparla. 

I motivi per la guerra si trovarono senza difficoltà. 

Sparta abusando della sua preponderanza opprimeva gli 
alleati; sicché non fu difficile l’eccitarli a combatterla. S’uni- 
rono prima in lega Tebe ed Atene, e pigliato pretesto dal- 
l’avere Sparta devastato il sacro territorio dell’ Elide, inco* 
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minciarono le ostilità. Accorse tosto Lisandro, e invasa la 
Beozia, osteggiò A li arte; ma sotto le mura di questa fortez- 
za, assalito da Tebani ed Ateniesi fu sconfitto ed ucciso (395). 
Allora si. accostarono alla lega anche Corinto, Argo, gli Acar- 
nani, i Locri Ozoli, i Calcidi , gli Eubei e una gran parte 
dei Tessali, e si avanzarono verso Sparta. Questa, visto il 
pericolo, aveva richiamato d'Asia l'esperto Agesilao, il 
quale, posposta la gloria all'obbedienza, ritornò a gran gior- 
nate in Grecia. Gli alleati lo attendevano presso Coronea. La 
lotta fu d’ambo le parti ostinatissima (394), le perdite qua^i 
eguali; ma Agesilao riuscì a tenere il campo, assicurando 
cosi ancora a Sparta il primato nelle battaglie di terra. 

Ben diversamente andavano le cose sul mare. Conone, 
il quale dopo la sconfitta di Egospotamo erasi rifugiato presso 
Evagora re di Cipro, ammiratore di Atene, entrato ai ser- 
vigi della Persia, aveva raccolto navi fenicie e jonie per com- 
Ibattere quelle di Sparta. Unitosi poscia con Farnabazo, nelle 
acque di Gnido disperdeva (394) la flotta nemica di 83 navi, 
predandone 50, e ristabiliva la supremazia ateniese nelle Ci- 
dadi, in Lesbo e Chio e nelle città della Jonia. Dopo que- 
ste vittorie rientrò nel Pireo (392) ; e (stranezza di eventi t) 
Greci e Persiani gareggiarono nel riedificarne le mura. La 
patria di Temistocle riebbe il primato sul mare e registrò 
ancora tra’ suoi fasti gloriosissime vittorie navali. Conone, 
imprigionato per ordine di Tiribazo satrapo dell’Asia Minore 
guadagnato dagli Spartani, mori in carcere. Gli succedette 
nel comando della flotta ateniese Trasibulo, il quale sotto- 
mise Calcedonia , Bisanzio ed altre colonie. Cabria, Timoteo 
ed Ificrate (quest* ultimo con un esercito di mercenari da lui 
abilmente esercitato) ne continuarono l’opera battendo ripetu- 
tamente glU Spartani ed annientandone le forze navali. 

§ 8. Pace d’ Antalcida. Conseguenze della guerra del 
Peloponneso. — Sparta si ajutò in altro modo. Essa propose 
alla Persia, col mezzo dell’ ammiraglio Antalcida (387), un 
trattato, nel quale Artaserse appariva come l’ordinatore della 
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Grecia, e si stabiliva: le città greche dell’Asia Minore, Cipro 
e Clazomene resterebbero alla Persia ; Atene conserverebbe 
Lenno, Imbro e Sciro; libertà alle città della Grecia di go- 
vernarsi a loro modo; Sparta sarebbe contro chiunque non 
islesse a questi patti. Antalcida ritornò con questa pace e 
con 80 navi, per cui alla Grecia non rimase altro che di 
accettare le condizioni dettate dalla Persia. A Sparta resta 
la vergogna di questo trattato, il quale distruggeva quanto 
erasi ottenuto con un secolo di lotta per l’indipendenza na- 
zionale , e manteneva fra i Greci gli elementi di discordia 
che già da tanti anni li straziavano ; dando alla Persia un 
legale pretesto di intervenire negli affari della loro patria. 

E S parta , col pretesto di far osservare la pace, poteva ad 
ogni momento aver ricorso alla Persia ed ottenerne ajuti, e 
interpretando a suo modo gli articoli del turpe trattato far 
da signora della Grecia. Questa pace mutò nuovamente le 
condizioni politiche della Grecia. Dopo la presa di Atene, la 
Grecia, posta sotto l’egemonia spartana, aveva ottenuto una 
apparente unità; dopo il trattato di Antalcida le varie città 
greche rimasero isolate. Essa fu l’ultimo atto della guerra 
del Peloponneso. — Sparta cercò di mantenere la ricuperata 
supremazia cogli arbitrii e coll’ oppressione. Così distrusse 
Mantinea (385), quasi fosse stata infida ai trattati, in realtà 
perchè ne invidiava la prosperità. Anche contro Flio ed Olinto 
usò violenza imponendo alla prima la propria costituzione e 
soggiogando, dopo aspra lotta, la seconda. 

La guerra del Peloponneso produsse un mutamento ra- • 
dicale nell'ordinamento politico e militare, nelle idee e nei 
costumi di Sparta e di Atene, le città che rappresentavano 
la Grecia. Atene aveva dovuto farsi potenza continentale, co- 
stretta perciò ad assoldare molti mercenari, non bastando e 
non essendo inclinati i suoi cittadini alla guerra terrestre. 
Sparta aveva dovuto farsi potenza marittima , costretta per- 
ciò a dipendere in gran parte dagli alleati non potendo i 
suoi cittadini nè per mezzi nè per abitudini mettere in mare 
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flotte numerose. Ma appunto per ciò le due città avevano 
perduto in gran parte il loro carattere particolare. Una ra- 
dicale . modificazione era avvenuta anche nelle idee. Pressò 
gli Spartani, che avevano riconosciuto in modo troppo evi- 
dente il valore del danaro, V interesse privato incomin- 
ciò a prevalere sul pubblico ; presso gli Ateniesi , la cui 
sfrenata demagogia aveva condotto la patria all'estrema ro-, 
vina, risorse potente il partito aristocratico; modificazioni 
che accennano per l’una e per l’altra città all’epoca di de- 
cadenza; poiché intaccavano quei principii sui quali aveva 
avuto suo fondamento la loro grandezza. Cessò allora quasi 
affatto V antagonismo fra le istituzioni politiche , militari e 
civili delie due città rivali. Questo processo di neutraliz- 
zazione che ebbe principio durante la guerra del Pelopon- 
neso, continuò poi durante quella per l’egemonia tebana e 
quella contro la supremazia macedone. Esso era necessario 
perchè potesse aver luogo la diffusione della civiltà greca al 
resto del mondo, e se distrusse quanto ancora rimaneva di 
buono in Atene e in Isparta, se affrettò la dissoluzione delle 
civiltà parziali, anche questo era necessario perchè ne emer- 
gesse una coltura 6on forme più generali ; senza di che non 
sarebbe sorto un Aristotile, il quale compendiò in certo modo 
in sè stesso tutto quanto il mondo greco aveva operato e 
prodotto, tramandandolo, come risultato delle sue medita- 
zioni al mondo avvenire col mezzo del suo gran discepolo, 
Alessandro, al quale era riservato di preparare il terreno 
alla scienza del suo precettore, alla civiltà greca. Senza questo 
processo di fusione delle civiltà parziali delia Grecia e quindi 
della loro dissoluzione, Alessandro non avrebbe potuto diffon- 
dere la coltura greca nell’Asia e nell’Africa ; nè essa coltura 
avrebbe potuto preparare, come fece, il terreno alla più ra- 
pida diffusione del cristianesimo, che iniziò la coltura mo- 
derna. Tebe assunse in questo processo della civiltà ellenica 
la parte della conciliazione, che essa operò introducendo nel- 
l'ordinamento politico l’elemento filosofico. 
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§ 9. Primato di Tebe. — Lo spartano Febida, nel mar- 
ciare contro Olinto (382), si era accampato presso Tebe, 
e d’ accordo col partito oligarchico , aveva occupato a tradi- 
mento la rocca che dominava la città. Sparta biasimò appa- 
rentemente P operato di Febida , ma non restituì la rocca. 
Coll’appoggio della guarnigione spartana gli oligarchi di 
. Tebe mandarono a morte o cacciarono in esiglio i parti- 
giani del governo democratico e confiscarono i .loro beni. 
Per quattro anni oppressero gli oligarchi la patria; final- 
mente radunatisi in Atene 400 fuorusciti, sotto la condotta 
dell’ardito Pelopida, e intesisi coi rimasti, entrarono fur- 
tivamente in Tebe (dicembre 379), uccisero ( i tiranni , li- 
berarono i prigionieri e ristabilirono il governo popolare. 
Era lo stesso come sfidare a morte la superba Lacedemone, . 
la quale , come aveva perduto l’onore col trattato di Antal- 
cida , così perdette nella guerra contro i Tebani (378-362) 
l’antica fama guerriera. Un’invasione dello sparlano Sfodria 
nell’Attica spinse Atene a sostener Tebe apertamente. Gli 
Spartani inviarono Cleombroto, poi Agesilao, ad invadere la 
Beozia, ma furono obbligati dall’esercito unito dei Tebani e 
Ateniesi a ritirarsi senza dar battaglia. Negli anni seguenti 
Pelopida sconfìggeva col suo battaglione sacro dei 300 gli 
Spartani a Tegira, mentre l’ateniese Cabria sbaragliava la 
loro flotta presso Nasso, e Timoteo, Panno dopo, ne com- 
pieva la distruzione presso Leucade. Allora moltissime città 
si tolsero dall’alleanza spartana per darsi ad Atene, la quale, 
ottenuto l’intento suo di umiliare l’antica rivale e temendo 
che Tebe non salisse a soverchia potenza, fe* pace cogli 
Spartani (374) ai patti d’Antalcida. Atene non seguiva più 
l’antica onorata bandiera! .... 

Anche le altre città si accordarono con Sparta; sicché 
Tebe rimase sola nella lotta: ma aveva per sé Pelopida ed 
Epaminonda, per opera dei quali giunse in poco tempo a 
somma potenza. Epaminonda, nato da poveri genitori (411) 
ed educato da Liside pitagorico, per rara nobiltà di senti- 
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menti meritò ben presto la stima e l’affetto di quanti la 
conobbero. Amico e cultore della scienza , fu sommo gene- 
rale, introduttore d’ una nuova tattica, ottimo oratore, pro- 
fondo uomo di stato, cittadino integerrimo e caldissimo pa- 
triota. Egli non aveva preso parte attiva alla liberazione di 
Tebe perchè alieno da qualsiasi violenza ; ma appena uccisi 
i tiranni era apparso con un’eletta schiera di giovani da lui 
già esercitati nelle armi, e rese poi alla patria eminenti ser- 
vigi. Tebe fu grande per lui e con lui. La sua semplicità e 
il suo disinteresse facevano un singolare contrasto collo spi- 
rito che dominava ai suoi tempi. All'azione combinata di lui 
e di Pelopida deve Tebe la vittoria riportata a Leuttra sugli 
Spartani. Epaminonda comandava a 6,400 Tebani contro 
25,600 Spartani ed alleati, e diede a questi (371) la rotta 
più sanguinosa che mai avessero tocca, uccidendo il re Cleom- 
broto e 4,000 guerrieri. Gli Spartani non erano mai stati 
amati: dopo questa sconfìtta non furono più nemmeno temuti. 

Approfittando della vittoria, Epaminonda, ajutato da varie 
città, invase il Peloponneso e minacciò la stessa Sparta, alla 
cui difesa accorsero gli Ateniesi con Ificrate. Era la prima 
volta che un nemico calpestava il terreno della Laconia. Epa- 
minonda si ritirò in Beozia dopo d’aver rifabbricata Manti- 
nea, fondata Megalopoli, baluardo dell’Arcadia, e richiamati 
a libertà i Messenii, pei quali fondò Messene. Atene e Sparta, 
collegate contro la Beozia, non isdegnarono di chiedere soc- 
corsi agli antichi invasori della patria e ai tiranni di Sira- 
cusa e di Fere ; tanto può nei cuore degli uomini la ge- 
losia di dominio !... 

Giasone tiranno di Fere aveva coll’astuzia e colla violenza 
sottomessa una gran parte della Tessaglia, e accennava chia- 
ramente a voler ottenere la supremazia sulla Grecia. Ucciso 
da alcuni congiurati, gli succedette il nipote Alessandro, con- 
tro il quale combattè Pelopida alla testa dei Tessaji avversi 
al tiranno, e vi rimase ucciso (364). Distinto capitano e po- 
litico anch'esso, era legato ad Epaminonda coi vincoli della 
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più cordiale amicizia, benché di carattere affatto diverso. In- 
feriore per coltura lo superava per avvedutezza; e l’uno e 
l’altro erano preclari per grandezza d’animo, per valore, 
per carità di patria. — Continuava intanto la guerra in 
Grecia, ed Epaminonda invadeva una seconda (staccando da 
Sparta Sicione) e una terza volta il Peloponneso (366), e poco 
dopo con una flotta di 100 navi sconfìggeva gli Ateniesi. 
Atene, Sparta, l’Elide, l’Acaia e la maggior parte dell’Acar- 
nania stavano contro Tebe, alla quale si erano uniti quei di 
Eubea e di Locri, gli Argivi, i Messemi, quei di Megalopoli 
e di Tegea. L’eroe tebano intraprese una quarta spedizione • 
nel Peloponneso e cercò di sorprendere Sparta. Già si era 
impadronito della parte superiore della città, quando l’arrivo 
di Agesilao lo costrinse anche questa volta a ritirarsi. Tor- 
nato infruttuoso un tentativo contro Mantinea e avvicinan- 
dosi Agesilao coir esercito nemico , risolse di venire a bat- 
taglia campale che fu data (giugno 362) nella pianura di 
Mantinea. Giammai la Grecia aveva veduto due eserciti cosi 
numerosi l’uno di fronte all’altro. I Tebani comperarono la 
vittoria colla vita del loro celebre capitano, il quale, ferito 
a morte , come seppe che i suoi erano vincitori , si fece 
estrarre il ferro dal corpo, e spirò, lieto d’aver veduto trion- 
fante la sua patria, alla quale però, presago degli eventi, 
raccomandava di far pace. Epaminonda è uno dei più bei 
modelli di virtù pubbliche e private che ci offra la storia 
antica : con lui si estinse il tipo nobile del carattere greco. 
Lui morto, la vittoria non aveva alcun valore pei Tebani, la 
cui stella era sorta e cadde con lui. 

Dopo la morte di Epaminonda Tebe ricadde tosto nella 
passata oscurità ; ma le vittorie di quel generale, oltre all’aver 
• segnato definitivamente l’umiliazione di Sparta, avevano as- 
sicurato il trionfo di nuovi principii politici. — Sparta aveva 
basato il suo ordinamento politico sull’idea dell'eguaglianza 
e del predominio assoluto dell'interesse pubblico sul privato ; 
Atene sull’idea della maggior possibile compartecipazione 
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di tutti alla cosa pubblica e della maggior possibile attività 
deir individuo: i Tebani, guidati dal pitagorico Epaminonda, 
cercarono di fondare lo stato sovra basi più elevate , consi- 
derandolo come un imperato della giustizia e della virtù. 
Ma se nessuno stato fu mai retto con idee più elevate e da 
uomini più virtuosi di quello di Tebe, si deve pur ricono- 
scere non avere esso avuto possibilità di esistenza che per 
essere sorti nel suo seno tanti nobili caratteri , come Epa- 
minonda, Pelopida, Gorgida, Pamraenete, Ismenia , Carone 
ecc., i quali non, mutarono fórma alla costituzione, ma. ne 
furono essi stessi V anima. Con Tebe prevalse nello stato, 
la prima volta in modo assoluto,, l’idea civile sulla religiosa ; 
e fu opera della filosofìa. Epaminonda pose la ragione di 
stato al disopra di tutto, ma derivolla da un principio filoso- 
fico altamente morale; e come non esitò a disobbedire alle 
leggi civili quando si trattò del vantaggio pubblico, cosi prese 
a difendere gli Arcadi quando per loro necessità adopera- 
rono i tesori del tempio di Olimpia. La filosofia tendeva già 
a sostituirsi alla religione ridotta a forme superstizióse, e 
preparava la dissoluzione del paganesimo; necessità storica 
anche questa pel trapasso dall’evo antico al moderno, pel 
progresso della civiltà. — Finalmente il primato di Tebe 
ravvicinò la Grecia settentrionale (Tessaglia e Macedonia) al 
centro deir attività .ellenica , allorché P Eliade propriamente 
detta era esausta di forze; e come la Tessaglia era stata* il 
primo campo d’azione (nell’età favolosa ed eroica) dei Greci, 
cosi la Macedonia (un’altra parte dello stesso Settentrione 
greco) fu alla testa del movimento nell’ultimo periodo della 
vita ellenica. 

§ IO. Ultimi tempi della Grecia indipendente. — Le città 
greche, stanche di tante guerre addivennero poco dopo (361) 
ad una pace generale, essendo ancora intermediaria la Persia. 
Condizione principale fu che tutte le città rimanessero in- 
dipendenti. La sola Sparta non acconsenti per non rendere 
la libertà ai Messenii ; anzi mandò in Egitto un esercito col- 
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l’ottuagenario ma pur sempre validissimo Agesilao, in aiuto 
di Taco che s’era ribellato al gran re. Taco irritò il fiero 
spartano che còllocò in sua vece sul trono il ^cugino Net- 
tanebo il. NeL ritornare in patria fu da una tempesta gittato 
suite coste, dell’ Africa, ove morì. Egli fu, senza alcun dubbio. 
Tubino più illustre di Sparta dopo Licurgo, e F ultimo so- 
stegno di qpella decrepita repubblica. 

Un ultimo raggio di splendore mandò la stella di Atene 
colla conquista dell’isola di Eubea (357), avvenuta in trenta 
giorni per opera di Diocle. Ben* presto la guerra degli alleati 
finì di rovinare la Grecia. La sfrenata democrazia ateniese, 
per colmare il vuoto che la pessima amministrazione e la 
guerra facevano nelTerario, opprimeva sempre più gii alleati. 
Chio, Rodi, Coo, Periato, Selimbria, Bisanzio, e poco dopo 
anche le altre città alleate , eccetto le isole di Lesbo e di 
Eubea, aiutate da Mausolo re della Caria, si sottrassero alia 
supremazia di Atene, la cui fiotta fu sconfitta presso Chio. 
Ificrate e Timoteo avevano consigliato di protrarre la pu- 
gna; ma il demagogo Carete la incominciò per proprio conto 
e accusò poi i compagni di non averlo sostenuto; ond’ essi 
furono dal popolo richiamati. Carete si pose quindi a soste- 
nere Artabazo, satrapo della Ionia, ribellato al gran re Arla- 
serse III (Oco); ma questi minacciò di assalire con 300 navi 
Atene, la quale fu costretta a richiamalo e a segnare una 
pa1;e nella quale riconosceva F indipendenza delle città in- 
sorte. 

Gli stati greci erano così esausti, che accettarono una pace 
la quale non ordinava per nulla i loro rapporti reciproci e 
non giovò a rinvigorirli e nemmeno a sanarne le piaghe; 
anzi la confusione e le interne dissensioni crebbero. Dopo 
la battaglia di Mantinea la Grecia entra nel periodo di piena 
decadenza. La supremazia della Macedonia non è ancora sta- 
bilita; ma pochi anni dopo la si prevede già inevitabile. La 
Grecia aveva bisogno dell' egemonia d’uno stato vigoroso* il 
quale ne tenesse unite le forze a comune vantaggio. Atene 
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si era mostrata la più degna di tenere questa supremazia ; 
ma la smisurata ambizione e gli eccessi delia sua dema- 
gogia le inimicarono le altre città e una parte degli stessi 
suoi cittadini, i grandi proprietari (gli aristocratici). Sparta 
aveva mantenuto la sua supremazia soltanto per la superio- 
rità del suo esercito; ma cessate le antiche virtù e reso im- 
possibile dalla costituzione ogni radicale mutamento, non 
ebbe più regione di preminenza. Tebe aveva dimostrato che 
non poteva essere grande se non per gli uomini che aveva 
. alla testa, senza dei quali non era capace di impresa di 
momento. 

E la storia della Grecia si chiude colla sua umiliazione 
innanzi alla Persia, la quale detta le condizioni di vita , e 
trionfa non per la virtù delle sue armi, non colla conquista 
della penisola ellenica; ma per le interne dissensioni, per 
l’esaurimento delle forze degli Elleni, che vanno limosi- 
nando i favori di quel re che pochi decennii prima avevano 
col solo loro nome fatto tremare, e avevano visto varcare 
fuggitivo i’Ellesponto. Quanto avvenne dopo la battaglia di 
Mantinea non può trovar posto accanto alle gesta anteriori; 
e Y epoca di Alessandro Magno ha un carattere affatto di- 
verso: la storia greca è adunque finita, iDcomincia quella 
della ^cedonia. 

Sembrava quindi che la grande idea della conquista della 
Persia per opera dei Greci, che questa meta gloriosa a cui 
essi erano evidentemente chiamati e che era stata il sogno 
dei più grandi generali ellenici, sembrava, dico, che questa 
grande imprèsa, apportatrice di civiltà all’ Oriente, non solo 
dovesse venire abbandonata, ma fosse resa assolutamente im- 
possibile. Se non che gli avvenimenti sono più potenti degli 
uomini; e l'umanità percorre il suo cammino in onta alla 
pochezza e agli errori degli individui. La conquista della 
Persia per le armi greche avvenne, e la civiltà ellenica 
trionfò dell’Oriente. 
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CAPO XVII. 

GrPeela. — Epoca V. 

V 

Dalla preponderanza della Macedonia (battaglia di Che- 
*ronea) alla morte di Alessandro Magno. 

(338-383 a. c.) 


§ 1. La Macedonia fino a Filippo II (I). — La popola- 
zione della Macedonia, benché mista di elementi barbarici, 
era pur sempre essenzialmente ellenica, e la dinastia reale 
derivava le sue origini dai Temenidi di Argo. In quelle so- 
litarie vallate si mantennero assai lungamente gli avanzi dei 
popoli primitivi che dairOriente e dai Settentrione erano 
immigrati nella Grecia, Pelasgi e Traci. Dall’Asia Minore so- 
pravvennero altre popolazioni. Frigi , Misii , Teucri, e forse 
la sola Orestide ne rimase libera. Quivi fu la culla dei Ma- 
cedoni divenuti un popolo solo coi Dorii immigrati. In se- 
guito all’immigrazione dei Tessali nella Tessaglia, j Mace- 
doni furono costretti a passare neirilliria, d’onde più tardi 
ritornarono nel territorio macedone della Lincestide e nella 
Emazia e vi fondarono Ege. Essi - conservarono a lungo le 
istituzioni , la lingua , la religione e i costumi dei tempi 
eroici delia Grecia. Accanto al re, supremo capitano e sommo 
sacerdote, v’era un’aristocrazia guerriera, colla quale anche 
i proprietari liberi avevano voto nelle pubbliche faccende. I 
Macedoni erano tutti liberi e non potevano venir condannati 
a morte che dal giudizio popolare. I Temenidi, di cui il primo 

(1) Cousinery, Viaggio nella Macedonia] Olivier, mstoire de Philippe roi de 
Macédoine; Sainte-Croix, Examen critique des anciens historiens d’ Alexan- 
dre le Grand. 
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la Perdicca, da Ege allargarono il loro dominio sulla Pieria 
fino aU’Olimpo e ad oriente sulla Migdonia fino, allo Stri, 
mone; ma le frequenti incursioni delle tribù barbariche non 
permisero per molto tempo alla monarchia di assodarsi. I co- 
stumi patriarcali e la preponderanza dei Greci, e special- 
mente degli Ateniesi che avevano fondato molte colonie sulle 
coste, rattennero i progressi' della coltura presso i Macedoni. 

Il primo re conosciuto è Aminta che dovette riconoscere 
(513) la supremazia della Persia. Il figlio Alessandro (498) 
fu costretto a seguir Serse nella spedizione contro i Greci, 
dei quali si mostrò amico. Perdicca II cercò di trar pro- 
fitto delle turbolenze prodotte dalla guerra del Peloponneso, 
ma con poco successo. Archelao (413), figlio illegittimo di 
Perdicca, usurpò il trono e si sforzò di introdurre in Mace- 
donia la civiltà greca; ma le complicazioni politiche delia 
Grecia, le dissensioni ‘interne e le incursioni dei barbari im- 
pedirono ai successori di continuarne l'opera. 

§ 2. Filippo II. — Finalmente afferrò le redini del 
governo il terzogenito di Aminta II, Filippo II (359), in 
nome del nipote Aminta. Durante la sua dimora di vari 
anni in Grecia, come osiaggio di Tebe, aveva contratto ami- 
cizia con molti uomini distinti, quali Pelopida, Epaminonda, 
Platone ed Aristotile, e aveva studiato le istituzioni politiche ; 
e militari delie varie città, d’onde trasse un tesoro di dot- 
trine e di esperienze che non tardò ad usufru tiare.’ 

La vera potenza dei re macedoni non comincia che colle 
loro conquiste fuori dei regno. Queste conquiste appartene- 
vano ad essi in modo assoluto; li fornivano di danaro e di 
uomini senza bisogno di ricorrere all’ assemblea jdei Mace- 
doni ; davano ad essi i mezzi di legare più strettamente gli 
interessi della nobiltà ai propri, perchè la nobiltà poteva ot- 
tenere dal re maggiori vantaggi, e i mezzi di abbattere ogni 
opposizione. Con Filippo lì adunque incomincia la potenza, 
dello stato macedone; ma anch’egli dovette lasciare alla no- 
biltà i suoi privilegi e cercò di affezionarsela con feste e 
Db Angeli. SS. Ant. . - 12 
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baldorie, alle quali prendeva anch’esso parte attivissima. La 
nobiltà conservò pure sotto Filippo, e aoche sotto Alessandro 
Magno, una posizione molto influente nell’esercito occupando 
i posti principali e formando il consiglio di guerra. La mo- 
narchia patriarcale ed eroica continuò colle sue istituzioni e 
si abbellì colla civiltà repubblicana della Grecia, che le im- 
pedì di mutarsi in dispotismo. Educati al rispetto della co- 
stituzione nazionale, i re macedoni rispettarono pure quella 
dei popoli conquistati, e solo cercarono di far servire 1’ atti- 
vità di quelli a vantaggio dello- stato. 

D’ ingegno felice e d’astuzia senza pari, Filippo conobbe 
quanto nessun altro mai l’arte degli inganni. Egli non ebbe 
il genio del figlio, ma un gran talento politico; fu profondo 
conoscitore degli uomini e dei tempi, e abilissimo nella 
scelta e nell’uso dei mezzi che potevano condurlo allo scopo. 
Fino dai primi anni dei suo regno mostrò una rara energia 
di volere, distruggendo tutto ciò che si opponeva alla realiz- 
zazione delle sue mire. Dotato d’una straordinaria attività, 
seppe approfittare delle altrui debolezze con mirabile sa- 
gacia. Contro un tal uomo che cosa potevano le città greche 
corrotte ed esauste di forze?... 

Se Filippo voleva dare quiete e civiltà alla Macedonia e 
stabilità al suo trono, doveva farsi signore della Grecia , e 
perchè questa lo sopportasse tale, egli doveva farsi campione 
di quell’ idea che poteva ancora eccitare 1* entusiasmo dei 
Greci, l’idea di compiere la gran vendetta nazionale sui Per- 
siani. A tale scopo egli organizzò un esercito valente e bel- 
ligero, il cui nerbo era formato dalla falange , un eletto 
corpo di soldati, insuperabile sia nell’ attacco che nella di- 
fesa, e organizzato secondo i principii strategici e tattici di 
Ificrate e di Epaminonda. Abilissimo nell’arte della guerra, 
i generali di Alessandro Magno uscirono tutti dalla scuola 
di Filippo. 

Appena vinti i rivali, Filippo diè mano a soggiogare i 
Peoni , gii Illirii e i Traci, i quali turbavano da secoli il 
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paese colle loro continue scorrerie. Poco appresso (358) con- 
quistò Amfipoli e Pidna, e cosi allargò i confini del suo regno 

da un lato verso Y importantissimo Chersoneso di Tracia e . 
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dall’altro verso il mare. Ottenne in pari tempo le ricche 
miniere del Pangeo-che gli resero annualmente da 5 milioni 
di lire, e con queste andò guadagnandosi un partito in tutte 
le città della Grecia. Contro i Dardani mandò Parraenione. 
Egli stesso conquistò (357) Potidea, contrastando invano Atene; 
ma la lasciò ai Olinto per non inimicarsi questa città troppo 
petente. 

§ 3. Guerra sacra. — Appunto allora combaltevasi in 
Grecia la guerra degli alleati , la quale non era per anco 
finita, che già ne sorgeva un’altra, la guerra sacra (355), 
durante la quale ebbe pieno sviluppo il sistema dei merce- 
nari, per cui uno stato anche piccolo, poteva, come quello 
dei Focesi , sostenere una lunga guerra contro quasi tutta 
la Grecia perchè aveva danaro, e il danaro lo ricavava dai 
tesori dei templi. La passione dei danaro divenne sempre 
più forte dacché fu posta in circolazione una massa di me- 
talli preziosi; sciolse ogni vincolo morale e vinse tutto: i 
Persiani e i Macedoni disposero col danaro dèi generali e 
degli uomini di stato della Grecia. — I Focesi in luogo di 
pagare rammenda loro imposta dagli Amfizioni per avere 
coltivato dei terreni sacri ad Apollo, spogliarono il tempio 
di questo nume in Delfo e furono sostenuti dagli Spartani, 
-condannati essi pure ad una pena in danaro per avere 25 
anni prima sorpreso in piena pace la rocca di Tebe. I Te- 
bani, antichi nemici di Sparta e di Focea, sorsero a difen- 
sori degli Amfizioni, i quali decretarono che tutto il terri- 
torio dei Focesi apparterrebbe al nume. Ne nacque una 
guerra crudele di 10 anni. I Focesi ebbero in Filomelo ed 
Onomarco due distinti generali. Il primo sconfisse ripetuta- 
mente gli avversari, ma si lasciò poi sorprendere (354) e 
preferì la morte alla prigionia. — I tiranni di Fere avevano 
stretto alleanza coi Focesi contro i Tebani, che sostenevano 
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i Tessali sollevati. Questi però, non isperando validi aiuti 
da Tebe, si volsero a Filippo II, che lieto assai di avere 
.un’occasione per immischiarsi degli affari della Grecia, entrò 
tosto con un esercito nella Tessaglia. Onomarco lo scon- 
fisse (353) in due battaglie e lo costrinse a ritirarsi; ma 
passato il generale focese in Beozia a vincervi i Tebani , 
Filippo riapparve in Tessaglia (352), e ritornato poco dopo 
contro di lui Onomarco, il re macedone gli distrusse l’eser- 
cito ; il generale stesso fu ucciso. Filippo rimase così ad un 
tratto padrone di tutta la Tessaglia e avvolto, come ardente- 
mente desiderava, negli affari della Grecia. Approfittando di 
questa fortunata occasione, senza frapporre indugio e, sotto 
pretesto di proteggere il nume di Delfo, apparve alle Termo- 
pili. A tale annunzio Atene arma in gran fretta la flotta e 
l’esercito ; accorre al passo ed obbliga i Macedoni a ritirarsi; 
e pel momento la Grecia è salva. 

§ 4. Demostene. — Anima dell’opposizione contro Fi- 
lippo era l’oratore ateniese Demostene (nato nel 582), il quale 
con un’eloquenza senza pari eccitava i suoi concittadini a 
distruggere nel suo cominciamento il piano del re macedone. 
Non è possibile di non riconoscere che Demostene propugnava 
una causa irreparabilmente perduta e che la Grecia era in- 
degna della libertà e della potenza e gloria passata; tuttavia 
non possiamo non ammirare il suo puro entusiasmo per 
l’onore e per il benessere della patria; l’instancabile at- 
tività colla quale egli, in onta alle più amare delusioni e 
alle più scandalose recriminazioni, lavora a rialzare moral- 
mente i suoi connazionali; il suo coraggio di fronte alle 
passioni degli individui e delle masse, e nel difendere il 
diritto; Tessersi egli astenuto da tutti quei mezzi abbietti 
con cui gli oratori usavano di combattere gli avversari; il 
suo acume politico, la sua profonda cognizione delle leggi, 
la sua avvedutezza nelle proposte amministrative. Fatalmente 
Atene non aveva un uomo che valesse nell’arte militare quanto 
Demostene nella politica. Essa aveva Focione, buon generale 
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« cittadino integerrimo, ma che non aveva fiducia nelle sorti 
della sua patria e nemmeno il talento necessario per stare 
a fronte di Filippo. Cosi Demostene ebbe il dolore di tutto 
prevedere senza aver modo di ripararvi. 

§ o. La Grecia soggetta a Filippo II. — Filippo, riti- 
ratosi a Fella, si era circondato di artisti e letterati, quasi 
avesse abbandonato ogni progetto di conquiste; ma non la- 
sciava trascorrere opportunità alcuna per immischiarsi nelle 
contese (lei Greci. Nel ritorno da una spedizione contro PEu- 
bea, fallita per l’opposizione di Atene, Filippo si volse alia 
Calcide e assediò Olinto, la quale ricorse ad Atene. Demo- 
stene la sostenne con tutta la forza della sua eloquenza predi- 
cendo i pericoli che sovrastavano alla libertà e all’indipendenza 
della Grecia per parte di Filippo. Olinto n’ ebbe tre volte 
aiuti, ma assai scarsi, poiché Poro di Filippo aveva compri in 
Atene vari oratori (fra cui Eschine assai valente e rivale di 
Demostene), i quali cercavano di rimuovere i loro concitta- 
dini dalPimpresa. Finalmente Oiinto fu presa per tradimento 
e distrutta (348), e gli abitanti venduti schiavi. Molte altre 
città della Calcide subirono la stessa sorte, mentre andavano 
e tornavano le ambasciate ad Atene. Allora Filippo fé* pace 
colle città greche, esclùsa la Focide ; per punire la quale, 
invitato da Tebe, varca le indifese Termopili e pon fine alla 
guerra sacra (346). E gli Amfizioni decretano : si demoli- 
scano le città dei Focesi, si proscrivano i capi , vengano as- 
sunti nella lega i Macedoni in luogo di quelli. In Tessaglia 
e Focide rimangono guarnigioni macedoni per guardare i 
passi: la Grecia era alla mercè della Macedonia!... 

Per alcuni anni ancorarla vigilanza e Peloquenza di De- 
mostene e l’abilità militare di Focione bastarono a salvare 
la libertà della Grecia contro Filippo, il quale per disviarne 
Pattenzione e agguerrire sempre più P esercito ripigliò le 
guerre contro le popolazioni dell’Iiliria, della Tracia e del 
Chersoneso, costruì fortezze, aumentò la flotta e rafforzò P in- 
terna costituzione del regno. Nello stesso tempo però costrin- 
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gcva i degeneri nipoii di Agesilao a rinunciare alle pretese 
sa Messene, Argo e l’Arcadia; e poco appresso per lieve pre- 
testo , conquistava Selimbria e assediava Periato e Bisanzio, 
possedendo le quali aveva in sue mani il commercio del 
Ponto Eusino e poteva- a sua posta affamare Atene. Allora 
gli Ateniesi (341), eccitati dalle Filippiche di Demostene, 
fecero armi e le commisero prima a Garete , poscia a Fo- 
cione, il quale con grande abilità costrinse il re di Mace- 
donia a ritirarsi. Questa fu l’ultima vittoria* di Atene. 

Due anni dopo gli Amfizioni, dietro proposta d’un Ate- 
niese, Eschine, invitavano Filippo a punire quei d’Amfìssa 
per avere coltivato dei terreni 'sacri ad Apollo. Filippo, che 
già vi si era preparato (338), traversa la Focide e la Beozia ed 
entra nell’Attica (seconda guerra sacra). Focione conoscendo 
i suoi compatrioti meglio di Demostene , sconsigliava dalla 
guerra ; ma non fu ascoltalo, e gli Ateniesi, alleatisi coi Te- 
bani, Focesi e Locresi, prepararonsi alla lotta. Filippo , rin- 
forzatosi cogli alleati greci, si avanzò nella pianura di Che- 
ronea, dove la falange poteva far prova di tutta la sua forza. 
I Greci combattono da prodi , ma condotti da generali ine* 
sperti o corrotti, mal resistono alla cavalleria tessala, gui- 
data da Alessandro, figlio di Filippo, ed alla falange, e la 
giornata (agosto o settembre 338) è decisa in favore dei 
Macedoni. Il sacro battaglione dei Tebani rimase interamente 
distrutto, e la libertà delle città greche, già da gran tempo 
dai Greci stessi venduta allo straniero, andò per sempre per- 
duta. Tebe perdette il suo territorio, ebbe guarnigione ma- 
cedone e molti cittadini mandati al supplizio. Gli Ateniesi 
mandarono Focione a trattar della pace, e Filippo si mostrò 
assai mite verso di essi; ma tolse loro tutti i possessi d’ol- 
tremare. Molti cittadini preferirono V esiglio volontario alla 
soggezione e passarono in Persia e perfino nelle Indie, ove 
li vediamo al tempo di Alessandro combattere nelle file 
dei suoi nemici. Tanto poteva ancora in qualche animo Fa- 
more della libertà!... L’anno seguente Filippo si fece eleggere 


4 


* 


Digitized by Google 


ALESSANDRO MAGNO. 


183 

capitano generale dei Greci contro i Persiani. L’alta impresa, 
sospiro secolare della Grecia e meta gloriosa di tante ambi- 
zioni, stava per aver principio, quando Filippo, in mezzo 
alle abituali sue orgie, ebbe la morte (336) per mano di 
Pausaoia, un nobile della sua guardia. 

§ 6. Alessandro Magno. — Alessandro, che Filippo aveva 
avuto da Olimpia, era stato da natura fornito delle più splen- 
dide doti fisiche e intellettuali. Negli esercizi del corpo su- 
perava tutti i coetanei. Aristotile, il personaggio più sapiente 
della Grecia, avevagli educata la mente in tutti i rami dello 
scibile umano.. Suo tipo era Achille, da cui pretendeva di- 
scendere e che cercò di imitare in tutto: la lettura dei poemi 
d’Omero destò in lui quell’entusiasmo per la gloria che io 
distingue fra tutti i conquistatori. — Allorché appena ven- 
tenne prese le redini del governo, là monarchia ordinata da 
Filippo con tanto artifizio, sembrava volgere al suo fine, sia 
perule dissensioni dinastiche, sia per la sollevazione delle 
popolazioni illiriche e greche. L’esercito aveva fatto omaggio 
al prode figlio di Filippo e la Macedonia era stata guada- 
gnata colla promessa di togliere le imposte ed altre presta- 
zioni ; ma rimanevano tuttavia molte difficoltà da superare. Se 
non che Alessandro che aveva avuto campo di educarsi alia 
scuola politica dei padre, non si perdè d’animo. Spedì tosto 
un esercito per assicurarsi di Attalo, cui Filippo aveva pre- 
posto alle schiere che dovevano passare in Asia, ed egli stesso 
affrettossi a varcare le Termopili per assoggettare la Grecia. 

Atene, dopo la battaglia .di Gheronea, s’era scossa; e la 
vergogna e lo sdegno vi avevano fatto prevalere il partito 
patriotico con Demostene: tutti posero mano con ardore alle 
difese. Lo stesso sentimento parve diffondersi nell’intera 
Grecia, e alla notizia della morte di Filippo tutte le città 
prepararono armi. Se non che prima che fossero pronte, Ales- 
sandro, lasciati i passi deirOlimpo guardati dai Tessali, varcò 
l’Ossa e fu improvvisamente sotto le mura di Tebe. Atene 
intimorita chiese perdono ; Sparta rimase dimenticata, e in 
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Corinto l'assemblea dei Greci proclamò Alessandro pacificatore 
della Grecia e capitano generale contro i Persiani. Ritornato 
in patria il re macedone, sottomise in una difficilissima cam- 
pagna i Traci, i Tribadi, i Geti, i Taulanzii e gl’Illirii, pe- 
netrando fino al Danubio cbe fissò a confine settentrionale 
dei suo regno. In Grecia frattanto s'era sparsa la voce che 
egli fosse rimasto morto in quella spedizione, e questo ba- 
stò perchè tutto il paese si sollevasse di nuovo contro i Ma- 
cedoni. Ma Alessandro in quattordici giorni da quelle remote 
coptrade si portò sulle frontiere della Beozia: 24 ore dopo era 
sotto Tebe che fu presa d’assalto e per voto degli alleati 
greci d’Alessandro (335) distrutta. La popolazione fu , con 
inescusabile, crudeltà, passata a fìl di spada o venduta schiava, 
non venendo risparmiati che i sacerdoti e i discendenti di 
Pindaro. Da Atene non pretese Alessandro che V esiglio dei 
suoi principali avversari, fra cui Demostene. Le altre città, 
spaventate, si sottomisero senz’altro al vincitore, il quale si 
apparecchiò tosto alla grande impresa di Persia. 

§ 7. Caduta dell’impero persiano. — Impiegato 1* inverno 
nei preparativi e confidato il governo della Macedonia al fe- 
dele Antipatro, Alessandro si accinse alla gloriosa spedizione, 
unica nella storia e che vive tuttora nelle memorie degli 
stessi Persiani, glorificata dal loro poeta Firdussi come una 
impresa nazionale. L'esercito col quale il re di Macedonia 
muoveva (primavera del 334) alla conquista dell'Asia era 
assai debole (30,000 fanti e 5,000 cavalieri); ma il suo or- 
dinamento, Y ottima istruzione d§i vari corpi, lo spirito da 
cui era animato e l’eccellenza del supremo condottiero gli 
assicuravano la vittoria. Nel varcare l’Ellesponto, Alessandro 
non incontrò opposizione, benché la Persia vi avesse nume- 
rosissime flotte, e sbarcato sulle rive della Troade, visitò la 
tomba di Addile e corse a rintracciare il nemico. 

In Persia regnava Dario III Codomano, successo (336) ad 
Artaserse III, un principe di qualche merito, prode e amante 
della giustizia, ma incapace d’arrestare la rovina dei suo im- 
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pero, stremato di forze dalle spedizioni in Europa e spinto 
più rapidamente a decadenza dall’ uso delle truppe merce- 
narie, dalle continue ribellioni dei satrapi, dalla corruzione 
della corte e dalla snervatezza delle popolazioni. Ad ogni 
modo Dario disponeva di immense risorse ed aveva nei greco 
Meninone un generale che poteva contrastare lungamente la 
vittoria ad Alessandro. Memnone, conoscendo lo scaduto va- 
lore e la poca disciplina dei Persiani, consigliò di evitare 
le battaglie campali e di disertare il paese, mantenendo colle 
numerose flotte il dominio dei mari. Ma i satrapi erano 
troppo ambiziosi per ascoltare il suo consiglio e non vole- 
vano abbandonare alla distruzione i loro giardini , per cui 
raccolsero l’esercito sulle erte rive del Granico. La posizione 
era assai sfavorevole ai Macedoni, i quali dovevano, sotto i 
colpi d'un nemico molto piu numeroso, traversare un rapido 
e profondo fiume ; ma il valore e l' esperienza loro supe- 
rarono tutte le difficoltà. Dopo un aspro combattimento 
prima contro la sola cavalleria persiana, poi contro la fan- 
teria che era rimasta inerte spettatrice della lotta , e dopo 
che lo stesso Alessandro fu sul punto di perire (fu salvato 
da Clito), la vittoria rimase ai Macedoni. Sardi cogli im- 
mensi suoi tesori e il possesso dell* Asia Minore furono il 
premio della gran giornata. Alessandro occupò quindi le 
coste, dove tutte le città greche, tranne Mileto e Alicarnasso 
che furono prese d’assalto, gli apersero le porte e riebbero 
le loro costituzioni repubblicane. S’impossessò in seguito 
della Caria e della Licia; passò a Gordio (dove tagliò il ce- 
lebre nodo), e quindi in Cilicia (333). Meninone aveva pen- 
sato di trasportare la guerra nella Grecia confidando che le 
• città (colle quali aveva iniziato trattative) lo avrebbero ap- 
poggiato contro il figlio di Filippo. E già aveva sottomessa 
1* isola di Chio e si preparava a prender Lemno , quando, 
infermatosi, morì, recando seco nei sepolcro la fortuna della 
Persia. 

Alessandro, assodato ch’ebbe il proprio dominio nell’Asia 
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Minore ed ottenuti rinforzi dalla Grecia , s’ avanzò verso la 
Comagene, ove sapeva che Dario campeggiava col suo eser- 
cito. Dario non attese il nemico , ma postosi a cercarlo si 
impacciò con un mezzo milioqe di armati fra le gole che 
sono presso Isso, ove si diede battaglia. 1 50,000 merce- 
nari greci che combattevano neir esercito persiano tennero 
per lungo tempo in dubbio la giornata, nella quale fu data 
splendida prova della superiorità della tattica macedone sulla 
persiana , e che venne decisa dalia fuga di Dario. Le più 
importanti provincie del regno rimasero aperte al nemico. 

I Macedoni fecero un immenso bottino e fra i prigionieri 
ebbero anche la famiglia dei vinto monarca, che fu trattata 
con tutti i riguardi. Parmenione occupò Damasco ov’ erano 
accumulati i tesori di Dario. Questi propose la pace; ma 
Alessandro rifiutò di trattare, e in luogo d’inseguire Dario, 
occupò le provincie poste sul mare per annientare le forze 
navali dei Persiani e assicurarsi le spalle. La Siria si arrese * 
tosto, e cosi la Fenicia, ad eccezione di Tiro che sostenne 
sette mesi d'ostinato assedio e fu distrutta (332). Degli 
abitanti, 8000 perirono, 40,000 furono venduti schiavi. Ales- 
sandro occupò quindi la Palestina e l'Egitto, ove l’odio con- 
tro i Persiani lo fece accogliere come liberatore. Durante la 
sua breve dimora in questo paese ordinò la fondazione di 
una città alle foci del Nilo, la quale da lui ebbe il nome di 
Alessandria e divenne ben presto il centro del commercio 
fra l'Asia, l'Africa e l’Europa e il focolare della civiltà greca 
negli ultimi secoli dell'evo antico. Volle anche visitare il 
tempio di Ammone nei deserto. 

Allora soltanto si volse Alessandro contro il re di Persia, 
che lo attendeva (331) non lungi da Arbela, nella vasta 
pianura di Gaugamela. Anche questa volta la vittoria rimase 
al valore macedone e al genio d’Alessandro, benché Dario 
avesse un esercito di più di 600,000 uomini ed egli stesso 
combattesse come un soldato. Senza frapporre indugio, il 
re macedone occupa Babilonia, Susa, Ecbatana; immense 




CADUTA DELLA PERSIA. SPEDIZIONE NELLE INDIE. 187 

ricchezze cadono in mano dei vincitori e le fiamme dei pa- 
lazzo di Persepoli vendicano V incendio di Atene e annunciano 
al mondo che Y impero di Ciro è finito. Dario, rifugiatosi * 
presso Desso satrapo della Battriana, fu da costui (330) vil- 
mente ucciso. Alessandro rispettò dappertutto il culto e le 
istituzióni dei vinti; affidò il governo di molte provincie a 
satrapi nazionali e cercò di guadagnare fanimo dei nuovi 
sudditi colla buona amministrazione. 

§ 8. Spedizione di Alessandro nelle Indie. Suoi pro- 
getti. Sua morte. — Abbattuto V impero presiano, Alessandro 
non è alfine delle sue imprese. Imperocché tutta l’Asia deve 
obbedire ai suoi cenni e ringiovanita colla severa civiltà occi- 
dentale, iniziare una nuova era di grandezza. L’Ircania, la Par- 
tia, l’Aria, la Drangiana, la Battriana, la Sogdiana e l’Aracosia 
furono senza grande difficoltà assoggettate. Le nuove città 
di Herat e Candahar divennero da quel momento le chiavi del- 
f India. Si accinse quindi alla spedizione delle Indie (327) con 
120,000 soldati. Non si trattava già della conquista di quelle 
immense regioni; Y impero macedone doveva aver per confine 
l’Indo: il paese posto aldi là di questo fiume doveva rimanere - 
indipendente sotto la supremazia macedone onde facilitare 
nel resto dell'Asia la diffusione della civiltà greca e legare 
all’impero macedone tutto il commercio dell’Oriente. La spe- 
dizione fu importantissima anche per la scienza avendo Ales- 
sandro condotto seco molti dotti ed artisti. — Dopo d’avere 
lungamente combattuto contro le prodi popolazioni dell’ In- 
dia settentrionale, Alessandro passò , primo fra i monarchi 
d’Occidente-, 1* Indo nel paese del suo alleato Tassile. Il 
passaggio dell’ Idaspe gli fu contrastato invano dal valo- 
roso re Poror li gran conquistatore, fondate le città di Bu- 
cefala e Nicea, passò l’ Acesine e l’Idraote e giunse alle 
rive dell’ Basi. Già preparavasi a passare anche questo fiume 
per spingere poi la sua marcia fino ai Gange, quando i 
suoi stessi Macedoni lo costrinsero al ritorno. La natura dei 
paese e delle popolazioni colle quali si doveva venire a con- 
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tatto rendeva V impresa sempre più difficile , e le notizie 
giunte dalle provincie occidentali del regno richiedevano 
• un pronto ritorno. Alessandro segui il corso dell'Indo, e 
vinti i Malli e gli Ossidracf ne toccò le foci: di là la 
maggior parte dei suoi riedè sotto il comando dell’ammira- 
glio Nearco, che aveva r incarico di studiare la via marittima 
dalle foci dell’Indo a quelle dell' Eufrate. Egli stesso attra- 
versò gli infuocati deserti della Gedrosia precedendo a piedi 
l’esercito col quale divise le fatiche e le privazioni. Sulle 
coste della Garamania si riunì con Nearco e passò quindi, 
per Susa e Persepoli, a Babilonia tenendo dappertutto seve- 
rissimo giudizio contro i grandi che non credendo nel suo 
ritorno avevano oppresso e angariato le popolazioni ad essi 
affidate, 

Da Babilonia, che doveva divenire la capitale del nuovo 
impero, Alessandro pensava incominciare l’opera riparatrice 
incivilendo le soggiogate contrade. L’immensa quantità di 
danaro accumulata dai gran conquistatore venne adoperata 
non solo nel regalare con inaudita profusione i soldati, nelle 
nozze sue e di molti Macedoni con donzelle persiane, per 
celebrare il connubio dell’Occidente coll’Oriente; ma ezian- 
dio ad opere ed imprese utili all’ industria e al commercio 
che toccarono allora il massimo grado di prosperità, come 
vie, canali, prosciugamenti di paludi, esplorazioni di terre e 
mari poco conosciuti, ricerche di dotti ecc. ecc. La scienza 
e l’arté ebbero in Alessandro uno splendido protettore, e 
molti monumenti pensava di innalzare nelle varie città del- 
P impero. In mezzo ai più grandiosi progetti la «morte venne 
a spegnere (21 aprile 323) nel fiore della vita (a 33 anni) 
l’eroe macedone. La morte poco prima avvenuta di Efe- 
stione, che Alessandro chiamava un altro sè stesso, aveva 
prodotto una profonda impressione sul di lui animo : una 
violenta febbre lo rapì in pochi giorni. 

§ 9. Giudizio di Alessandro. — Personaggio veramente 
■straordinario, era generoso e magnanimo per natura, personal- 
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mente valoroso , indefesso nelPattendere agli affari di stato 
e instancabile nelle fatiche. Alessandro perdonava facilmente 
le offese, ma nell’ impeto dell" ira era capace di qualsiasi 
delitto. Egli meritò veramente il titolo di grande non solo 
per le sue ardite conquiste, ma per essere stato il primo che 
concepì e pose in esecuzione il grandioso pensiero di diffon- 
dere in Asia la coltura greca, vale a dire il complesso della 
civiltà di quei tempi, operando la fusione dell’Oriente col- 
l’Occidente. Ove si consideri come fosse esagerato presso gli 
antichi il sentimento della nazionalità , e come nessun po- 
polo e nessun principe avesse fin là creduto di poter giun- 
gere al dominio del mondo se non toglieva ai popoli sog- 
getti ogni indipendenza, ogni coltura propria; sicché la fu- 
sione dei vinti coi vincitori , dei forti coi deboli , dei colti 
coi barbari veniva considerata come una contraddizione ; si 
riconoscerà tutta la grandezza dei concetto di Alessandro. 

I Greci non avevano mai abbandonato l’idea di distruggere 
il loro nemico ereditario in Oriente; ma non era soltanto 
il pensiero della vendetta che li spingeva; era un senti- 
mento superiore che faceva rivolgere i loro sguardi alFOriente, 
come là fosse il secreto del loro avvenire. Educato dal pa- 
dre e da Aristotile in queste idee , Alessandro ne formò lo 
scopo di tutta la sua attività, e quando ebbe conquistata la 
monarchia persiana egli non fu più il re di Macedonia, bensì 
il benefattore deH’umanità che voleva far cessare per sem- 
pre l'antagonismo fra Oriente ed Occidente, che voleva, nuovo 
Bacco e nuovo Ercole, portare i benefìzi della civiltà occi- 
dentale ai più lontani paesi del mondo conosciuto. Egli in- 
fatti cercò d'introdurre nelle provincie conquistate costumi 
ed istituzioni più civili. Il grandioso movimento prodotto 
dalle sue spedizioni in tutta 1* Asia , le conseguenze incal- 
colabili che doveva produrre il contatto di* popoli che fino 
allora erano sempre stati divisi; lo* sviluppo che ne de- 
rivava di tutti i rapporti sociali , delle scienze , delle arti , 
dei commerci e delie industrie : tutto questo non poteva ri- 
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levarsi che più tardi, ma fa opera di Alessandro e doveva 
giovare immensamente alla causa della civiltà universale. 
Allo scopo di accelerare la fusione dell’Occidente coll’Oriente, 
Alessandro favorì, i matrimoni dei Macedoni coi Persiani. 
Un sistema uniforme di educazione, specialmente pei gio- 
vani destinati alla milizia, la lettura degli autori greci e il 
teatro, dovevano pure contribuire a questa fusione, la quale 
trovava altrettanti centri d’azione nelle città che Alessandro 
•aveva fondato, o intendeva di fondare, nei punti più impor- 
tanti nei rispetti commerciali e militari, e le quali egli avrebbe 
popolato con coloni greci. E molte delle città più importanti 
dell’interno dell’Asia debbono la lóro origine ad Alessàndro. 

I grandiosi progetti di Alessandro fallirono in gran parte 
per Y immatura sua fine. Tuttavia in Egitto, nella Siria e 
nell’Asia Minore (nei nuovi regni asiatici sorti in conseguenza 
delle sue conquiste) si sviluppò, per la fusione dell’elemento 
greco coll’orientale, una nuova coltura. L’arte e la scienza 
greca trovarono anzi in quei paesi un culto più ardente 
ohe non nella stessa Grecia. In quella vece i Greci e i Ma- 
cedoni non s'ebbero dall’Oriente che le ricchezze e l’abitu- 
dine alle gozzoviglie. I Macedoni si corruppero tanto più 
facilmente, perchè il passaggio dalla povertà alla ricchezza 
e da una civiltà incipiente al raffinamento dei piaceri era 
stalo troppo improvviso. 
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CAPO XVIII. 


la Grecia e l'Asia dalla morte di Alessandro 11 
Grande alla conquista romana. 


§ 1. Divisione dell’ impero di Alessandro. Macedonia 
e Grecia. — Alla morte di Alessandro il suo impero abbrac- 
ciava tutti i paesi fra il .Danubio, il Ponto Eusino, il Cau- 
caso, il Caspio e Classarle al nord; l'Indo all'est; l'Egeo, il 
Mediterraneo, l'Etiopia, V Arabia e il mar Rosso al sud; 
l’Adriatico all’ovest. La fusione di popoli, ch'erano sempre 
stati divisi, e per indole, per abitudini, per lingua e culto 
religioso erano tanto diversi gli uni dagli altri, non poteva • 
essere l'opera di pochi anni. Se l'impero di Alessandro fosse 
rimasto lungamente nelle mani di un solo sovrano, la mo- 
narchia avrebbe avuto una durata assai maggiore, ma avrebbe 
assunto fuor di ogni dubbio la forma dispotica : la divisione 
in vari regni, accelerata dalla prematura fine di Alessandro, 
contribuì a promuovere la diffusione della coltura greca. 

Morto appena il celebre eroe, il suo impero andò in piena 
dissoluzione; e benché venissero riconosciuti re il figlio na- 
scituro di Rossane e V imbecille Arideo, figlio naturale di . 
Filippo, pure lo stato fu tosto diviso fra i vari generali, che, 
sotto il titolo di governatori, ressero da assoluti padroni. 
Perdicca rimase a capo della reggenza , sperando di trarre 
poi tutto a sé; Antipatro conservò la Grecia e la Macedonia; 
Tolomeo ebbe l'Egitto, Laomedonte la Siria e la Fenicia, 
Filota la Cilicia, Pitone la Media, Eumene la Paflagonia e la 
Cappadocia, Antigono la Pamfilia, la Licia e la Frigia Mag- 
giore, Cassandro la Caria, Meleagro la Lidia, Leonato la piccola 
Frigia e i paesi suU’Ellesponto , Lisimaco la Tracia, Peu- 
ceste la Persia ecc. Ma questo riparto ben lungi dall’appa- 
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gare le «ambizioni, non servi che ad eccitare odii ed invidie; 

. e la storia della Grecia e dell’ Asia registra per molti armi 
solo una serie di sollevazioni e di guerre civili, d'infamie e 
di delitti, in cui ebbero bruttissima parte anche le donne 
della famiglia di Alessandro. Noi trascorreremo di volo questo, 
tristo periodo della storia antica, nel quale non si trov^ 
nemmeno Y interesse della novità. 

La Grecia non s’era mai accomodata al giogo macedone, 
e piu volte aveva tentato, benché inutilmente, di scuoterlo. 
Mentre Alessandro stava inseguendo Dario, i Greci si fecero 
attorno a Sparta, la quale non aveva mai riconosciuto il do- 
minio macedone. Essa assoldò molti mercenari che avevano 
combattuto in Asia e si erano portati al promontorio di Te- 
naro, che era come una piazza d’arruolamento, sotto il co- 
mando dei re Agide il quale fu sconfitto presso Megalopoli da 
» Antipatro e costretto a implorar grazia da Alessandro. La 
morte del grand’uomo fu il segnale d’una nuova sollevazione. 
Atene richiamò Demostene dall’esilio e pose alla testa del- 
l’esercito alleato, che contava 30,000 uomini, lo sperimentato 
Leostene. La guerra (detta Lamiaca dalla fortezza di Lamia* 
dove Antipatro, battuto alle Termopili, dovette chiudersi per 
qualche tempo) fu condotta prosperamente pei Greci anche 
dopo la morte di Leostene ; ma fini colla loro sconfitta presso 
Cranone (322). Gli Ateniesi spaventati si arresero a discrezione 
e ricevettero guarnigione macedone. Dodicimila cittadini che 

possedevano una rendita minore di 2000 dramme , furono 

» 

cacciati dalla città e in gran parte confinati in Tracia. De- 
mostene e gli altri capi della sollevazione dovevano venir 
consegnati al vincitore ; ma colui eh' era stato il più indo- 
mito campione dell’indipendenza d’Atene, piuttosto che ca- 
dere nelle mani dell’abboijrito nemico, bevve il veleno. Con 
lui mori l’ultimo Ateniese e il più infelice di tutti ; con lui 
si spense per sempre la gloria e la libertà d’Atene!... Gli 
Etoii resistettero vigorosamente e ottennero buoni patti. 

Peggiorarono le cose alla morte d’Antipalro (318), essendo 
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succeduta fra gli altri generali una lunga lotta per la reg- 
genza da Antipatro affidata, non al figlio Cassandro , ma a 
Polisperconte, il quale cercò un appoggio nelle città greche, 
ristabilendovi le costituzioni democratiche. Cassandre, unitosi 
ad altri generali, lo combattè, e occupata Atene ne affidò il 
governo a Demetrio di Falera, sotto il cui decenne governo 
la città si corruppe più che mai. Io seguito (307) fu occupala 
da Demetrio Poliorceté figlio di Antigono, che ne cacciò il 
lussurioso Falereo, trattato ora dai cittadini con altrettanta 
insolenza con quanta bassa adulazione l’avevano ricevuto al 
suo arrivo. Il figlio di Antigono ristabilì la democrazia, e 
divenne pure oggetto delle adulazioni più esagerate. Hello 
stesso anno Antigono , avido di possedere anche l’Egitto , 
mandò il figlio contro Tolomeo, la cui flotta fu annientata 
presso Cipro; ma l’Egitto fu assalito inutilmente per terra 
e per mare. Anche T impresa contro Rodi, non ostante l’in- 
gegno di Demetrio, andò a vuoto. Allora Cassandro, Tolo- 
meo, Seleuco e Lisimaco si unirono contro Antigono. Si 
venne a battaglia presso Ipso nella Frigia (301). Demetrio 
fece piegare le truppe condotte dal figlio di Seleuco; ma 
perdè la battaglia per averlo troppo inseguito. Aet iesa. stesso, 
ottuagenario, rimase ucciso vincitori se ne divisero le pro- 
vincie. Dopo questa battaglia l’impero di A lessante Rimase 
definitivamente diviso in tre stati principali, oltr^pàrecchi 
minori, ciascuno dei quali ebbe una storia propria : in tutti 
predominò la coltura ellenica. ‘ 

Cassandro tenne Macedonia e Grecia, Il di lui figlio Ales- 
sandro invocò 1’ appoggio di Demetrio Poliorcete, dal quale 
fu ucciso. L’esercito gridò re Demetrio che tenne il trono 
per sette anni fra continue guerre, sforzandosi invano di ri- 
stabilire V impèro di Alessandro. Poco dopo alcune orde di 
Galli inondarono dal Balcan la Macedonia (279) e la Grecia 
sotto un Brenno, penetrando fino a Delfo. Furorio cacciati 
da Sostene, un nobile macedone posto nella generale con- 
fusione a capo della «Ha pubblica. Una parte di quelle orde. 
De Angeli. St. Anf. 13 
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chiamata da Nicomede re di Bitinia e Paflagonia contro la 
Siria, si stabili in quella parie della Frigia eh’ ebbe da esse 
il nome di Galazia, sotto 12 tetrarchi, di cui Dejotaro fu il 
primo ad assumere (64) il titolo di re. 

Antigono Gonata (283), figlio di Demetrio, fu il fondatore 
d’una nuova dinastia macedone, la quale ebbe quattro mo- 
narchi: i due ultimi li incontreremo nella storia romana, 
lottanti con tutta l’energia possibile contro il dominio stra- 
niero. 

Durante il regno di Alessandro Magno gli Etoli avevano 
formato una lega, alla quale, nelle guerre che tennero die- 
tro alla morte di quei re, si accostarono gli Acarnani, i Fo- 
cesi, i Locresi e gli abitanti delia Tessaglia meridionale. Ma 
non ottennero che successi passaggieri, perchè, barbari e 
fedifraghi, pensavano piuttosto a ladronecci e saccheggi che 
non a fondare una lega durevole. Cosi combatterono la lega 
aehea invece di unirsi alla medesima contro i Macedoni. 
Troppo tardi si unirono contr’ essi ai Romani ; troppo tardi * 
colla Siria contro Roma, che annientatili politicamente (189) 
ne ridusse poco dopo (146) il territorio a provincia. 

Le dodici città degli Achei erano unite in lega fino da tempi 
antichissimi. Dopo la battaglia di Cheronea la lega si sciolse. 
La rinnovarono dopo la morte di Alessandro (280), nè i re 
di Macedonia poterono impedirlo occupati com’erano nelle 
guerre interne. Aralo di Sicione, che aveva liberata la pa- 
tria (251) dal tiranno Nicocle (uno dei molti che in quei 
tempi di confusione d’ogni ordine di cose e di idee erano 
riusciti a farsi potenti), la indusse ad unirsi agli Achei, e 
ben presto per la sua onestà e pel suo amore della giu- 
stizia divenne egli stesso l’anima della lega. Arato ajutò Co- 
rinto contro i Macedoni (243) e Megalopoli , Ermione , Flio 
ed Argo a liberarsi dai loro tiranni. La stessa Atene ricorse 
a lui che indusse il comandante macedone a lasciarla ; ma 
non volle entrar nella lega con città ad essa di tanto infe- 
riori (229). — Profittando delle continue contese frai compe- 
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titori al trono macedone e delle gravissime difficoltà in cui 
versava quel regno per le irruzioni dei Galli , le città gre- 
che avevano avuto il tempo di riordinare le loro costituzioni, 
e avrebbero potuto per molto tempo ancora conservare la 
preziosa indipendenza se tutte avessero preposto agli interessi 
particolari quelli della nazione. Ma gli Etoli e gii Spartani, 
sotto Gleomene, avversarono gli Achei che furono sconfitti 
presso Dione. Cleomene operò una radicale mutazione nella 
costituzione di Sparta restaurando le antiche costumanze; 
ma non valse a infondere nuova vita in quella decrepita re- 
pubblica. Continuò poi a combattere gli Achei pretendendo 
l’egemonia della lega. Arato (e qui ha gran colpa), in luogo 
di trattare, si volse per ajuti ad Antioco Dosone re di Ma- 
cedonia, il quale venne e vinse (221) a Sellasia; Gleomene 
passò in Egitto , ove fu imprigionato. Fuggito , eccitò gli 
Alessandrini a sollevarsi ; impresa disperata. Nessuno rispose 
all’appello ed egli e i pochi compagni si diedero la morte 
(219). Con lui si spense, non ingloriosamente, la stirpe 
degli Eraclidi, e fini la storia di Sparta. Arato, avvelenato 
da Filippo III di Macedonia (219), ebbe per successore Fi- 
lopemene, detto, per le* sue virtù, l’ultimo dei Greci. An- 
ch'egli, vinto da Dinocrate presso Messene, mori (185) di 
veleno. Erano i tempi delle guerre fra Roma e i re di Ma- 
cedonia ; la caduta di questa monarchia doveva naturalmente 
portare la caduta dell'indipendenza dei Greci ; i quali però 
non se ne curarono, e attesero in mezzo ai tripudi la fine 
della loro esistenza politica. 

§ 2. I regni dell’ Asia. Gli Ebrei. — Alla caduta del- 
l'impero babilonese (538) anche gli Ebrei passarono sotto 
la signoria di Giro, il quale permise loro di ritornare in 
patria e di rifabbricare il tempio. La cattività aweva durato 
settant’anni, durante i quali lo spirito religioso e nazionale 
nf tenuto vivo dai profeti. Ciò non ostante gli Ebrei che ritor- 
narono in Giudea non furono più di 100,000 ; sicché il paese 
tardò molto a rifiorire. Esso veniva retto dai sommi sacer- 
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doti, e un governatore vi rappresentava il re di Persia. Dopo 
la conquista di Tiro anche la Palestina venne ad Alessandro 
il Grande (332). Nelle lunghe guerre che seguirono la morte 
dell’eroe macedone, la Giudea fu preda or dell’ uno ed or 
dell’altro vincitore, e soltanto dopo la battaglia d’Ipso ri- 
mase definitivamente all’Egitto ; 301). Dal dominio egiziano 
passò (207) sotto quello della Siria; e tanto i Tolomei quanto 
i Seleucidi ebbero cura di serbarsi affezionato quel paese, di * 
cui riconoscevano l’importanza strategica. 

La persecuzione mossa da Antioco IV Epifane (176) alla 
religione degli Ebrei, iniziò per questi un’epoca veramente 
gloriosa , nella quale uscirono dalla ritiratezza in cui erano 
vissuti per tanto tempo, ritornando ai più bei tempi dei 
giudici e dei re. Il monarca della 'Siria onde far scompa- 
rire ogni diversità fra Greci ed Ebrei, iniziò una fierissima 
persecuzione contro gli osservatori della legge mosaica. Fu 
allora che sorse la famiglia degli Asmonei, la quale intra- 
prese e compì gloriosamente la guerra per la libertà religiosa 
e politica degli Ebrei. Giuda Maccabeo fu il più famoso 
campione in questa eroica lotta , la quale finì coll* indipen- 
denza del popolo ebreo. Perl30 anni (168*38 a. C.) regnarono 
gli Asmonei, ma in mezzo a continue lotte fraterne e ad or- 
rendi delitti; sicché di dieci re, tre soli finirono di morte 
naturale. Ircano fu l’ultimo. Alla sua morte lo scettro passò 
nelle mani di Erode, un Idumeo. 

Il regno di Siria. — Dopo la battaglia d’Ipso Seleuco aveva 
ottenuto, oltre Babilonia e le satrapie orientali sino all’ Indo, 
anche tutto il paese dall’ Eufrate al Mediterraneo, e, dopo la 
guerra contro Lisimaco, finita colla battaglia di Ciropedio (281), 
anche l’Asia Minore. Egli fondò Seleucia e Antiochia, che di- 
venne la capitale del nuovo regno di Siria, l’emula di Ales- 
sandria , e fu per molti secoli la prima città dell’Asia. Ma 
essa era troppo distante dal centro del regno; onde i Se- 
leucidi furono portati più facilmente a mischiarsi nelle fac- 
cende d’Europa e trascurarono l’Asia che andò in gran parte 
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perduta: V influsso greco cessò; l’Oriente ridivenne potente 
e ricuperò Finterò paese fino al Mediterraneo. Sotto questo 
re scoppiò (312) la sollevazione per la quale Sandracotto sot- 
trasse alla Siria tutte le provincie indiane. — I successori di 
Seleuco continuarono il sistema di colonizzamento nell’Asia, 
• p favorirono il commercio e l’industria, nonché la diffusione 
della coltura greca. Antioco I Sotero (280) perdette J3itinia 
e Pergamo; Antioco Dio (261) Partia e Battriana, e fu avve- 
lenato dalla moglie. Seleuco II incominciò la guerra coi To- 
ìomei pel possesso della Giudea e della Celesiria, e mori 
durante una spedizione contro i Galli. Seguirono contese 
dinastiche e le guerre coi Romani che spinsero il regno ad ir- 
reparabile rovina. 

L’Egitto. — Nell’Egitto regnò, si può dire gloriosamente, la 
famiglia dei Tolomei. Il primo re aggiunse all’ Egitto Cirene, 
Cipro, Fenicia, Celesiria e Palestina: egli e i suoi successori 
attesero con grande sollecitudine al bene del paese, il quale 
rimase libero da invasioni straniere. Tramontato lo splendore 
delle città fenicie, il loro commercio passò quasi interamente 
ad Alessandria, che contò più di 300,000 cittadini liberi (spe- 
cialmente Greci) e un 700,000 schiavi, e fu ben tosto la 
prima città commerciale del mondo. Tolomeo II (283-247) 
fondò i porti di Berenice e Miosorno: altre stazioni appog- 
giavano il commercio sulle coste dell’ Africa. Potentissimo 
divenne quindi l’ Egitto per ricchezze e per forze di terra e 
di mare. Anche le scienze e le lettere ebbero, di que’ tempi, 
culto principalmente in Alessandria, che divenne celebre non 
solo per le sue biblioteche e pei suoi monumenti, ma ezian- 
dio pei molti dotti di tutte le credenze, cui diede asilo e 
protezione. 

Regni minori. — Il regno di Lisimaco (Tracia, Bitinia e 
alcune provincie al di là dell’Ellesponto e del Bosforo) cessò 
colla vita di quel principe : alcune proviDcie furono unite 
alla Macedonia , altre alla Siria, altre ancora formarono i 
regni di Bitinia, di Cappadocia e di Pergamo (281). — L’Ar- 
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menia si rese indipendeute ai tempi di Antioco di Siria: il 
re più potente fu Tigrane che soggiacque (75 d. C.) ai Ro- 
mani. Il Ponto (dal corso inferiore deli’Hali al Fasi) fu retto 
dalla dinastia dei Mitradati; di cui il più celebre fu Mi- 
tradate VI (120-63) che fece tremare i Romani. — Arsace che 
tolse la Partia (255) dalla dipendenza della Siria, derivava la^ 
propria origine dagli Achemenidi. Suo fratello Arsace lì battè • 
i Siri (238) e conquistò la Media, la Persia e Babilonia. Più 
tardi la Partia divenne una gran potenza che potè tener te- 
sta ai Romani nell’Asia. — La Battriana fu da Diodoto (250) 
staccata dalla Siria, e nei tempi di sua maggiore potenza si 
estese dall’ Iassarte all’ Indo e dicono contasse mille città. . 

§ 3. Oriente e Occidente — Conclusione. — ;Le conquiste 
macedoni avevano compiuto la dissoluzione della nazionalità 
e del politeismo nell’ Asia occidentale ; avevano rotto così 
ogni freno alla superstizione e all’ immoralità. In pari tempo 
però vediamo: l.° che una nuova vita si apparecchia per 
quei popoli, sia che, come quelli dell’estremo Oriente, siansi 
di nuovo segregati dagli altri, sia che abbiano continuato a 
vivere sotto l’influsso greco; 2.° che un vivo scambio di idee 
e di cognizioni si è stabilito fra i popoli, il quale, pel dif- 
fondersi della lingua greca, si manterrà anche nell’avvenire; 
3.° che questo commercio intellettuale dei vari popoli estende 
l’orizzonte delle idee e delle cognizioni per tutti. La col- 
tura insomma è divenuta universale, e se affrettò la ro- 
vina di tutte le istituzioni politiche e religiose dell’antichità, 
ciò fu per preparare il risorgimento universale. La rovina di 
quanto per secoli aveva formato lo scopo deU’attività delle 
varie nazioni civili, e gli inutili tentativi per trovar qualche 
cosa da sostituirvi durevolmente, faciliteranno la diffusione 
di nuove idee e quindi il progresso dell’umanità. 

Così abbiamo compiuto la storia dei popoli orientali e la 
prima parte di quella degli occidentali. Quanta differenza, 
ma insieme quanto progresso!... In Oriente la magnificenza e 
la lussureggiante ricchezza della natura e il ravvicinamento 
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dei più profondi contrasti che essa offre in alcuni paesi, mentre 
in altri domina una tetra uniformità, doveva produrre negli 
uomini impressioni cosi profonde da informarne tutto il loro 
sviluppo religioso e politico. La mollezza del clima, la fa- 
cilità e bontà del nutrimento da un lato, e dall’altro il ter- 
rore che incuteva il frequente succedersi di minacciosi fe- 
nomeni, dovevano spingere quelle popolazioni a godere dei 
piaceri materiali , mentre pure erano tenute sotto V incubo 
del pensiero della morte. I loro numi erano in gran parte 
divinità distruttrici; nella mitologia come nella vita tutto 
era precisato secondo regole impreteribili; tutto era fatale. 
L’ uomo di rimpetto alla potenza produttrice e distruttrice 
della natura si trovava tanto debole, che nemmeno osava con- 
trastare all* ordine stabilito , che ammirava stupefatto nella 
natura e rispettava servilmente nella società: laonde il di- 
spotismo aveva facile impero, poteva emulare colle mera- 
vigliose costruzioni i prodigi della natura e colle gigantesche 
spedizioni la potenza della divinità. 

In Occidente la natura, più avara de’ suoi doni, vuole 
che l’uomo duri fatica a procacciarsi i mezzi di sussistenza; 
colia sua varietà sviluppa tutte le sue facoltà; e l’ uomo, 
che è costretto a porle tutte a contribuzione, ottiene molto, 
talvolta più che in Oriente; se è costretto a sempre nuovi 
tentativi, ad imprese arrischiate, acquista mercè queste la fi- 
ducia nelle proprie forze; i numi stessi scendono in terra 
ad aiutarlo, e se noi fanno, è l’uomo che sale a rapire la 
scintilla celeste. In Occidente i numi divengono uomini idea- 
lizzati, gli uomini semidei. In Occidente V uomo tende alla 
massima libertà d'azione; poiché chi non ha libertà non 
può progredire continuamente, e di un continuo progresso 
ha appunto bisogno chi non può trovare miglioramento che 
negli effetti della propria attività. Da ciò un mutar continuo 
delle costituzioni politiche per tentare il meglio, in luogo 
dell’eterno dispotismo teocratico o monarchico dell’Oriente, 
dove la rivoluzione non avviene che per riprodurre, con altr 
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individui, le stesse forme di tirannide e di servitù. L’attività 
così potentemente sviluppala, si volge a tutto, alle istituzioni 
religiose, politiche e civili, alle lettere, alle scienze, alle arti. 
Anche la divisione delle caste che troviamo in Oriente non 
è che una conseguenza del concetto astratto dei mondo , pei 
quale ogni tendenza della vita veniva considerata come un 
intimo complesso che doveva svilupparsi da sè e non do- 
veva poter uscire da un determinato modo di sviluppo. In 
Oriente la vita massima rimane concentrata nelle vaste ca- 
pitali degli immensi imperi, oltre le quali non vi sono che 
pochissime città importanti ; in Occidente la vita è frazionata 
in moltissime città: in Oriente tutto si concentra in un unico 
potere, il potere del monarca; in Occidente lo stato si fonda 
sull’ equilibrio dei due poteri, sovrano e popolo; ma è spe- 
cialmente il popolo, ossia la moltitudine, che esercita la vera 
autorità: in Oriente Y individuo è nulla quando non è alla 
testa dello stato ; nello stato non vi è che un solo individuo 
libero nelle sue azioni, il sovrano; in Occidente l’individuo 
è tutto, purché formi parte dello stato, il quale è composto 
soltanto di uomini liberi. In Oriente l’ordinamento sociale 
sacrifica tutto ad una unità assoluta , immaginaria , rappre- 
sentata dal monarca; in Occidente tutto è sacrificato alle in- 
dividualità reali , che rappresentano una idea. 
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CAPO XIX. 


Religione e coltura greca (fl). 


§ 1, Religione dei Greci. — La varietà che abbiamo 
notato nella natura e relle popolazioni della Grecia, riscon- 
trasi altresì r ella religione. Se tutti i popoli dell’evo antico, 
prima ancora d'uscire dallo stato di barbarie, si affaticano a 
popolare il cielo e la terra di esseri superiori, a cui si vol- 
gono supplici per istornare sventure o porgere voti di gra- 
titudine, gli Elleni più degli altri si abbandonarono in ciò 
alle esigenze della fervida loro fantasia. Il culto pelasgico rap- 
presenta ancora le memorie dell’ Oriente , dai quale , come 
nei resto , così anche nella mitologia , la Grecia si stacca 
ben presto completamente. E fu anche questo un notabile pro- 
gresso per l’umanità. Non è già che i Greci abbandonassero 
mai interamente il culto della natura; essi anzi continua- 
rono sempre a considerare il santuario pelasgico di Dodona 
come la sede più antica e venerata del culto religioso; ma 
le loro divinità* non furono più le forze della natura diviniz- 
zate e nemmeno esseri sensibili e reali con cui si volesse 
simboleggiare o significare allegoricamente qualche ente ideale, 
sovrannaturale ; sibbene esseri ideali cui si davano forme cor- 
poree, naturali; erano, se è concesso esprimersi cosi, pen- 
sieri rivestiti di forme concrete, plastiche; 'idee sorte nei 
campo intellettuale e morale che traducevansi in altrettante 
personalità divine; esseri moralmente liberi. La stessa na- 
tura ebbe a subire codesta trasformazione: i fiumi, i mari, 

(1) Stoll, Manuale della religione dei Greci e dei Romani; le storie della let- 
teratura greca di Schoell e Pierron ; Schlegel, Storia della letteratura antica 
e moderna ; Flcker, Manuale della storia della letteratura classica; Tenne- 
maon, Manuale della storia della filosofia ; Bitter, Hisioire de la philosophie* 
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i monti, i solchi del campo, gli scogli, le piante rivelarono 
alla fantasia dei Greci altrettanti concetti sovrannaturali, e 
il paese fu tutto un tempio solo, nel quale si celebravano le 
glorie della divinità con un culto semplice e libero. La libertà 
e la venustà della forma (il cui concetto si confondeva con 
quello della virtù), questi due principii che regolano la vita 
politica, morale e artistica della Grecia, dominano pure nella 
mitologia. Gli dei e i semidei sono tipi di bellezza; il loro 
culto è assolutamente libero. Gli dei si onorano con preghiere 
e sacrifizi, ma nulla vi è di obbligatorio. Vi sono templi ed 
are; ma gli dei si invocano nei boschi, sui monti, sulle rive 
dei mari e dei fiumi e attorno al domestico focolare. Vi sono 
appositi ministri del culto ; ma tutti possono offerire sacrifizi; 
ed anzi i padri di famiglia, e specialmente i re (i padri del 
popolo) sono i sacerdoti di diritto; e questo fu un altro no- 
tabilissimo vantaggio sulUOriente. — Il culto è intimamente 
legato colla vita dei Greci, e se gli oggetti dei sacrifizi ve- 
nivano tolti da quanto serviva alla vita materiale dell’uomo, 
i sacrifizi stessi erano accompagnati da canti , danze , pro- 
cessioni, lotte. La mancanza d’ una classe sacerdotale lasciò 
libero corso alla fervida fantasia greca, la quale moltiplicò i 
numi e i miti, li modificò a seconda delle idee dei tempi; 
onde la religione greca rappresentò sempre 4I pensiero na- 
zionale. Godeste divinità colle forme corporee avevano anche 
i bisogni e i difetti inerenti alla natura umana, ed era troppo 
facile il concepirle talvolta addirittura come uomini dotati 
di qualità divine (semidei). 

Omero segna il principio d’una nuova fase nella mitologia 
greca. Grandi avvenimenti s'erano già svolti fra i Greci, spedi- 
zioni, migrazioni; uno spirito novello informava la nazione; 
tutto quanto il vivere pigliava una forma diversa e quindi 
anche i concetti religiosi del popolo mutarono. Perciò Omero 
non è poeta religioso, ma nazionale: non ci dà una teologia, 
ma il concetto nazionale della divinità greca. Gli dei non hanno 
più che una lontana relazione coi fenomeni della natura. La 
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lotta fra gli spiriti buoni e i malvagi, ossia la memoria dei 
fenomeni che per lungo tempo avevano sconvolto la terra 
anche dopo Tapparizione dell’uorao, simboleggiata nei miti 
dei giganti, delle fatiche di Ercole e Teseo ecc., è cessata 
da molto tempo. L’antico nume dei fuoco (Efesto), che aveva 
sua sede nella vulcanica Lemno, diviene l’iddio delie arti 
fabbrili (Vulcano). Giove, divinità pelasgica che si manifesta 
in tutti i fenomeni delle regioni superiori dell’atmosfera, e 
specialmente nel fulmine, è il più potente e più venerato nume 
dell’Olimpo, il re degli dei ; Nettuno (Posidone), che fa tre- 
mare la terra, gli è fratello. — La mitologia di Omero distingue 
divinità superiori e inferiori. Le prime appartengono al cielo, 
abitano sull’Olimpo e reggono il mondo : alla loro testa sta 
Giove. Gli altri numi superiori formano il suo consiglio; le 
divinità inferiori gli sono assolutamente soggette. Compiuto lo 
sviluppo mitologico, gli dei superiori furono 12, sei maschi 
e sei femmine : Giove ed Era (Giunone), Nettuno e Deinetra 
(Cerere), Apollo (Febo) e Artemide (Diana), Àrete (Marte) 
e Afrodite (Venere), Ermete (Mercurio) e Atena (Pallade o 
Minerva), Efesto (Vulcano) ed Estia (Vesta). Erano divinità 
secondarie: Gea (la madre terra), Urano, Dioniso (Bacco), Plu- 
tone, Elio (il sole). Iride, Eo (l’aurora), Selene ed anche 
Ecate (la luna), Nice (la notte), Ebe (la giovinezza), Ero (Cu- 
pido), Tiche (la fortuna), le Muse, le Ore, e le divinità dei 
venti, dei mari, dei fiumi, delle fonti, degli alberi ecc. ecc. 
(ninfe , nereidi , oreadi , driadi). Furono tolti da Omero dei 
concetti astratti e divinizzati, Temi (la giustizia), il Sonno, 
l’Orco ecc. S’aggiunsero in seguito la Nemesi, le Parche, le 
Erinni, le Eumenidi ecc. 

Se in tutte le altre mitologie si può rintracciare un’idea 
fondamentale monoteistica, questo vale specialmente per la 
religione dei Greci.* I loro numi formano una sola famiglia 
sotto la dipendenza di Giove, nel quale, come nel padre co- 
mune, tutti si unificano. Più tardi , il Fato è una potenza 
superiore agli dei e agli uomini: ad essa tutto deve cedere;. 
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in essa, in certo modo, tutto ha fine. La stessa unità è rappre- 
sentala da Cronos, il tempo, padre degli dei. La filosofìa svolse 
in seguito più chiaramente il concetto dell’unità divina. Nel 
periodo omerico gli dei volgono la loro attenzione special- 
mente alle azioni umane e in modo particolare a quelle 
degli eroi e vi prendono parte, mostrando talvolta le stesse 
passioni dell’uomo. Premi e castighi non vanno generalmente 
oltre la tomba. Dopo morte tutti circonda un’ eterna notte, 
e soltanto alcuni spiriti privilegiati godono nell’ Eliso d’ una 
condizione più lieta; e i sacrileghi sono puniti con pene 
eterne. 

Con Omero ed Esiodo la mitologia greca compie il suo 
sviluppo: l’introduzione di numi stranieri fu decadenza. I 
dubbi dei filosofi, infiltrati nel popolo quando superstizione 
ed immoralità già prevalevano, contribuirono non poco a ro- 
vinare in Grecia la religione. La setta degli Orfici,* cercando 
di fornire ai cuore umano quella soddisfazione, alia quale 
era troppo insufficiente la mitologia , venne a scomporre 
le antiche forme degli dei e a seppellire la fede popolare. 
Lo scopo loro era specialmente di consolidare le idee del- 
l’immortalità dell’anima e di una retribuzione dopo morte, 
e queste idee introdussero nei misteri. 

§ 2. Lirica ed epica religiosa. Omero. — La letteratura 
e le arti ebbero in Grecia nascimento dalle idee religiose. 
La fantasia, ch’era andata popolando il mondo di un numero 
infinito di divinità, ne delineò anche l’attività in tutte le 
sfere della vita. I poeti e gli artisti non furono in gran parte 
che i nunzi di ciò che il senso religioso presentiva. Le let- 
tere , le scienze e le arti si posero dapprincipio ai servigi 
di quella religione che le ispirava onde magnificare la sa- 
pienza e le gesta degli dei e degli eroi semidei ; ma sic- 
come il sentimento religioso, era intimamente legato a 
quello della patria e l’ amore di questa era pei Greci un 
vero culto, i loro più grandi scrittori ed artisti furono emi- 
nentemente religiosi e patriotici. Furono i poeti Omero ed „ 
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Edodo, che approfittando dei canti dei più antichi vati (Lino, 
Tamiri, Orfeo, Eumolpo ecc.), diedero alla mitologia greca 
una forma determinata. Le loro opere venivano dai Greci 
considerate come sacre, e non soltanto poste a base della 
istruzione della gioventù, ma lette eziandio in occasione di 
feste religiose. E quei miti si diffusero e moltiplicarono 
appunto collo sviluppo intellettuale della nazione, e divennero 
la fonte principale delle dottrine religiose e morali della 
medesima, mentre servirono alPispirazione dei poeti e degli 
artisti. I solenni sacrifici richiedevano cori ; quindi la lirica 
e la musica vi erano chiamate a sempre nuove produzioni. 
La rappresentazione delie gesta dei numi, e specialmente di 
Bacco, diede il primo impulso alla drammatica. Il bisogno 
di vedere il nume nelle forme che la fantasia aveva ideate, 
diede grande impulso alle arti plastiche, i cui meravigliosi 
capolavori, quasi divine apparizioni, trascinavano il popolo 
all’adorazione. Gli storici continuano l'opera degli epici, nar- 
rando le gesta dei discendenti degli eroi e dei semidei ; i 
filosofi sviluppano il concetto religioso cercando di armoniz- 
zarlo coi portati della ragione. 

L’epica fu tra le forme più antiche della poesia greca; i 
miti le fornirono i primi argomenti. Essa cantava le gloriose 
gesta dell’epoca eroica, immagini di quelle degli dei e soventi 
volte compite insieme coi numi. Gli stessi eroi sono talvolta 
poeti e cantori. — Nessun avvenimento fu narrato con tanto 
splendore di forme e grandiosità di concetto come la guerra 
di Troja nei poemi omerici. La naturalezza e la semplicità 
dell'esposizione, l’armonia e fluidità delia lingua, la varietà 
e la verità dei caratteri degli dei e degli eroi che non si 
smentiscono mai, la vivezza delle descrizioni e una certa se- 
rena ingenuità che riflette come specchio fedele la natura 
felice della Jonia , sono caratteri e pregi comuni ai due 
poemi. Nessun’opera esercitò mai sullo sviluppo civile, let- 
terario ed artistico del popolo in mezzo al quale sorse una 
influenza cosi estesa e così profonda come quella dei due 
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poemi omerici. Essi furono come il codice universale al 
quale la religione, la legislazione, la letteratura e le arti gre- 
che attinsero le loro migliori ispirazioni: Omero fu il vero 
maestro della Grecia. Per lui si mantenne sempre viva la 
memoria di quella prima impresa nazionale ; e gli eroi che 
vi avevano preso parte divennero pei Greci il tipo del va- 
lore e della perseveranza, come le sentenze sparse nei suoi 
poemi i supremi precetti civili e religiosi della nazione. Nè 
ai ristretti confini della Grecia restarono limitate la gloria e 
l’ influenza del « meonio cantore», che passarono ai Latini 
e ai moderni; nè cesseranno finché il sentimento pel bello 
sia vivo nel cuore deU’uomo. 

Grande divergenza d’ opinioni esiste tuttora intorno alla 
patria e all’epoca in cui sarebbe vissuto Omero (le date va- 
riano fra i secoli XI e VII); nonché intorno al modo con 
cui i suoi poemi furono composti. Tutti i filologi però si 
accordano nel dire che i due poemi non sono altro che una 
piccola parte a noi conservata di una ricca letteratura epica 
che fiorì per opera di cantori girovaghi (rapsodi) sulle coste 
della Jonia e nelle isole vicine nei tempi che succedettero 
alla fondazione di quelle colonie greche. Si accordano pure 
nell’ attribuire ad una commissione nominata da Pisistrato 
la prima redazione dei poemi omerici nella forma attuale ; 
benché assai diverso sia Papprezzamento che si fa dell’opera 
di quegli editori. 

Nelle colonie adunque prima che nella Grecia propria- 
mente detta il genio ellenico produsse i suoi frutti. Nella 
terra ove sperano compiute le gloriose gesta degli eroi greci 
fiorirono i primi poeti che le celebrarono. Il cielo della Jonia 
era più puro ancora di quello della Grecia ; l’aere più mite; 
il suolo della Sicilia e della bassa Italia più ferace: quivi si 
erano raccolti gli elementi più attivi, e il contatto con altre 
civiltà e altre religioni era maggiore che nella madre patria ; 
la vita quindi più brillante, Io spirito più vivo. Ma P Eliade 
non rimase gran tempo addietro. I poemi d’Omero furono 
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tosto suoi. Poco dopo sorse Esiodo di Ascra in Beozia, che 
nella Teogonia ci dà la genealogia degli dei e ci narra le 
loro gesta e quelle dei semidei prima dell’apparizione del- 
l’uomo. Nelle « Opere e Giornate » descrive la vita agricola 
primitiva. Omero ed Esiodo suscitarono moltissimi poeti se- 
guaci (ciclici). 

§ 3. Lirica profana. — Ma ben presto si cantarono, in forma 
lirica, oltre alle gesta dei numi e degli eroi , anche le li- 
bertà cittadine, le solennità e i giuochi nazionali, le gesta dei 
prodi che morivano per la patria , l’amore e i piaceri della 
vita terrena. Fra i migliori lirici citeremo Callino di Efeso (700 
circa), inventore del metro elegiaco, la prima forma della 
lirica greca; Tirteo dell’ Attica, Simonide di Ceo (566-468), 
Mimnerno di Colofone (630 circa), Solone e Teognide di Me- 
gara (540 circa), tutti poeti elegiaci. Una maniera partico- 
lare dell’ elegia era la gnomica che cantava massime poli- 
tiche e morali. I legislatori dettavano le loro leggi per lo 
più in versi, e i sette sapienti si possono considerare anch’essi 
come poeti gnomici. Ipponace inventò la parodia; Archiloco 
di Paro la satira in versi giambici. Gli altri lirici si possono 
distinguere in due scuole: l’eolica, dove prevale l’espressione 
dei pensieri e dei sentimenti individuali, e la dorica che 
tratta argomenti d’ interesse generale e veniva esposta da 
cori. Alla scuola eolica appartennero : Alceo di Mitilene (in- 
torno al 600), la poetessa Saffo e l’amica sua Erinna, il vo- 
luttuoso Anacreonte di Teo. In tutte le città più importanti, 
e specialmente nelle doriche del Peloponneso, v’erano poeti 
che dirigevano i cori. Appartennero alla scuola dorica: Alemano 
di Sardi , Stesicoro d’ Imera (632-553), Ibico di Reggio , Si- 
monide di Ceo, il quale con Cherilo da Samo celebrò i 
trionfi della guerra persiana. Principe dei lirici fu Pindaro 
tebano (522-442 circa), la cui sublimità e magnificenza fu da 
ben pochi raggiunta. Corinna, poetessa di Tespia, fu sua sco- 
lara. Quale poeta si deve considerare anche Esopo della Frigia, 
insuperato scrittore di favole satiriche. 
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§ 4. Drammatica. — Alquanto più tardi si formò la dram- 
matica, della quale Tespi ateniese (into/no al 556) ci vien dato 
come F istitutore. Il teatro ebbe in Grecia una straordinaria 
importanza, perchè fu Tunica scuola del popolo. 1 canti ce- 
lebravano colla musica e col verso le gesta degli dei e degF 
uomini, eccitando ad imitarle, e continuando cosi in certo 
modo l’opera di Omero , dal quale traevano in gran parto 
1 * ispirazione. Il teatro fu , specialmente nelle produzioni di 
Sofocle, la cattedra dalla quale si insegnavano la religione e- 
la morale, le cui dottrine venivano, presentate sulla scena in 
tutte le fasi della vita dei più celebri personaggi. La storia 
diveniva così maestra molto più efficace di virtù; queste si 
innestavano, diremo quasi, negli animi delle popolazioni: i 
sentimenti di religione e di patria s’ innalzavano per esse ad 
entusiasmo. Il teatro era la migliore scuola di educazione 
civile e morale ; e perciò Pericle lo aperse a tutti i cittadini 
come oggidì si aprono al pubblico le scuole. Non v* ha 
dubbio che in seguito il teatro degenerò; ma questo non 
distrugge il merito che ebbe ai tempi di Pericle. Il teatro 
divenne pure il campo in cui tutte le arti belle potevano 
gareggiare, e diede a tutte, e alla poesia specialmente, un 
grande impulso. Lo stesso può dirsi delle processioni reli- 
giose, le quali più tardi non furono che inutili pompe. . 

In quell’isola stessa, presso la quale Temistocle guadagnò 
la celebre battaglia navale sui Persiani, e appunto nello 
stesso giorno della vittoria, si trovarono adunati i tre più 
celebri cultori della musa tragica in una simbolica grada- 
zione, ateniesi tutti tre. L’ardito Eschilo contribuì alla vit- 
toria; Sofocle, il fiorente giovinetto, condusse il peana nei 
coro che danzò intorno ai trofei ; Euripide nacque nell'isola 
in quello stesso giorno. — Eschilo (525-456), il creatore 
della tragedia greca, ci presenta in magnifici quadri (trilo- 
gie) la miseria e i bisogni che premono Fumanità di fronte 
ai numi possenti e che bastano a sè stessi. Sublime nei 
concetti, è rozzo nello stile ed ignorante dei costumi. Di 
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settanta tragedie non ce ne rimangono che sette, con pochi 
frammenti di alcune altre: L ’Oresteide ( Agamennone , Coe- 
fore , Eumenidi ), Prometeo incatenato , 1 Persiani , / Sette a 
Tebe , Le Supplici . — Sofocle (496-406) portò la tragedia alla 
perfezione artistica; le sue produzioni furono assai più po- 
polari di quelle di Eschilo. Di 113 a lui attribuite noi non 
ne possediamo che sette, fra cui Antigone , Edipo , Edipo a 
Colono , Elettra , Filottete. — Euripide (480-407) segna i 
principio della decadenza nella drammatica : egli portò la 
filosofia razionale sulla scena. Si contano di lui 72 tragedie; 
ne restano 15. 

Nella commedia greca si distinguono due periodi. Nel 
primo, T antico, si distinse Aristofane di Atene (secolo V), 
sommo per naturalezza e giocondità, che flagella con ardi- 
tezza senza esempio i vizi del suo popolo, non risparmiando 
nè ricchi, nè poveri , nè ottimati , nè demagoghi ; talvolta 
con riprovevole impudenza. Di lui possediamo 15 produzioni, 
fra cui citeremo le Vespe , le Nubi , le Tesmofori, gli Uccelli , 
le Rane , i Cavalieri . 

§ 5. Storia. — La storia, la quale per lungo tempo si 
era limitata al materiale lavoro dei logografi , ebbe dalle 
guerre persiane il massimo impulso. Erodoto di Alicarnasso 
(490 ?*425 ?) innalzò colle sue opere un monumento eterno 
alla Grecia vincitrice deirOriente. Come Omero aveva can- 
tato la più grande impresa dei tempi eroici, la guerra con- 
tro l’asiatica Troja , che aveva contribuito potentemente a 
formare dei Greci una nazione, cosi Erodoto pei primo narrò 
la più grande impresa nazionale dei tempi storici, queir im- 
presa che aveva salvato la nazionalità e la coltura greca 
dalla barbarie orientale. I padri erano andati in Asia, sotto 
Agamennone e Achille , per vendicare Y onta di Menelao, e 
avevano vinto e distrutto la città nemica. I nipoti avevano 
compiuto opere ancora più grandi, avevano vinto battaglie 
da giganti , conquistato innumerevoli città, umiliato il mag- 
gior re della terra. Erodoto aveva assistito a quella gran 
Db Angeli. St. Ant . 14 
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lotta deU’Ellade contro l’Oriente, che era una lotta dell’uma- 
nità intera; e questo concetto lo indusse a narrare le sorti 
dei vari popoli conosciuti e a descriverne i paesi, i costumi 
*e le istituzioni. Omero fu il padre della poesia; Erodoto il 
padre della storia e delia geografia pei Greci e pel mondo. 

Allorché posarono le armi, Erodoto percorse l’Asia e l’Egitto, 
tutto il campo della storia anteriore a lui, investigò e studiò, 
e ci tramandò le sue cognizioni con uno stile quanto chiaro 
e naturale altrettanto sonoro. Le descrizioni dei viaggiatori 
moderni rendono splendida testimonianza della sua esattezza. 
Anch'egli celebrò il suo trionfo in Olimpia, leggendo fra gli 
applausi dei connazionali alcuni brani di quella sua epopea, 

« Le Muse ». Vuoisi che questi applausi strappassero la- 
crime di nobile invidia al giovane ateniese Tucidide (471-391) 
ad ogni modo gli furono potente sprone per continuarne , 
l'opera. A lui però non fu dato di descrivere le glorie , ma 
ia decadenza del suo popolo, e lo fece senza odio e senza 
imprecazioni, benché egli stesso fosse vittima di quelle pas- 
sioni, e con quella verità che deriva da una severa morale. 
Alla democrazia ateniese innalzò colle sue opere un monu- 
mento in cui sono scolpiti con tratti incancellabili le sue 
gesta e i suoi errori. La sua « Guerra del Peloponneso » 
è scritta con arte quasi inarrivabile, è piena di politica 
sapienza è un vero modello di stile storico. Egli fu presente 
a tutto ciò che narra ed ogni sua parola è preziosa ; poiché 
non dice nulla di cui non sia intimamente convinto. Meno 
grande è Senofonte, pure di Atene (443-335), il nobile disce- 
polo di Socrate, detto per l'amabilità dello stile Yape attica. 
Lasciò la Ciropedia , romanzo storico; la Ritirata dei diecimila , 
YEllenica , ossia la storia greca in continuazione a quella di 
Tucidide; alcuni dialoghi e trattati di filosofìa. 

§. 6. Eloquenza. — La vita pubblica dei Greci, special- 
mente in Atene, e la trattazione di tutti gli affari più impor- 
tanti innanzi al popolo e mediante il popolo , svilupparono 
di buon’ora presso i medesimi l’arte oratoria, che era il mi- 
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glior mezzo per ottenere il favor popolare e salire alle pili 
alte cariche della repubblica. Tutti i più ragguardevoli uo- 
mini di stato ateniesi furono grandi oratori, e più di tutti 
Pisistrato, Temistocle, Pericle , Alcibiade e il sommo Demo- 
stene (381-322), che niuno mai superò e di cui abbiamo 
già parlato. 

§ 7. Filosofia. — Quanto più semplici erano i dettati della 
religione greca, tanto maggiore doveva essere negli ingegni più 
eletti il bisogno di cercare in un altro campo i segreti del 
mondo. Questo bisogno fu sentito naturalmente prima dove i 
Greci erano in contatto coi popoli dell’Asia, presso i quali la re- 
ligione si prestava meglio alla speculazione. Il genio greco 
fu spinto a cercare la soluzione di quei problemi, e vi si 
adoperò con una straordinaria perseveranza e con un acume 
meraviglioso. Reso edotto delle contraddizioni esistenti fra 
la teologia greca e V asiatica , facilmente si accorse come 
esse derivassero da concetti particolari che i diversi popoli 
si erano formati della divinità ; e che i numi erano simboli 
divinizzati. £ siccome i Greci non erano vincolati nella loro 
attività individuale, poterono liberamente esporre i risultati 
delle loro meditazioni. Perciò la filosofia greca sorse nelle 
colonie d’Asia e fu razionale. I primi filosofi furono poeti 
e legislatori ; e come tali debbono essere considerati anche 
que’ sette che ottennero il nome di sapienti: Cleobulo di Lindo, 
Periandro tiranno di Corinto, Pittaco di Mitilene, Biante di 
Priene , Talete di Mileto , Solone e Chilone da Sparta , ai 
quali furono aggiunti poi Epimenide ed Eraclito. 

La filosofia che medita sulla natura sorse prima che al- 
trove nella Jonia, e quella scuola fu ricca di cognizioni astro- 
nomiche e tecniche. Talete (635-549 ?) si distinse pel primo- 
Seguono Anassimene, Ferecide, Eraclito, Anassimandro, De- 
mocrito e Anassagora. Senofane di Colofone fu il fondatore 
della scuola di Elea, la quale dichiarò la ragione unica fonte 
di cognizione, benché ne riconoscesse la limitazione, e creò 
la dialettica. Speciale rinomanza ottenne Pitagora (580-500), 
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fuggito da Samo sua patria ove tiranneggiava Policrate, e 
che acquistò moltissime cognizioni nei lunghi suoi viaggi. 
Partendo dalle cognizioni matematiche, ch'egli allargò assai 
(tavola pitagorica ), considerò il mondo come un insieme 
armonico in peso, numero e misura. Ma Pitagora (e qui ha 
un gran merito) non si accontentò di esporre le sue teorie ; 
egli volle anche metterle in pratica, e i suoi scolari forma- 
rono una vera associazione (una specie di società segreta),, 
nella quale nessuno veniva ammesso senza lunghe prove: 
essa aveva per iscopo l'esercizio delio virtù morali e civili. 
« Dire il vero e fare il bene », questo doveva essere il prin- 
cipio fondamentale delle azioni umane. L’associazione dei 
Pitagorici mirava anche alla politica e sosteneva il principia 
repubblicano aristocratico; si diffuse in molte città della bassa 
Italia e vi esercitò grande influsso ; il che diede motivo agli 
avversari di combatterla con tutti i mezzi possibili. 

Creatore della filosofia morale fu l'ateniese Socrate (469-400), 
il quale opponendosi con tutta la potenza del suo ingegno 
all' eterno dubitare dei sofisti, la cui facile dialettica ingan- 
nava molti, ricondusse Tuomo a meditare sopra sè stesso e 
a dirigere le sue azioni ad un fine superiore. A specula- 
zioni sulle origini delle cose non applicò gran fatto. A lui 
importava di guidare sè e gli altri alia virtù: egli studiava 
la natura soltanto per dedurre, dalla sua bellezza ed armonia, 
la sapienza e la bontà di quella potenza che V ha creata e 
che la conserva: intravide l’unità di Dio e riconobbe Y im- 
mortalità dell’anima. Mori lasciando eredi i suoi discepoli 
di quanto l'umana ragione aveva potuto raccogliere nei campi 
del vero. Lo scolaro più celebre di Socrate fu Platone ate- 
niese (429-348), die riprodusse le idee dei maestro nella parte 
loro più ideale, appoggiandosi più al sentimento del bello mo- 
rale che all’osservazione della natura. Splendido, elegante, poe- 
tico nella forma, ebbe a scopo principale nelle sue opere di 
elevare lo spirito umano al più alto grado di dignità mediante 
’ una continua lotta contro gli istinti sensuali. Fra i suoi di- 
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'scepcli si distinsero Antistene, il quale esagerando le dot- 
trine di Socrate fu il fondatore della scuola cinica; e Ari. 
stippo, il quale confondendo la felicità col piacere iniziò la 
scuola detta poi degli Epicurei da Epicuro (nato in Samo 
nel 342), contro la quale combatterono Zenone (340 ?-260 ?) 
fondatore della scuola stoica, e Pirrone capo degli scettici b 

Aristotile di Stagira (384-322), discepolo di Platone, fu il" 
più acuto , esatto ed enciclopedico pensatore dell* antichità 
profondo nella storia dei popoli e delle loro istituzioni, crea_ 
tore delle scienze naturali. Egli mirava allo stesso scopo d 
Platone ; ma tenne una via affatto diversa , partendo dalia 
massima: « osserva, pensa e conchiudi ». Mentre Platone 
parte dair idea, null’altro essendovi di vero ed eterno, Ari- 
stotile parte dall’ ente reale per giungere all’assoluto e 
'universale. Nella metafìsica ha un concetto chiarissimo della 
divinità; nell’etica pone la virtù come l’unica via alla feli- 
cità, che l'uomo deve battere perchè ha il libero arbitrio. 
Fondatore della scuola dell* osservazione e dell' esperienza, 
detta dei Peripatetici perchè egli insegnava passeggiando 
creatore del metodo più rigoroso di ragionamento (logica) 
che in sostanza non mutò più, Aristotile fu il vero ordina, 
tore della scienza antica che trattò in tutte le sue parti e 
che fu studiata per tutto il medio evo secondo le norme da 
lui dettate. 

V 

La filosofia, secondo i Greci, comprendeva tutte le scienze, 
^ perciò abbiamo veduto fra i filosofi molti distinti cultori 
delle scienze esatte e naturali, che non ebbero però uno 
sviluppo proprio. Anche la medicina ebbe tra i Greci pa- 
recchi illustri cultori, e basti citare lppocrate di Coo (in- 
torno al 436). 

§ 8. Belle arti. — Le arti greche non furono meno glo- 
riose delle scienze; e qui pure la spinta principale venne 
dalla religione e dall’amore della patria, specialmente dopo 
i portenti della guerra persiana: Atene ebbe il primato. — 
L'architettura s’informò ai carattere delie varie stirpi elleniche 
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ond’abbiamo lo stile jonico, il dorico e il corintio. Ricca di* 
edifizi fé’ Pericle la sua città natale, assistito da Fidia (nato- 
intorno al 500). L’acropoli era una riunione di monumenti. 
Edificata sovra una rupe scoscesa, vi si giungeva per un 1 im- 
mensa gradinata. Amplissimi porticati a colonne (propilei) , 
opera di Mnesicle, accoglievano il visitatore. Sulla cima della 
rupe stava il tempio (Partenone) di Pallade-Atene , la dea. 
protettrice della città, la cui statua in avorio ed oro era un 
lavoro mirabile di Fidia : un’altra statua colossale della dea,, 
fusa colle prede della battaglia di Maratona, stava sulla più 
alta cima della rocca. Oltre questo, molti altri pubblici edi- 
fizi erano in Atene, in Olimpia, in Delfo; il tempio di Era 
in Samo , quello di Diana in Efeso ecc. ecc., tutti ricchi» 
d’opere d’arte. La statua di Giove in Olimpia, lavoro di Fi- 
dia, era reputata l’opera più stupenda della scoltura greca.. 
In quest’arte sono celebratissimi anche Policleto di Sicione 
e, più tardi. Scopa di Paro (intorno al 394), e Prassitele 
ateniese (nato intorno al 392). 

Nella pittura furono celebrati fra i migliori Poiignoto di 
Taso (intorno al 460), Zeusi di Eraclea, gli ateniesi Apollo- 
doro e Parrasio, Timante, Apelle di Coo (360 ?) e Protogene. 

Qual creatore della musica greca viene considerato il poeta* 
Terpandro di Lesbo (intorno ai 676), inventore della lira a 
sette corde. Forma più melodica le diede il frigio Olimpo- 
(660 ?-620 ?), celeberrimo suonatore di flauto. Un terzo mu- 
sico che fece epoca fu Talete di Creta (intorno al 6 C 20), 
anche poeta. 

§ 9. Periodo alessandrino. — Caduta la Grecia sotto il' 
dominio macedone, sopite le forti passioni, si spense il ge- 
nio, languirono gli studi: i Greci vissero di memorie. Gli 
ingegni più eletti studiarono gli antichi, non crearono nulla, 
pochissimo perfezionarono : mancava il genio. La poesia di- 
venne un’arte di corte, di diletto, nella quale non abbiamo- 
da lodare che la forma più regolare, cosi in Callimaco e Apol- 
lonio Rodio. Fanno eccezione que’ pochi che si dedicano- 
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alla poesia pastorale, Teocrito, Bione e Mosco. — Nella dram- 
matica si distinse Monandro, padre della «Commedia nuova », 
elegante e puro. — L'arte oratoria, che non aveva modo di 
vita in quegli stati dispotici, divenne rettorica. La storia si 
limitò quasi a raccogliere, ordinare, criticare. I grammatici, 
e furono molti e distinti, curarono buone copie dei grandi 
e li annotarono. 

La tendenza dei tempi a coltivare quelle scienze che 
potevano * riuscire utili , e il contatto coi popoli asiatici 
che aveva allargato di molto l’orizzonte delle idee, fecero 
fiorire la matematica, l'astronomia, la geografia e la medi- * 
cina, specialmente collo sviluppo dato all’ anatomia. Euclide 
(a’ tempi di Tolomeo I) fu celeberrimo geometra. Sommo 
matematico, astronomo, inventore, si può dire, della mec- 
canica fu Archimede siracusano (287-212), al quale si deve 
la scoperta del principio (fella reciprocità dei pesi colle di- 
stanze al punto d’ appoggio nella leva , principio che fu 
fecondo nelle sue stesse mani di molte invenzioni , come 
quella della carrucola mobile e della vite perpetua. A lui pure 
si deve la scoperta del famoso principio sul quale è fondata la 
teoria dei corpi immersi e galleggianti nei fluidi. Inventò 
pure la coclea o vite d’ Archimede. Eratostene trattò pel 
primo la geografìa come scienza e misurò un meridiano. 
Ctesibio ed Erone suo discepolo fecero progredire notevol- 
mente la meccanica, specialmente dei fluidi. Ipparco fu il 
più grande astronomo deli’ antichità , Dioscoride fu valente 
botanico. — Scienze, arti e lettere ebbero per molti secoli 
il loro centro principale in Alessandria ; laonde questo pe- 
riodo della coltura greco-asiatica ebbe il nome di alessan- 
drino. Da Alessandria si sparse la civiltà greca in lutto il 
mondo: questa città, più che Roma, la tramandò a noi. 
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CAPO I. 


Epoca I. 

* ( V 

Dalle origini italiche alla fondazione di Roma (1); . 

a. c.) 


§ i. Descrizione dell* Italia e carattere de* suoi abi- 
tanti. — L'Italia è una penisola dell'Europa meridionale, 
posta fra il 35®, 45' e il 47°, 10' di latitud. N., e il 24°, 
15' e 36°, 10' di longitudine E. dall* isola del Ferro. Essa 
è ricinta a settentrione, e in parte ad oriente e a ponente, 
dalle Alpi, a mezzodì, e in parte ad occidente e ad oriente, 

(1) Oltre alle opere dei classici antichi, le storie d' Italia di Amhrosoli, Van- 
nucci, Zini, Sfarzosi, Bossi; Cantù, Storia degli Italiani; Martelli, Le anti- 
chità dei Siculi; Curtius, De antiquis Italiae incolis; Micali, V Italia avanti 
il dominio dei Romani ; Gherardi, Origini paesane della civiltà italica , ecc.; 
Mazzoldi, Delle origini italiche , e Prolegomeni alla storia d* Italia ; Wihl, 
Les Pélasges , ecc.; Barry, Recherches historiques sur les Pélasges ; Inghirami, 
Monumenti etruschi; Conestabile, Degli Etruschi; Rosa, Le genti stabilite 
fra Adda e Mincio, ecc.; Giovaseli!, Dei Rezii e dell* origine dei popoli d’iter 
lia; le storie romane di Niebuhr, Duruy, Mommsen, Ambrosoli, Michelet; 
Volpi, Latium vetus ; Macchiar e Ili, Discorsi sulla prima deca di Tito Livio; 
Hooke, Discours et réflexions critiques sur l’ histoire et le gouvernement 
de V ancienne Rome; Duruy, Géographie romaine e nistoire des Romains et 
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dal Mediterraneo, e divisa da natura in due parti, la penin- 
sulare che abbraccia un’estensione di 272,100 chilom. quad., 
e T insulare con una superficie di 59,570 chilom. quad. 
Le Alpi sono le maggiori montagne d’Europa e pochi de’ 
loro valichi sono praticabili da eserciti e da viaggiatori; tut- 
tavia il paese non è cosi diffìcilmente accessibile alle inva- 
sioni straniere come parrebbe prometterlo rattissima catena 
che quasi immensa muraglia direbbesi assicurarlo da quel 
.pericolo. Dal lato della Svizzera e della Francia il suolo si 
eleva lentamente, mentre sul versante italiano il pendìo è 
ripido , erto, e quasi tutte le valli cadono a filo dalla som- 
mità delle Alpi nel mare; talché le Alpi formano un anfitea- 
tro fino alle creste più sublimi. A 2,800 m. scompare ogni 
traccia di vegetazione; più alto l’uomo vive e respira a stento. 
Sopra i 3,000 m. eternano i ghiacci, donde scendono rivi 
in ogni direzione. Il monte Bianco (il più alto d’Europa) si 
eleva 4,800 m., il M. Posa 4,700., il Cervino 4,500, il Com- 


dss peuples soumis à leur domination; Levesque, Doutes , conjectures et di - 
scussions tur différents points de T histoire romaine (nelle Memorie dell* Isti* 
tato di Francia;; Franke, De curialibut romanis ; Bertolini, Storia primi- 
tiva di Roma ; Gerlacb, De rerum romanarum primordiis ; Desjardin, Essai 
surla topographie du Latium ; Venuti, Descrizione topografica delle anti- 
chità di Roma ; Filon, Histoire du sénat romain ; Bureau de Lamalle, Èco - 
nomie politique des Romains ; Montesquieu, Considérations sur ies causes de 
la grandeur et de la décadence des Romains; Worbs, De legibus a Sempro- 
nio Graccho latis ; Macè, Des lois agraires chez les Romains ; Mériraée, Études 
sur l* histoire romaine pendant la guerre sociale , ecc. ; Mttller, Bellum 
Cimbricum ; Gautier, Cicéron et son siècle; Lucas, Tableau de lavieetdes ou - 
vrages de Ciciron ; Baudement, Vita di Cicerone ; Napoleone III , Vita di Ce- 
sare ; Hoffmann, De origine belli civilis Caesariani ì ecc.; Duruy, État du 
monde romain vers les temps de la fondation de l’empire; Garzetti , Della 
storia e delle condizioni d* Italia sotto gli imperatori romani ; Thierry, Hi- 
stoire des Qaulois ; Volker, De imperatorie M. Ulpii Nervae Trajani vita ; 
Schmidt, Essai historique sur la sociéti romaine et sa trans formation par 
le christianisme ; Dumont, Storia degli imperatori romani e della chiesa nei 
quattro primi secoli ; Dezobry, Rome au siècle d’ Auguste, ecc. ; Dubois-Gu- 
chan, Tacite et son siècle , ecc.; Taine, Essai sur Tite Live; Duruy, De Ti- 
berio imperatore ; Champagny, Rome et Judée au temps de la chute de Néron ; 
Rolland, Histoire des empereurs Vespasien et Titus ; Wal i x De religione Ro~' 
manorum antiquissima. 
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bino 4,300, il Monviso {Vestila) 3,800, il S. Goliardo (Adula) 
3,700. — Le Alpi Marittime separano la valle del Po dal 
mare qual seconda barriera: il fiume Varo e le Alpi Gozie 
e Graje formano Punico vero e naturai confine tra V Italia e 
la Francia, riconosciuto dalla sapienza romana e dal genio 
dello stesso Napoleone I. Le Alpi Pennine e Lepontine di- 
vidono V Italia dalla Svizzera, le Retiche dalla Svizzera e 
dal Tirolo, le Gamiche e Giulie dall’ Austria, comprendendo 
P Istria fino al Quarnero nell' Italia, di cui forma veramente 
parte integrante. Le Noriche formano una seconda linea di 
difesa contro la Germania , dominando la Drava e la Mur. 

Dai Monviso nasce il Po ( Eridanus , Padus) che fende at- 
traverso il maggior piano d’ Italia , raccogliendo le molte 
acque di questo pendio delle Alpi e alcune dell’ Appennino r 
le due Dorè ( Duria major e minor\ la Sesia, il Ticino, 
F Adda (Abdua), FOglio e il Mincio alla sinistra; il Tanaro, 
la Trebbia, il Taro, la Parma, la Secchia (Gabellus), il Panaro 
e il Reno alla destra; e mette foce nell* Adriatico per vari 
rami dopo un corso di 529 chilom. Questo fiume colle ma- 
terie che trascina seco dai monti alza continuamente il suo 
letto e fa indietreggiare ogni anno il mare. Dalle Alpi elve- 
tiche scende rapidissimo V Adige (Athesis), che ha un corso 
di 400 chilom.; dalle Gadoriane hanno sorgente la Brenta 
e il Bacchiglione ( Medoacus major e minor); dalle Carniche 
Giulie la Piave, il Tagliamento ( Tilavemptus ) , il Timavo e 
P Isonzo ( Sontius ), i quali tutti fluiscono nell’ Adriatico. Le 
coste di questo mare dalla foce dell’ Isonzo fin oltre Ravenna 
sono in gran parte occupate da lagune e paludi. - 

Gii Appennini, inferiori d’ assai alle Alpi , traversano 
P Italia a guisa di spina dorsale, cominciando dove finiscono 
le Alpi a Savona, e alzandosi mano mano in senso inverso 
delle Alpi al centro della penisola, al Gran Sasso d' Italia 
(2978 m.). Di là, biforcatisi (al monte Acuto) per circondare 
il golfo di Taranto , dibassano fino all’ estrema punta della 
Calabria, ove scompajono sotto le onde del mare, per ricom- 
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parire al di là dello stretto nell’ Appennino insulare. Divi- 
donsi in liguri, etruschi, romani e napoletani. Se questa ca- 
tena non offre i grandiosi prospetti delle Alpi, abbonda più 
di queste di siti veramente pittoreschi. 11 versante orientale, 
verso T Adriatico, non lascia che un breve tratto alle coste : 
l’occidentale si tiene più lontano dal mare; ond’ è che le 
coste occidentali della penisola hanno clima più mite , sono 
più fertili, e offrono migliori opportunità pei commerci. — 
Le isole di Sardegna e Corsica sono attraversate da un proprio 
sistema di monti, le cui cime principali sono il monte Ro- 
tondo (2764 m.) e il monte d' Oro (2652 m.). 1 passi prin- 
cipali attraverso le Alpi erano nell’antichità quelli delie Alpi 
marittime , del Monginevra, del Cenisio, del piccolo e dei 
gran S. Bernardo, dei S. Gottardo, della Valtellina, del Bren- 
nero , del colle di Tarvis, delle Alpi illiriche. Oggidì sono da 
aggiungersi quelli del Sempione, dello Spiuga e dello Stelvio. 

L’Arno, il Tevere cogli affluenti Allia, Teverone (Anto) 
e Cremerà, e il Garigliano (Liris), sono i soli fiumi notevoli 
che scendono dagli Appennini e sboccano nel Tirreno. Fra 
Arno e Tevere sono oggidì le maremme toscane ove un 
tempo sorgevano popolose città in mezzo a fiorenti campa- 
gne: nella pianura romana (dalle foci del Tevere a Terra- 
cina) sono le paludi Pontine. Le altre acque che derivano 
dagli Appennini, il Pisatello ( Rubico ), il Metauro, il Tronto, ‘ 
il Fortore (Frento), la Pescara {Aternus), l’Ofanto ( Aufidus ) 
che sboccano nell’Adriatico; l’Ombrone ( Umbro), il Volturno 
e il Seie (Silarus) che hanno foce nel Tirreno, sono per la mag- 
gior parte torrenti precipitosi che crescono bensì talora alia 
misura di fiumi, ma presto si riseccano lasciando dal loro 
letto melmoso esalare pestilenziali vapori. Queste condizioni 
del suolo, e conseguentemente dell’atmosfera, rendono squal- 
lida e disabitata una gran parte dei luoghi bassi di queste 
contrade , quindi più singolare e notevole il contrasto con 
altri luoghi di questa stessa parte d’ Italia, dove il cielo, la 
terra e gli uomini sembrano insieme cospirare ad una su- 
blime armonia. 
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Dalla foce del Varo il Mediterraneo si addentra in ampio 
semicerchio nei continente, formando il golfo di Genova 
{mare Ligusticum). La costa prende in seguito una direzione 
sud-est , ed il mare, fino alle isole di Corsica , Sardegna e 
Sicilia, assume il nome di toscano o tirreno: i Romani, per- 
chè vi scendeva il Tevere , lo chiamavano anche inferwn. 
Celebri nella mitologia erano i promontori Circeo, Miseno e 
Paiinuro, che limitano i golfi di Napoli, di Pesto e V Ippo- 
niate. La penisola è separata dalla Sicilia mediante uno 
stretto (faro), che Scilla e Cariddi rendevano terribile ai na- 
viganti antichi. Ivi è il capo delle Armi (di Leucopetra), 
che forma la punta più meridionale della penisola. Più in 
là verso oriente è il capo Sparavento (Zeffirio) col golfo di 
Squillace (Scillaceo). Segue il capo delle Colonne (Lacinio) 
celebre pel santuario di Giunone (Era). Esso apre il vasto golfo 
di Taranto posto fra due lunghe penisole, di cui la più orien- 
tale termina col capo di Santa Maria di Leucade (Salentino 
o Iapigio). Il mare che bagna quelle coste dicesi di Sicilia 
o Ionio. Le coste battute dall'Adriatico ( mare superum ) sono 
poco frastagliate ; e 1’ unico promontorio notabile è quello 
del monte Gargano. La parte più settentrionale dell’Adriatico 
chiamasi golfo di Trieste. 

I più grandi laghi d’ Italia trovansi nella parte settentrio- 
nale, e sono: il lago Maggiore ( Verbanus ), e quello di Como 
(Larius), celebri per V incantevole bellezza delle loro rive ; 
quelli di Lugano ( Ceresius ), d’ Iseo ( Sebinus ) e di Garda ( Be • 
nacus ). Sui declivi occidentali degli Appennini notansi quei 
di Perugia (Trasi menus), di Bolsena (Vulsiniensis), il Celano 
(Fucinus), V Albano, il Laghetto ( Regillus ), poco meno che 
insignificanti. Quei di Averno e Fusaro (Acheronte) sono ce- 
lebri pei vapori di solfo che emanano, e dagli antichi erano 
ritenuti quali porte d’ ingresso ai luoghi infernali. 

Le pianure principali dell’ Italia sono: quella del Po 
(32,000 chilom. quad.), quella deir Arno, in gran parte ste- 
rile (maremme) , quella del Lazio che finisce nelle paludi 
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Pontine; quella meravigliosamente fertile della Campania r 
dominata dal Vesuvio, e quella dell’Apulia. 

Fanno ghirlanda all' Italia molte isole, fra cui, principale , 
la Sicilia ( la maggiore del Mediterraneo ), elevantesi a ter- 
razzi , alla cui sommità fuma l'Etna (3747 m.), colla forma 
di un triangolo le cui punte finiscono ai capi di Faro (Pe- 
loro), Passaro (Pachino), Trapani (Drepano) e Boco (Lilibeo). 
Le altre sono : Sardegna, Corsica, Elba (Ilva) madre del ferro, 
Ischia (rfUaaria o PHhecusa), Capri, le Egati e le* Lipari (Eolie). 

L' Italia è chiamata dalla stessa natura a divenire una 
grande’ e potente nazione. Nessun paese d' Europa è meglio 
collocato per divenire una grande potenza marittima, poiché 
nessuno ha tanta lunghezza di coste (colle isole 5819 chilom.), 
tante* grandi città poste sul mare, tanti porti naturali, fra cui 
quello della Spezia, il più bello che abbia formato la natu- 
ra. L’ Italia è posta in mezzo al mare che unisce 1* Asia, 
r Africa e i paesi più fertili dell' Europa. Essa abbonda di 
legnami da costruzione sulle Alpi, suil’Appennino, nell'Istria 
e nelle isole maggiori; ha ricchissime miniere di ferro nelle 
isole d'Elba e di Sardegna, nei Bresciano e nel Bergama- 
sco; abbonda di canape nella valle del Po e di pece nelle 
provincie meridionali. 

Il clima dell’Italia è generalmente sano; è mite nel centro 
e a settentrione, meno qualche mese d’inverno; è caldo a 
mezzodì, e in alcuni mesi dell’anno, del tutto meridionale. Fa- 
vorita per tal modo dalla natura, prospera in Italia ogni sorta 
di vegetazione, dal cupo verde degli abeti sulle eterne nevi 
dell’Alpi alle immense aromatiche praterie della valle del 
Po e ai boschi d'agrumi olezzanti nella Campania. La Si- 
cilia, la Puglia, la . Terra di Lavoro, la Romagna, la Venezia, 
la Lombardia e il Piemonte producono cereali oltre il bi- 
sogno. Le spiagge di Sicilia, delia Romagna, della Toscana, 
di Genova e di Nizza, quelle dei laghi di Garda, del La rio 
e del Verbano sono coperte di cedri, d’aranci, di limoni e 
di foltissimi oliveti. La vite prospera dapertutto; e i vini 
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di Lipari, della Sicilia, della Sardegna , del Monferrato e 
dell’ Astigiano non temono il confronto dei migliori d’ Eu- 
ropa. Gli erbaggi e le frutta d’ogni sorta della valle del Po 
e dell'Adige e delle provincie meridionali sono d'una bel- 
lezza e d’ un sapore senza pari. Sulle falde delle Alpi e 
degli Appennini abbondano i castagneti; nelle pianure e sui 
colli i gelsi. Nelle terre meridionali si raccolgono inoltre 
i prodotti tropicali, come zucchero, cotone, fichi d'india, 
aloè, manna, ed aromi di più sorta. — Il regno animale 
conta cavalli, asini e muli d'ottima razza, e montoni che si 
avvicinano a quelli di Spagna. Nelle beile ed ampie praterie 
della valle del Po sovrabbonda il bestiame, e vi si fanno for- 
maggi eccellenti. Nelle paludi Pontine vi sono in uno stato 
semiselvaggio numerose mandre di bufali, che danno un pro- 
dotto considerevole. Nei mari che circondano il paese, oltre 
pesci, si trovano in copia ambra e coralli pregevolissimi. — 
Non è men ricco e vario il regno minerale. I marmi, fra cui 
il porfido e il basalto, non inferiori certo agii orientali, sono 
i migliori d'Europa. Gii Appennini racchiudono alabastri, dia- 
spri, agate, calcedonie e cristalli. Nell’Italia meridionale ab- 
bondano l’allume, le pomici, lo zolfo (specialmente in Sici- 
lia). Saline trovansi in Sardegna, Toscana, Sicilia, nella Pu- 
glia, in Romagna e neli’Istria, ove è in gran copia il mer- 
curio. Nelle Alpi e negli Appennini sonvi miniere di ferro, 
di rame, di piombo. La penisola è pure fornita di vitriolo, 
arsenico, antimonio e cobalto. Natura ed arte resero r Italia 
il primo paese agricolo del mondo; ma essa potrebbe, mercè 
la ricchezza e varietà dei suoi prodotti , rivaleggiare anche 
Zanelle industrie e nei commerci colie prime nazioni del mondo. 

Il suolo d’Italia porge immensa copia di produzioni; ma 
esige un continuato, benché non istraordinario, lavoro ; è atto ' 
quindi a nudrire una numerosa popolazione (oggidì circa 
25 milioni), che ragricollura mantiene valida ed operosa; 
mentre l’abbondanza dei raccolti le lascia bastevole libertà 
per dedicarsi alle arti belle. 

Db Angeli. St . Ani . 
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Gli antichi Italiani furono meno volti dei Greci alle pro- 
fonde speculazioni filosofiche, e non ebbero un concetto cosi 
felevato del beilo ; ma li superarono nella sapienza pratica, 
nelle Istituzioni sociali, nel criterio dell'utile, nella serietà 
dei propositi, nella severità del carattere. Le varietà del suolo 
produssero anche in Italia varietà di caratteri nelle popola- 
zioni, che rimasero segregate le une dalle altre, ma non 
tanto che non fosse possibile, come non lo fu in Grecia, 
di raggiungere , benché molto diffìcilmente , V unità , che 
V Italia ottenne sotto il dominio di Roma e ai di nostri. — 
Lo sviluppo delle coste è tale da favorire immensamente il 
commercio; ma non impedisce che l’agricoltura e la pasto- 
rizia prosperino , quanto in altra regione qualsiasi , nelle 
sue ampie e fertilissime vallate. — Le Alpi che cingono a 
settentrione la penisola, ne rendono difficile l'uscita, assai 
più che non l'entrata; e per ciò l'Italia tardò molto ad esten- 
dere il suo influsso al di là dei monti. I Romani avevano 
già conquistato molti paesi oltre mare , prima di varcare 
le Alpi. Divisa dal resto dell’Europa da altissime monta- 
gne e vasti mari, P Italia, per la sua posizione nel centro 
del Mediterraneo e per le sue naturali ricchezze, fu sino dai 
tempi antichi in continuo contatto cogli altri popoli e meta 
di svariate migrazioni; finalmente padrona di quasi tutto 
il mondo conosciuto. Soltanto colla scoperta dell’ America 
perdè in parte i vantaggi della sua posizione. Della quale 
si giovarono specialmente gli abitanti della parte occidentale 
della penisola, ove fu poi la sede della civiltà e della potenza 
romana e italiana; mentre la parte orientale, stretta al mare, 
colle coste uniformi e le vicine acque seminate di scogli, senza 
golfi profondi , senza buoni porti e isole vicine, di contro a 
un paese poco fertile e abitato da popoli dediti alla pasto- 
rizia più che alPagricoltura, rimase più addietro nella civiltà. 

L'unità politica dell'Italia incontrò in ogni tempo gra- 
vissime difficoltà, sia per le sue forme orografiche che ne 
isolano le diverse popolazioni abitanti nelle vallate divise 
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da montagne e paludi , che per la lunghezza del litorale 
in confronto della larghezza continentale; in conseguenza di 
che la popolazione delle coste è pe’ suoi interessi spinta a 
rivolgersi ad altri paesi. E appunto perciò, cessata la po- 
tenza unificatrice romana, fu possibile a tutti ipopoli me- 
diterranei di dominare almeno una parte dell* Italia (princi- 
palmente la meridionale) : così i Bizantini, gii Arabi, i Tede- 
schi, gli Ungheri, gli Spagnuoli, i Francesi. 

§ 2. Mutamenti geologici. — Questa terra, che. ora è sì 
lieta e ridente, andò in tempi antichissimi soggetta a scon- 
volgimenti geologici d'ogni maniera. Innondazioni , terre- 
moti, eruzioni vulcaniche sconvolsero ogni sua contrada , e 
ne rimangono tuttodì numerose tracce. La parte setten- 
trionale della penisola fu forse una volta golfo di mare; 
indi, per gran tempo in balìa del Po e degli altri grossi 
fumi, che lasciarono 1* impronta del passato loro dominio 
nella profonda ghiaja aliuviale sottostante all* ubertosa bel- 
letta della Lombardia e dell’Emilia, e scarnando i monti , 
elevarono pianure , empirono valli e seni. Pare che il Po 
scendesse al mare da cento chilometri più addentro d’adesso, 
e che il delta, che ora ha comune coll* Adige , fosse tutto 
maremma. Certo è che la laguna stendevasi da Aquileja a 
Ravenna, allargandosi ai confini padovani per modo che ri- 
ceveva tutti i fiumi dal Po all* Isonzo, i quali poi, coi loro 
interrimenti, finirono a distinguerla nelle tre di Aquileja, 
Venezia e Comacchio. Certo è pure che Ravenna , la quale , 
dista ora 4,000 m. dal mare , possedeva ai tempi dell* im- 
pero romano un porto capa cé di 250 vascelli. Adria dista 
ora 25,000 m. dal mare cui diede il nome. I colli Euganei 
erano forse un gruppo d' isole in mezzo al mare della pia- 
nura padovana , e ancora verso il 600 a. C. V Adige lam- 
biva que’ colli, sboccando nel porto di Brondolo, Altri scon- 
volgimenti pare abbiano vuotate le valli che divennero poi 
i laghi di Como, Garda, Iseo e Maggiore, facendo in pari 
riempo scomparire nell’ Italia media quei vasti bacini di 
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acqua che ora chiamiamo Vai d’Arno superiore, Val d’Elsav 
Val di Chiana, ecc. Le coste dell* Etruria si trovano per 
molto tratto palustri ed insalubri anche nei tempi storici. 
Qui pure variarono i fiumi il loro corso più volte e il mare 
i propri confini. Trajano costruì allo sbocco del Tevere il 
porto che ora dista 220 m. dalla riva. Il piano scabroso dove 
sorge Roma, fu, secondo ogni apparenza, seno di mare col- 
mato da terreno plutonico. L’ampia e feconda pianura della 
Puglia era inondata dal mare sino al Vulture, e conserva 
tuttavia la forma di golfo. 

Tutto il terreno della penisola posa sopra vulcani estinti 
od ignivomi, e ben 25 se ne possono contare ancora in 
doppia linea da Verona all* Etna. Tutta ignea è la valle del 
Garigliano, e attorno a Napoli si additano ancora molti fu- 
majoli estinti. La Solfatara è un cratere che si può osser- 
vare senza alcun pericolo e che manifesta continuamente la 
sua attività. Molti laghi dell’ Italia meridionale furono cra- 
teri, come 1’ Albano, il Lucrino, l’ Averno, V Agnano, quei 
di Bolsena e di Perugia; molte isole delle sue coste sorsero 
e scomparvero per azione vulcanica, come, al tempo di Pli- 
nio, una delle Lipari, le quali anticamente erano quattro 
ed ora sono dieci. I deliziosi piani di Capua, Caserta, Aversa 
e Maddaloni furono tutti formati dal fuoco. La Sicilia era 
anticamente attaccata al resto della penisola; la Calabria me- 
ridionale invece pare sia stata un’ isola. Vulcani ardenti sono 
tuttavia l’Etna, il Vesuvio, Vulcano, Vulcanello e Stromboli. 

Molti di questi sconvolgimenti avvennero dopo che la pe- 
nisola era già popolata , e ad essi accennano i favolosi rac- 
conti della lotta dei Titani contro Giove ne’ campi Flegrei 
di Caco che vomita fuoco , della voragine di Curzio, di Ce- 
culo che innalza mura di fiamme, ed altri molti. Molti ne 
troviamo abbastanza chiaramente registrati nelle tradizioni e 
nelle storie antiche ; così di Archippa sommersa nel lago 
Fucino e d’altre città scomparse nei laghi di Albano e di 
Bracciano. Tito Livio riferisce di sassi piovuti in varie parti 
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d’ Italia. La storia narra pure di due monti nelle campagne 
di Modena che furono veduti cozzare assieme , accostandosi 
ed allontanandosi con orribile strepito , e mandando fuori 
globi di fumo e di fiamme. — Per questi fenomeni fu un 
continuo mescolarsi e mutar di sede delle primitive popola- 
zioni italiche , e più difficile riesce il riconoscere di mezzo 
alle favole la storia di quegli antichissimi tempi. 

§ 3. Popolazioni primitive e loro sedi. — Ai primi 
albori della storia , Y Italia presenta una grande varietà di 
popolazioni e di idiomi, che scompare mano mano che Roma 
vittoriosa impone ad esse il suo dominio, le sue leggi , la 
sua lingua. Alla massima varietà subentra la massima uni- 
formità: l’Italia non è più; non v’è che Roma: capitale 
differenza anche qui fra la storia greca e la romana. I rap- 
porti esistenti fra quelle popolazioni per rispetto alla loro 
origine e alla loro parentela, è un problema che non potrà 
forse , mai venir sciolto completamente. I soli monumenti 
che ci possono dare qualche notizia in proposito, sono quelli 
della filologia. Dai quali e dalle tradizioni si può concludere 
che, esclusi i Liguri, i Veneti e gli Illirii, le altre popola- 
zioni primitive dell’Italia si possono raccogliere in tre gruppi 
principali: i Messapi, gli Umbro-Sabelli egli Etruschi, que- 
sti due ultimi da comprendersi probabilmente sotto il nome 
di Pelasgi. Queste popolazioni appartenevano alla stirpe in- 
do-germanica e penetrarono nella penisola da nord-est. Forse 
quando immigrarono formavano una sola nazione, che si sud- 
divise in seguito. 

I Liguri occuparono un esteso tratto di territorio in Italia 
(ove contesero agli Etruschi il confine dell’Anio) e fuori. 
Quale fosse la loro provenienza non si sa; ma certamente 
irano una popolazione guerresca e indurita nei lavori cam- 
pestri, che amava oltremodo la libertà, a cui quei dirupi 
erano naturale fortezza. Eguale incertezza esiste > sull’ ori. 
gine dei Veneti e degli Illirii che abitavano la parte orien- 
tale dell’ Alta Italia. 
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A. I Messapi (Iapigi) , coi Salentini e gii abitanti del- 
FApulia, è dubbio se furono ivi confinati da altre genti 
immigrate in appresso , o se vi venissero dalla Grecia per 
via di mare. La loro parentela coi Greci sembra più intima* 
di quella delle altre popolazioni italiche, e questo spiega il 
fatto che il paese da essi colonizzato divenne più tardi greco* 
senza essere stato conquistato. 

B. Gli Umbri nella Media Italia , suddivisi in due po- 
polazioni principali: 

I. Gli Umbro-Sabelli nella parte orientale. Ad essi ap- 
partenevano : 

1) . Gli Umbri che in origine occupavano tutto il paese 
dalle Alpi alle foci del Tevere e all’Adriatico, e corrispon- 
dono agli Aborigeni (autoctoni) degli antichi, col che la tra- 
dizione confermerebbe quanto la scienza ha già provato in- 
torno alla loro antichità, forse maggiore di quella d’ogni altro 
popolo italico. Essi* furono da nuove immigrazioni ridotti 
all* Umbria propriamente detta. 

2) . Gli Equi al sud dei Sabini e verso occidente fino a 
Tivoli e a Preneste. 

3) . Gli Eroici più a mezzodì ancora. 

4) . I Volsci dalle paludi Pontine fin bene addentro 
nei monti. 

5) . I Rutuii in Ardea. 

6) . Gli Osci cogli Ausonii (Aurunci) che abitavano nella 
Campania. 

7) . I Sabini, un popolo laborioso e pio che dall’Appen- 
nino si estese nella valle superiore della Nera ( Nar ) con 
Amiterno, Narni e Reate. Si suddivisero, specialmente in se- 
guito alle emigrazioni delle primavere sacre, in: 

a). Picentini sul pendìo orientale degli Appennini, con 
Ascoli. 

à). Sanniti (con Pentri e Caudini) nel territorio mon- 
tuoso ove ha sorgente il Volturno, con Boviano. Come lfr 
altre popolazioni sabelliche, vivevano sparsi in villaggi con 
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qualche rocca per difesa, senza stretti vincoli politici; ma 
fedeli agli antichi costumi e vigorosi. 

c) . Irpini nel territorio montuoso al sud dei Sanniti. 

d) . Frentani fra l’Aterno e il Frento. 

e) . Pretuzi che occupavano la parte meridionale del- 
Yager picenus. 

f) . Yestini al sud dei Pretuzi fino all’Àterno. 

g ) . Marrucini fra l’Aterno e l’Adriatico. 

h ) . Peiigni al sud dei Marruccini nell* interno del paese. 

»). Marsi intorno al lago Fucino. 

IL Gli Itali nella parte occidentale della media Italia. 
Ad essi appartenevano: 

i) . I Siculi che si trovano alle foci del Tevere , poi 
nell’Enotria (Lucania), il paese degli Itali, i quali in seguito 
a tale emigrazione si suddivisero in Siculi e Morgeti. Dal- 
l’Enotria passarono in Sicilia. 

2) . Gli abitanti della Campania. 

3) . I Latini che abitavano la pianura al sud del Tevere 
e le vicine alture colle città di Laurento e Lavinio sulle 
coste; Lanuvio, Aricia, Tuscolo, Labici, Gabio, Tibur, Pre- 
neste nell’ interno , unite in federazione con a capo Alba 
(lunga), nella cui pianura, nel giorno stabilito ogni anno 

. dall’ assemblea , veniva celebrata la festa nazionale ( feriae 
latinae ) del Giove Laziare. Alla sorgente Ferentina anda- 
vasi per oracoli. 

C. Gli Etruschi o Tusci, detti Raseni nella loro lingua, 
e Tirreni forse per le loro costruzioni ciclopiche, pare stan- 
ziassero dapprima nella valle dei Po ove ebbero Spina e 
Adria, tolte, pare, con molte altre, agli Umbri. Felsina, Ra- 
venna e Mantova sembrano di ' fondazione etnisca e forma- 
vano, con altre, una federazione di 12 città. Gli stabilimenti 
etruschi che si mantennero più a lungo indipendenti e raggiun- 
sero il maggior grado di prosperità e potenza, furono quelli del 
paese che è detto tuttodì Etruria o Toscana, e dal quale pure 
sembra che gli Etruschi abbiano scacciato gli Umbri. Anche qui 
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ebbero 42 città, fra cui Fiesole, Vejo che torreggiava sovra un 
erto colle, Volsinio, da cui i Romani trasportarono a migliaja 
le statue, Cere, metropoli religiosa, Vetulonia, Vulcia e Tar- 
quinia. L’esempio dei Greci portò gli Etruschi al mare e 
ben presto divennero navigatori e pirati arditissimi. Allora 
fu potente Luni colle mura di candido marmo e un porto 
capace delle maggiori flotte. Si allargarono quindi nell’ Italia 
meridionale ; tolsero ai Volsci Anzio, e Sorrento ai Cam- 
pani, e si vuole che ivi pure stabilissero una federazione di 
12 città, fra cui Volturno (Capua) in mezzo ai pingui campi 
Flegrei, e Nola. Occuparono anche V isola d’Elba, ed ebbero 
colonie sulle coste della Corsica e della Sicilia. Tale in- 
grandimento fu l’opera di parecchi secoli di costanza e di 
valore; e quantunque i particolari di quelle imprese non 
siano giunti fino a noi, non eccitano meno la nostra mera- 
viglia e T ammirazione pel popolo che le compì. Soltanto 
l’armamento generale della nazione e la superiore abilità 
militare decisero del primato ottenuto dagli Etruschi su tanti 
fieri e intrepidi competitori. E vi fu un tempo che la mas- 
sima parte della penisola fu soggetta agli Etruschi. Intorno 
al 520 a. C. un forte esercito di Etruschi e di popolazioni 
abitanti sulle coste deir Adriatico minacciò seriamente le 
colonie greche della Campania; ma fu respinto da Aristo* „ 
demo tiranno di Cuma. Di que’ tempi molte altre popolazioni 
avevano scosso il giogo degli Etruschi, i quali si trovarono 
ridotti all’ Etruria propriamente detta. 

Gli Etruschi non valsero a unificare l’Italia e nemmeno 
a mantenere le fatte conquiste: l.° per la varietà d'indole, 
il carattere belligero e lo spirito avito d* indipendenza delle 
popolazioni italiche, le quali, se poterono venir soggiogate 
le une dopo le altre da un popolo potente e valoroso , dif- 
ficilmente potevano venir mantenute in soggezione, meno poi 
ridotte ad una compatta unità; 2.° perchè gli Etruschi (e 
specialmente quelli del centro) vivevano, per abitudini, riti, 
costumi e linguaggio, troppo segregati dalle altre popolazioni 
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italiche, per poter amalgamarsi colle medesime: la loro so- 
cietà, informata allo spirito geloso d’un’aristocrazià sacerdo- 
tale, si schiudeva assai diffìcilmente agli elementi stranieri; 
e l'ordinamento politico del loro stato suddiviso in tre fe- 
derazioni, teneva la nazione spezzata secondo i diversi inte- 
ressi locali e fomentava quindi gli odii e le gare cittadine. 
Ad ogni modo, se furono impotenti a ridurre P Italia a 
unità di nazione, ebbero almeno il nobilissimo vanto di segnare 
nella storia della civiltà un' epoca gloriosa e di contribuire 
non poco, colle istituzioni, colle dottrine e colle .arti loro, alla 
grandezza della più meravigliosa città dei mondo, di Roma. 

§ 4. Costituzione politica, coltura e religione degli 
Etruschi. — Poco nota ci è la costituzione politica degli 
Etruschi. Sappiamo soltanto che il popolo stava riunito in 
comunità rette da un'aristocrazia sacerdotale (lucumoni) che 
teneva le altre classi severamente soggette. E certamente 
una parte della popolazione (che aveva occupato anterior- 
mente il paese) era obbligata a prestazioni personali verso 
i dominanti. Questi eleggevano, forse dal loro seno, un capo 
v(re, lars), il quale aveva per insegne d’ onore la veste di 
porpora , la corona d' oro , lo scettro coll' aquila , la sedia 
curule e 12 littori coi fasci e le scuri. Le città formavano 
federazioni con un centro religioso comune, non una vera unità 
politica. Gii ottimati, ch’orano sacerdoti insieme e grandi 
proprietari, subito dopo la conquista consacrarono il pos- 
sesso , e sui duplice fondamento della religione e della pro- 
prietà, i due più grandi elementi di vita nazionale, l’ari- 
stocrazia etrusca si elevò potentissima: i vasti possessi davano 
un esercito di clienti e di servi devoti al padrone. — L'avan- 
zamento più grande del vivere civile degli Etruschi derivò 
in buona 'parte dall'uso di munire le terre principali di 
salde mura, a differenza degli altri Italici che abitavano in 
luoghi aperti o difesi con poc'arte. La causa principale della 
loro prosperità furono propriamente le ricchezze naturali 
•del suolo e l’instancabile operosità degli abitanti. La serie 
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dei lavori agricoli annuali formava come una epopea reli- 
giosa , nella quale l’ agricoltura veniva rappresentata come 
la lotta deH’uomo contro la terra per istrapparle gli occulti 
tesori. I lavori agricoli venivano regolati dietro il movimento 
degli astri. CoU’aratrò descrivevano il circuito delle nuove 
città, quasi ad indicare l'agricoltura come il principai le* 
game dei civili consorzi. Conquistarono gran parte del pa- 
trio terreno alle acque dei fiumi elevandolo per via di col- 
mate; munirono acquedotti meravigliosi; aprirono sfoghi ai 
laghi stagnanti; regolarono con imboccature e scaricatori 
gli sbocchi dei Po e dell'Arno. Nè trascurarono il commercio, 
il quale nel tempo di loro maggior potenza si estendeva 
per terra sino alle coste del Baltico. Le loro navi padroneg- 
giavano i due mari italici ai quali diedero il nome , e ga- 
reggiavano nell' Ionio e nell* Egeo con quelle dei Fenici. 
Coi Cartaginesi strinsero dai più antichi tempi un trattato 
di commercio e di alleanza. Le folte boscaglie delle contrade 
di Maremma e le inesauribili miniere di ferro dell’ Elba li 
provvedevano di eccellenti materiali per la costruzione delle 
navi, e di tutte sorta di armi. 

Di loro magnificenza nel fabbricare possiamo fare conget- 
tura dalle grandiose rovine dei templi, delle mura (Volterra) 
e dei sontuosi sepolcri (quello di Porsenna a Chiusi) sotter- 
ranei, o incavati a scalpello nel masso, o edificati all’aperto con 
soffitti orizzontali e a capanna. I templi eraqo semplici e 
tozzi con vasti tetti sporgenti. Agli Etruschi va il merito 
delle opere più antiche di Roma, quali sono la mura esterna 
del Campidoglio, l'arginatura del Tevere, la cloaca massima,. 
l’emissario del lago Albano. 

Pochi esempi ci rimangono della 'perizia degli Etruschi 
nella pittura; ma colle diverse maniere contengono tutta la 
storia deli’ arte antica in Italia. I colori sono vivaci e fre- 
schissimi; i concetti e le forme molto differenti. Abbondan- 
tissime e di gran pregio sono le scolture. Poste da un canto 
le più antiche di forma egizia e di nessuna importanza per 
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l'arte, ne troviamo di maniera affatto nazionale: le più re- 
centi offrono un felice innesto dell’arte greca sulla nazionale, 
e ne fanno fede gli eleganti idoletti, i vasi e i bronzi delle 
più leggiadre forme e le statue di perfetta plastica. Ai 
tipi naturali accoppiarono i fantasttci, e la chimera di Arezzo, 
e i leoni alati di Vulcia e della Gucumella fanno fede delia fan- 
tasia e delia bravura di quegli artisti. Si rinvengono pure 
molte pietre incise, lamine d’oro battute a stampa con deli- 
catissime figure, fìbule a fila di fiori artificiosamente in- 
tessuti, scudi, timbri, collane e molti altri oggetti di ori* 
ficeria squisitissima. Ricchezza più speciale e vantata delle 
necropoli etrusche sono le patere e i vasi istoriati , svaria- 
tissimi di forme e di colore, ed elegantissimi: celeberrimi 
sono quei di Nola. Tuttavia manca la potenza della creazione, 
perchè mancava la vera libertà. La civiltà etrusca era privi- 
legio d'una classe, era strettamente congiunta alla religione 
e coperta d'un velo che pei profani non veniva mai sollevato: 
il popolo non aveva quindi alcuna ragione di adoperare l’ in- 
gegno, perchè non poteva migliorare la propria condizione. 
La mancanza d’ una libera borghesia accelerò la decadenza 
di quelle città, che non seppero resistere ad una piccola re- 
pubblica composta di liberi cittadini. 

L’arte augurale volse gli Etruschi allo studio dell' astro- 
nomia. Essi avevano un anno di 304 giorni e 38 setti- 
mane da 8 giorni ciascuna. Cento dieci anni costituivano un 

0 

ciclo diviso in 22 lustri. I numeri 3 e 12 erano special- 
mente sacri. Anche nella medicina ebbero fama di dotti. — 
Nulla ci rimase della loro letteratura: ciò nondimeno sap- 
piamo che tutte le città raccoglievano i propri annali; e le 
grandiose rovine dei teatri attestano che Y arte drammatica 
era in grande onore: la musica era pure coltivata con grande 
amore. 

La religione degli Etruschi era tetra e misteriosa. Le 
dottrine sacerdotali davano alla stirpe umana un determi- 
nato numero di età , e ( a differenza di tutti gli altri po- 
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poli antichi , che si ritenevano privilegiati ) una sola di 
queste età al popolo etrusco, dopo la quale doveva scom- 
parire coi suoi numi, per dar luogo ad altre genti. Epperò 
questo popolo, che non aveva alcuna fede nella propria gran- 
dezza, cessato l’ardore primitivo della conquista, si rac- 
colse in sè stesso aspettando con mesta rassegnazione il mo- 
mento stabilito dalla divinità per la caduta del suo stato, 
preparandovisi con continue espiazioni. Nei libri sacri tutto 
era mestizia e terrore, e nei monumenti sepolcrali prevalevano 
le rappresentazioni di larve, mostri e furie. — Avevano al- 
cune divinità superiori, misteriose (velate), che appartenevano 
ad un mondo incognito e si raggruppavano intorno a Tina 
(Giove), dio della luce e del giorno; così Copra (Giunone), 
Asui dio del sole e dell’aurora, Vertùnno e Vertunna, nel cui 
tempio era il convegno federale, Menrva (Minerva), Nettuno, 
Sethlan (Vulcano), Turn (Mercurio), ecc.; ma non è possibile 
di stabilire quali avessero in origine e quali abbiano assunto 
da altri popoli. La stabilità della vita agricola era personificata 
* nel saggio Tagete, maestro di sapienza alla ancor rozza na- 
zione. — I numi inferiori governavano il mondo, popolato 
da un gran numero di spiriti (genii buoni e malvagi), ai quali 
prestavasi, in casa e nei templi, un culto molto importante. I 
genii buoni vegliavano accanto agli uomini, guardavano i beni 
della famiglia e la patria. Erano le anime degli avi (pensiero 
veramente gentile e venerando) che proteggevano i figli e si 
aggiravano come fantasmi tremendi ai malvagi. Il mal genio 
si sforzava di indur l’uomo al delitto, e dopo morte lo trasci- 
nava alla eterna punizioqe. Grande era quindi nella religione 
etnisca il potere delle occulte divinità, e l’arte di consultarne 
e scongiurarne i voleri (la scienza degli augurii) teneva il 
primo posto fra le occupazioni dei sacerdoti (aruspici), che 
studiavano attentamente i fenomeni della natura e traevano 
i presagi osservando i visceri degli animali , il volo degli 
uccelli e la caduta dei fulmini. — Il culto dei morti aveva 
grande importanza, e i funerali si facevano con gran pompa. 
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§ 5. Immigrazioni posteriori. — Degli stabilimenti fenici 
e delle colonie greche in Italia si parlò altrove. La rapida 
diffusione delle popolazioni sabelliche rese sempre più dif- 
ficile la posizione delle colonie greche e produsse nota- 
bili mutamenti territoriali. Dopo il 445 a. C. i Sanniti pe- 
netrarono nella Campania ed occuparono Volturno che riebbe 
l’antichissimo nome di Gapua. Dall’ unione dei Sanniti colle 
popolazioni primitive derivò il popolo dei Campani che oc- 
cupò tutto il paese e assoggettò Cuma (417). Non molto 
dopo i Lucani, un ramo dei Sanniti, occuparono il paese 
che ebbe da essi il nome. Molte città greche furono conqui- 
state, e alcune mutarono persino il nome, come Elea (Velia); 
e Posidonia (Pesto). — Intorno al 335 a. C. schiavi fuggia- 
schi dei Lucani si impossessarono di Terina e Ipponio: furono 
i Bruzi. 

Abbiamo veduto come i Celti fossero i primi a staccarsi 
dalla gran famiglia indo-germanica per portarsi verso occi- 1 
dente, ove popolarono la Germania meridionale, la Fran- 
cia, una parte della Spagna, la Bretagna e l’ Irlanda. Spinti 
probabilmente dai sopravvenienti Germani e non potendo 
procedere più oltre verso occidente, perchè ignari della na- 
vigazione, si volsero a mezzodì e penetrarono (dopo il 600) 
in Italia, i primi per le Alpi Graje nel territorio dei Tau- 
rini (Liguri) e nella valle del Po abitata da Liguri e Tusci. 
Le loro tribù principali erano: i Levi, i Libici, i Saiuvi, gli 
Insubri e i Cenomani. Seguirono altre schiere (Anani , Boi, 
Lìngoni), che passarono il Po e si spinsero fino all’Adria- 
tico, e (i Senoni) nell’ Umbria. 
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Epoca II. 


Dalla fondazione di Roma all’ espulsione dei Tarquinii. 

(754 - 51# a. C.) 


§ i.Le origini di Roma fino alla morte di Romolo. — 
Che il racconto delle origini di Roma quale ci fu tramandato 
dagli antichi non possa venir considerato come storia, è cosa 
posta oramai fuori di discussione. La difficoltà consiste nel 
riconoscere quanto di vero esso contenga; poiché il preten- 
dere, come fecero molti dotti, specialmente di Germania, 
che tutto sia favola e poesia ciò che i garndi scrittori la- 
tini registrarono nei loro volumi intorno ai primi secoli di 
Roma, per sostituirvi un racconto, costruito con acutezza di 
ingegno e sfoggio di erudizione, ma basato pur sempre sulla 
supposizione, è sistema che non soddisfa alle esigenze della 
scienza. E per non parlar d’altro, rendono tuttodì' testimo- 
nianza di quegli antichissimi avvenimenti gli avanzi delle gran- 
diose costruzioni e non poche delle posteriori istituzioni, 
la cui origine risale ai re. La leggenda abbellì , modificò, 
se vuoisi, i fatti, ma non li creò; ed è con tale criterio che 
ci parve di dover stendere il nostro racconto. 

Il Lazio stendevasi dal Tevere al promontorio Circeo (La- 
tium vetus) e dal Circeo al Liri (Latium novum). Oltre ai 
Latini propriamente detti vi stanziavano, fino da tempi anti- 
chissimi, alcune diramazioni dei Sabini; Ernici, Equi, Volsci, 
* Rutuli, Aurunci. Il paese era attraversato dal Tevere, dal- 
l’Anio e dall* Alia, suoi affluenti, e dal Liri. Le prime città 
furono fondate sulle alture (e primieramente sui colli Albani) 
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per evitare 1’ influsso dell’aria insalubre delle pianure. Il com- 
mercio e la pesca ne fecero sorgere alcune sul mare. 

I Romani, come tutti i popoli che grandi cose operarono, 
sdegnavano le origini volgari e quindi consacrarono i loro 
principii con fatti soprannaturali, con interventi celesti, con 
ricordi meravigliosi di virtù e di eroismo; e questa non è 
storia, ma mitologia creata dairambizione nazionale, dall'af- 
fetto alla patria e dalla venerazione che nel cuore dei po- 
poli allignò sempre pei fondatori delle città e dei consorzi 
civili. Giano, Saturno, Pico e Fauno erano le antiche divi- 
nità dei Latini ; e la leggenda fe’ di Giano il più antico re 
del Lazio che risiedeva sul Gianicolo. Giano era il sole, 
il dio bifronte che rappresenta e regge il principio e la fine 
di tutte le cose, il sommo Iddio latino, che apre le porte 
dell’anno e del giorno e custodisce quelle della casa {januce ); 
il Dio del passaggio da uno stato all’ altro della vita, che re- 
gola e modifica il vivere nomade delle primitive popolazioni; 
perciò doveva essere il primo re del paese. 

Durante il suo regno venne in Italia Saturno, il quale in- 
gegnò agii Itali T agricoltura, e da lui ebbe il nome di Sa- 
turnia la penisola. Egli era il Dio della terra, della semi- 
nagione e del raccolto. Come la terra è fecondata dal sole, 
cosi Saturno ottiene dalle mani di Giano il regno sugli Abo- 
rigeni. Durante il regno di Saturno il paese godè 1’ età del- 
l’ oro. Lo segui sul trono il figlio Pico, famoso domatore di 
cavalli e cacciatore, che stabilì la sua sede in Laurento. Fi- 
glio e successore suo fu Fauno, celebre agricoltore: Fauno 
e Pico altro non sono che personificazioni della forza pro- 
duttrice e della distruttrice, l’agricoltura e la guerra, elementi 
dominanti nello stato romano. 

Terzo re di Laurento fu Latino. Secondo le idee religiose 
della gente latina, anche lo stato doveva avere il proprio 
genio (lare), come l’ avevano la famiglia, la gente, la città: 
È naturale che i Latini indicassero un Latino come loro nume 
tutelare e che lo facessero re di Laurento, città sacra ai lari 
dell’ antico Lazio, come lo fu posteriormente Lavinio. 
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Le leggende delle varie immigrazioni avvenute in Italia 
nei primissimi tempi della storia latina rappresentano prò* 
babilmente altri elementi che contribuirono a formare la 
popolazione del Lazio, e accennano alla parentela coi Greci 
e ai continui rapporti con questa nazione. La leggenda di 
Enea, benché abbia sì gran parte nelle origini di Roma, non 
contiene nulla di più storico delle altre. Nessuno fra gli scrit- 
tori più antichi e accreditati ne fa cenno ; anzi Omero la 
espone in modo del tutto diverso. La popolazione madre di 
Roma doveva discendere da un eroe, e questi fu Enea fuggito 
da Troia coi patrii lari. Egli fonda in mezzo a prodigi, che 
accennano evidentemqpte al culto dei lari e dei penati (il culto 
nazionale dei Latini e dei Romani), la città di Lavinio e 
regna tre anni: trentanni passano dalla fondazione di La- 
vinio a quella di Albalonga, di cui il fondatore e primo re 
è Ascanio figlio di Enea: trecento anni si contano sino alla 
fondazione di Roma. Albalonga è madre di trenta colonie, e 
i regni de’ suoi principi ci danno nuove combinazioni del 
numero tre, che accennano a computi religiosi. Che Alba- 
longa abbia esistito non si può dubitare; ma nessuno de’ suoi 
re, se si eccettuino forse Ascanio e Amulio, hanno un’indivi- 
dualità precisa: la loro esistenza ò indefinita. Dall’unione dei 
Trojani coi Laurenti, continua la leggenda, derivò il popolo 
dei Latini, sui quali regnò la dinastia di Enea con 14 sovrani, 
di cui poco o nulla è registrato fino ad Amulio che tolse la 
corona al fratello Numitore. 

Rea, figlia di Numitore, consacrata a Vesta dallo zio, che 
così sperava si estinguesse la discendenza del fratejlo, ebbe 
da Marte due figli, i quali per ordine dei re furono esposti 
nei Tevere. I due gemelli, salvati prodigiosamente, furono 
raccolti dai pastore Faustolo che li chiamò Romolo e Remo; 
e divennero ben presto famosi tra i pastori delle vicinanze. 
In seguito ad una contesa colla gente di Amulio, Remo fu 
condotto prigioniero dal re, e allora Faustolo rivelò a Ro- 
molo la sua origine eccitandolo a vendicare l’avo e il fratello 
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Romolo, raccolta una schiera d'audaci garzoni, assali ed uc- 
cise Amulio e ristabilì sul trono Numitore. Poco di poi i 
• due fratelli determinarono di fondare una nuova città; ma 
insorta contesa fra di essi, Remo restò ucciso e Romolo pose 
(21 aprile 754 a. C,) le fondamenta dejla città ( urbs quadrata) 
consacrando agli dei lo spazio vicino alle mura ( pomccrium% 
sul quale non era lecito di costruire edilizi. 

Roma, la meravigliosa dominatrice dei mondo, non poteva 
cercare le proprie origini che in una divinità e questa non 
poteva essere che Marte, il dio della guerra. La lupa ed il 
picchio, animali sacri a Marte, hanno cura dei due bambini 
esposti per la cruda religione dell’avo. Romolo e Remo nella 
loro vita giovanile rappresentano i primi tempi di Roma, al- 
. lorquando i cittadini partivano la giornata fra i lavori cam- 
pestri e le imprese guerresche. Romolo fondò la sua città 
sul Palatino, e infatti il culto e le istituzioni pastorali dei 
primitivi Romani accennano a quel colle, sul quale erano 
situati i loro templi più vetusti : il giorno della fondazione 
(quello della festa delle Palilie) è dedotto dalla relazione fra 
Pale, dea dei pastori, e quel colle dove le feste di lei si ce- 
lebravano. 

In Grecia abbiamo veduto svilupparsi in tutta la sua forza 
il concetto della libertà individuale, d’ onde il massimo fra- 
zionamento politico e la causa prima della rovina del paese, 
cessati i pericoli che avevano tenuto momentaneamente unita 
la nazione e scomparse quelle grandi individualità che ne 
avevano rette le sorti. Le popolazioni, onde si compose il 
comune romano , erano fra loro molto più distinte di 
quello non lo fossero le schiatte elleniche. Roma sorse in 
conseguenza di un fatto giuridico, e il popolo romano non 
esistette che in seguito a patti legali; ed anche quando i 
diversi elementi onde risultò composto si furono fusi com- 
pletamente in un solo, la vita individuale rimase legata 
allo stretto diritto : le stesse rivoluzioni assunsero una formi 
legale; finché il dispotismo imperiale tenne luogo d’ ogni 
De Angeli. St. Ant, 16 
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legge. Ma anche allora il carattere romano noD fu intera- 
mente distrutto; si conservò nella sfera del diritto privato. 
Nel mondo romano non prevarrà quindi il genio naturale * 
del popolo, ma la riflessione: ogni diritto sarà fissato dalla, 
legge, e sarà sacro ed immutabile in onta al tumultuare delle 
plebi: la legalità formerà il carattere distintivo di tutte le 
istituzioni private e pubbliche dei Romani e costituirà il 
fondamento del loro sviluppo politico. Romolo che uccide 
il fratello per una violazione di diritto, questa consacrazione 
del diritto con un fratricidio, è una leggenda che ci rivela 
esattamente lo spirito che informò le istituzioni romane, per 
le quali ogni affetto, ogni riguardo doveva cedere innanzi 
alla legge, al diritto. 

Non pare probabile che la popolazione di Roma' siasi ac- . 
cresciuta pervia dell* asilo aperto dal fondatore a fuorusciti 
e ribaldi delle vicine città; imperocché uno stato cosi bene 
ordinato e cosi compatto, uno stato aristocratico come fu 
quello di Roma antichissima, non può aver avuto origine da 
un’ accozzaglia di gente, cui nè legge, nè forza alcuna avrebbe 
potuto si presto ridurre a stabile unità ed a costumi co- 
tanto severi. A spiegare il rapido accrescimento della popo- 
lazione di Roma si ebbe ricorso anche alla leggenda del ratto 
delle Sabine; ma notisi che in quei tempi non era ancora 
stato fabbricato il circo, e che i giuochi stessi a cui avrebbero as- 
sistito le fanciulle sabine non furono introdotti che . assai più 
tardi : la vallata dove fu poi edificato il circo era allora una 
palude. La leggenda stessa ebbe origine dal costume esi- 
stente presso i Romani di togliere la sposa con simulata vio- 
lenza alle braccia della madre. 

I Sabini cercavano già da lungo tempo d’ impadronirsi 
della valle del Tevere, e pare che ai tempi delia fondazione ' 
della città sul Palatino abbiano potuto stabilirsi sul Quiri- 
nale, ove troviamo il culto e le istituzioni guerresche dei 
Sabini e molti templi di loro divinità. Cosi trovaronsi di fronte 
due città rivali, l’una fondata dai Latini e l’altra dai Sabini, 
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la cui lotta, certamente non breve, fioì coll’ unione delle due 
città, simboleggiata dalla leggenda delle mogli sabine inter- 
postesi fra i mariti ed i padri. Prevalse dapprima r ele- 
mento sabino, e per non dire del carattere essenzialmente 
belligero dei Romani, cel provano la prevalenza dei Titienses 
(Sabini) sui Ramnenses (Latini) nella costituzione della città, 
il possesso della rocca Saturnia (Tarpea), l' identificazione di 
Romolo con Quirino, divinità sabina, il nome di Quiriti as- 
sunto dai Romani dopo la morte di Romolo e la successione 
d’ un re sabino. E infatti contro 1* invasione dei potente ed 
agguerrito popolo dei Sabini come avrebbe potuto resistere 
la piccola colonia latina?... E certamente V elemento sabino 
contribuì più del latino a formare il carattere romano. In 
esso dobbiamo cercare quello spirito severo d'ordine interno 
e di legalità che fu il fondamento della grandezza romana; 
nell' elemento latino (pelasgico-greco) invece lo spirito di 
conquista, il desiderio d'imprese esterne. Stretto il patto fra 
le due città, ai cento senatori latini creati da Romolo se ne 
aggiunsero cento sabini. La popolazione rimase divisa in pa- 
trizi e plebei e in due tribù, suddivise, ciascuna in 10 curie, 
100 centurie, (gentes) e mille famiglie. A Romolo si attribuisce 
pure l'ordinamento del patronato e della clientela. Dopo cin- 
que anni Romolo fé' uccidere Tito Tazio, capo dei Sabini; 
ossia prevalse momentaneamente 1’ elemento latino. Romolo 
condusse quindi guerra contro Vejenti e Fidenati , e morì 
(714) ucciso dai senatori; ma si divulgò che fosse scom- 
parso e salito fra i numi. 

§ 2. 1 re di Roma dopo Romolo fino a Servio Tullio. — 
Dopo circa un anno d’ interregno, durante il quale governa- 
rono i senatori latini , fu eletto re il sabino Noma Pom- 
pilio genero di Tito Tazio. À lui si attribuisce P istituzione 
dei riti religiosi, dei collegi sacerdotali e dei feciali, e 
l'erezione di molti templi, fra cui quello di Giano. Si oc- 
cupò anche dell'ordinamento economico e civile dei nuovo 
stato, promosse l’agricoltura, sanzionò con 'leggi civili e re- 
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ligiose i limili delle proprietà, riformò il calendario (ranno 
fu diviso in 355 giorni e 12 mesi: ogni due anni s’ inter- 
calava un tredicesimo mese) e istituì i giorni fasti (di la- 
voro) e nefasti (festivi). Roma è nel secondo periodo dei- 
T incivilimento, e Numa forma il complemento del mito di 
Romolo. Anch’esso è in rapporto colla divinità; poiché a 
line di ottenere maggior fede e riverenza alle sue istituzioni 
sparge doverne avuto suggerimento dalia ninfa Egeria. Ro- 
molo rappresenta la prevalenza dei Latini; Numa la preva- 
lenza dei Sabini, il cui influsso religioso è potentissimo. 

A Numa successe (672) Tulio Ostilio, che rappresenta di 
nuovo il lato guerriero (latino) della leggenda. Egli con- 
dusse due guerre contro Alba. La prima finì coi combat- 
timento degli Orazi e Guriazi, che è una personificazione 
della lotta fra due comuni egualmente potenti e strettamente 
congiunti per sangue (Alba e Roma), dei quali almeno il 
romano sappiamo essere stato costituito di tre elementi. 
La seconda guerra fini, secondo alcuni, colla distruzione di 
Alba, e secondo altri, coi suo assoggettamento, essendo stata 
distrutta più tardi dai Latini. Gli Albani andarono ad abi- 
tare in gran parte sul Celio e formarono il terzo elemento 
(la terza tribù) della popolazione romana ( Luceres ), che 
dapprincipio non fu rappresentato in senato; benché molte 
famiglie (i Giulii, i Quinti lii, i Glelii, i Geganii, i Guriazi, i 
Metilii) venissero aggregate fin d’allora al patriziato. E qui 
appare già quel meraviglioso sistema dei Romani, di affi- 
gliare i popoli italici nella loro città, e mandar colonie fra 
i conquistati, estendendo così la patria, che abbracciò in fine 
tutto il mondo conosciuto. 

Al pari di Numa, Anco Marzio suo nipote (640) è un mo- 
narca pio, il quale richiama il popolo all’osservanza delle leggi 
religiose; ma egli è anche guerriero e conquista tutto il ter- 
ritorio sulla sinistra del Tevere sino alle foci del fiume, non 
in pochi giorni, come vuole la leggenda, ma dopo lunghe 
guerre. — Lo stato patrizio, quale erasi formato, presentava 
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già un assieme così compatto da non poter far luogo per allora 
ad alcun nuovo elemento ; per il che gli abitanti delle vinte 
città trasportati a Roma costituirono nel comune un elemento 
affatto distinto (la plcbs), politicamente e religiosamente in- 
feriore, libero nella sua interna sfera d'azione; ma senza di- 
ritti politici e senza connubio ; accresciuto in processo di 
tempo per l’affluenza di altri individui dalle circostanti re- 
gioni. E pare che dapprima quelle popolazioni rimanessero, in 
gran parte nelle antiche loro sedi; giacché TA ventino rimase 
ager publicus fino al tempo dei decemviri, e sulla vicina valle 
Murcia fu poi eretto il circo. La monarchia n'ebbe un forte 
a PP°&gi° contro il patriziato ; imperocché i plebei non avendo 
patroni, dovevano considerarsi come i naturali clienti dei re 
che in certo modo li rappresentava. Allora furono posti i semi 
di quella diuturna lotta fra plebei e patrizi che comprende 
* tutta la storia romana. 

Durante la pace Anco si occupò di utili miglioramenti ; 
promosse l'agricoltura e la pastorizia, ampliò il recinto della 
città, fortificò il Gianicolo, costrusse un ponte di legno (su- 
blicius) sul Tevere e la fossa Quiritium , che doveva ser- 
vir di difesa al quartiere dei plebei e di scolo alle acque; 
fondò alla foce di quel fiume la città e il porto d’Ostia, prima 
colonia romana, e vi fece scavare delle saline. Edificò anche 
un carcere. 

Con Tarquinio Prisco (616) si inizia il secondo periodo di 
Roma monarchica, nel quale si compie la fusione dei vari ele- 
menti che costituiscono il comune di Roma. A questo scopo 
tendono tutte le opere del quinto re. Egli era (seguendo la 
leggenda) originario di Corinto e lucumone di Tarquinia, 
e s’era trasferito a Roma durante il regno di Anco, il quale 
. morendo lo nominò tutore dei figli. Primo suo atto fu di 
aggiungere al senato cento membri latini, che si dissero 
patres minorum gentium, mentre gli altri furono detti patres 
majorum gentium. Egli avrebbe voluto scegliere fra i plebei 
tre nuove tribù, alle quali spettassero gli stessi diritti dei 
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patrizi, e aggiungere tre nuove centurie di cavalieri; ma 
per l’opposizione dei patrizi, personificata nell’augure Atto 
Navio, si limitò ad aumentare il numero delle genti, sce- 
gliendo le nuove fra le plebee più distinte, e a raddoppiare 
il numero dei membri delle centurie già esistenti. Le nuove 
genti assunsero il nome di Ramnensi, Tiziensi e Luceri se- 
condi. — Tarquinio innalzò in Roma grandiosi edilizi, fra cui il 
circo e gli acquedotti. Opere gigantesche furono le cloache, 
importantissime per la pulizia e salubrità di Roma: esse 
servivano di scolo alle acque delle paludose pianure poste 
fra i colli, e facilitarono le comunicazioni fra le varie parti 
di quella già ampia città. Anche ai culto cercò Tarquinio 
di dare maggiore unità e pose le fondamenta del tempio 
massimo a Giove sul Capitolino, e del foro. Alcuni gli attri- 
buiscono anche la costruzione delle prime mura in pietra. — 
Egli introdusse molte istituzioni etrusche , e specialmente ‘ 
l’arte divinatoria. Allora per la prima volta si videro in Roma 
i littori coi fasci e le scuri, il trono d’avorio, lo scettro sor- 
montato dall’aquila d’oro ed altri cotali insegne etrusche 
del potere. — Tarquinio condusse varie guerre contro i 
Latini , i Sabini e gli Etruschi, sempre vittorioso ; final- 
mente fu assassinato (578) dai figli di Anco. 

§ 4. Servio Tullio e l’antica costituzione di Roma. — 
Servio Tullio è il fondatore debordine civile e del diritto 
pubblico romano. Narra la leggenda come egli fosse figlio 
di una schiava di Tarquinio e nato in mezzo ai prodigi , e 
come quel re lo avesse educato con gran cura dandogli poi 
in moglie una figlia. Alla morte del re ottenne la corona per 
opera specialmente della regina Tanaquilla, e pose mano 
tosto alia riforme della costituzione di Roma. Questa riforma 
è modellata, non v' ha dubbio, sulla costituzione di Solone 
conosciuta in Roma pei frequenti rapporti colla Magna Gre- 
cia. Anche Servio pone la ricchezza come base della clas- 
sificazione dei diritti politici ; ma egli bilancia molto più ac- 
curatamente le prerogative delle varie classi, e airordinamento 
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politico annette quello militare, ond’ hanno spiegazione tanti 
avvenimenti posteriori. 

La famiglia romana era ordinata sul Y aeterna auctoritas 
del padre, signore assoluto di tutte le persone che stavano 
attorno al domestico focolare e dei loro beni. L’ essenza di 
questa famiglia, che era fondamento principale e fortissimo e 
distintivo dell’ ordinamento politico romano, non istava nei 
legami dell’affetto e dei sangue, ma nella padronanza as- 
soluta del capo, nell’unione degli individui che riconosce- 
vano la sua potestà ( patria potestas ), creata non dalla natura, 
ma dal diritto civile ( ius Quiritium). Nè età, nè grado, nè 
onore sottraevano a quella dominazione tremenda. Come 
sacerdote compieva- i sacra privata ; come giudice deci- 
deva della sorte dei membri della sua famiglia. Egli poteva 
uccidere il figlio nato deforme e la moglie infedele , ven- 
dere i figli per tre volte e disporre delle proprie sostanze 
senza riguardo ad essi. Ma E individuo, abituato al sommo 
rispetto ed alla cieca obbedienza in famiglia, portava le stesse 
idee nella società; ond’ è che l’obbedienza alle leggi fu pei 
Romani una religione. Ed essj mostraronsi riverenti alle pa- 
trie istituzioni sino nelle rivoluzioni, e sottomessi alle forme 
giuridiche anche quando non le comprendevano, temendo 
di commettere un sacrilegio deviando dalla lettera della legge. 
Nessun popolo rispettò quindi maggiormente la religione del 
giuramento e la fede nella parola data in tutti i rapporti 
pubblici e privati. Lo stato romano non fu dapprincipio che 
una federazione di famiglie rappresentate da questi terribili 
padri, che formavano il patriziato. E il diritto privato formò 
sempre il carattere principale della costituzione romana. Il civis 
era, secondo lo spirito e il linguaggio dei Romani, i' idea 
primitiva, la civitas l’idea secondaria, complementare. — I 
padri facevano i sacrifizi comuni alla loro gente (unione di 
famiglie uscite dal medesimo ceppo), alla quale comanda- 
vano in guerra, ed imponevano il nome. Alla morte del pa- 
dre ciascuno dei figli diveniva pater familiae. La forza delle 
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case patrizie consisteva nel numero dei clienti o protetti, che 
erano legati alla sorte del loro patrono per vicendevole as- 
sistenza. I capi dei patrizi costituivano il senato, consiglio * 
dei re : tutti insieme poi i patrizi formavano 1* assemblea 
delie curie (comilia curiata ), il populus romanus , che aveva 
l’autorità legislativa, decidendo senza discussione, sulle pro- 
poste del senato, con un semplice si o no. 

I re non erano nè assoluti nè ereditari, e limitati nella loro 
autorità dai patriziato. Ma questi limiti erano imposti dalle 
consuetudini, non da leggi; e il capo dello stato, come il capo 
della famiglia, era il rappresentante delia massima autorità po- 
litica, sacerdotale, giudiziaria e militare. V interré, eletto dal 
senato alla morte dei re, durava in carica cinque giorni e 
designava quindi il suo successore, al quale spettava la pro- 
posta dei candidato al trono, che, assenziente il senato, veniva 
accettato o rifiutato dal popolo. Accettato gli si conferiva con 
una lex curiata il supremo potere. In virtù del potere sacer- 
dotale celebrava i sacrifizi per lo stato; in. virtù del giudi- 
ziario, ogni nove giorni sedeva nel suo tribunale stabilito a 
cielo scoperto (nel Comizio), ed o decideva esso stesso, o de- 
legava giudici (quaestores); però era libero l'appello all'as- 
semblea. In virtù dei potere militare era supremo coman- 
dante in guerra, e in tal caso era rappresentato in città dal 
custos o praefectus urbis da lui nominato. Al re insomma 
spettava Vimperium , al senato r aucloritas, all'assemblea la 
poteslas. I soli patrizi avevano il diritto di votare nelf as- 
semblea ( suffragium ), di coprire gli impieghi ( honores ), di 
contrarre un vero matrimonio ( connubium ) e di acquistare 
beni immobili (commercium). Soltanto il connubio poneva la 
moglie sotto la patria potestà del marito: in caso diverso 
essa rimaneva sotto la potestà del padre. La madre di fa- 
miglia attendeva alle cure domestiche e godeva del massimo 
rispetto. Le donne avevano in generale abitudini molto ri- 
servate e una parte molto maggiore nella prima educazione 
dei figli che non in Grecia; ma nessuna influenza negli 
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affari: esse rimanevano sempre sotto tutela. — I plebei erano 
liberi, ma privi di diritti politici: erano piccoli proprietari, 
ma specialmente commercianti e artigiani. Gli schiavi (pri- 
gionieri di guerra, o debitori insolvibili, e coloro che cerca- 
vano di sottrarsi al censo) erano considerati come cose. 

Servio Tullio cercò di compiere la fusione dei diversi ele- 
menti del comune romano dividendo tutta la popolazione in- 
distintamente in cinque classi. Egli non mutò la condizione 
presente dei due ordini dei cittadini ; ma in luogo d' una 
aristocrazia immobile e condannata a consumarsi lentamente, 
pose una numerosa borghesia che trovava in sè stessa ele- 
menti sempre nuovi di vita, infrenata dalle istituzioni ari- 
stocratiche, ma pur sempre libera nei propri movimenti e 
spinta sulla via d’ un continuo progresso. Anche Servio, 
come Solone , stabiliva entro forme inalterabili il modo di 
sviluppare gradatamente la libertà a vantaggio .di tutti e 
schiudeva a tutti l’adito ai più elevati onori dello stato, do- 
vendosi ogni cinque anni rinnovare il censo dei cittadini , il 
quale si chiudeva con una rivista generale del popolo armato 
nel campo di Marte e con una purificazione religiosa (/u- 
strum) e sacrifizi ( suovetauriln ) a quel Dio. 

Base di questo ordinamento essendo la capacità militare, 
anche i figli di famiglia vi erano compresi: le vedove e i 
minorenni, aventi un patrimonio considerato nella classifica- 
zioni, non entravano in nessuna classe; ma pagavano una 
imposta maggiore, che si impiegava per dare un sussidio ai 
cavalieri, non ricevendo i cittadini nè soldo nè armi dallo 
stato. Le centurie dei seniori erano impiegate nella difesa 
della città; quelle dei juniori per uscire in campo. La le- 
gione, che in origine era di 3000 uomini a piedi e trecento 
a cavallo (celerei), si compose allora di 4500 a piedi e 300 a 
cavallo. Le prime file erano formate dei militi della prima 
classe, ritenendosi che migliori soldati dovessero essere 
quelli che più avevano da perdere nel caso d’ un disastro 
militare. 
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Olassiflc aziono «li Servio Tallio 

CLASSE 

CENTURIE 

Matrimonio 

SERVIZIO MILITARE 

I 

Equites 18 

Seniores 40 

dai 45 ai 60 anni. 
Iuniores 40 

dai 17 al 45 anni. 

Almeno 100,000 
assi, ossia circa 
8000 lire. 

I cavalieri a cavallo; gli 
altri a piedi con elmo di rame 
[galea), scudo rotondo (c/u- 
peus) e corazza di rame (lo- 
rica), gambierl ( ocreae ), asta 
lunga (pilum), spada corta 
(gladius): fanteria pesante. 

li 

Seniores 10 
Iuniores 10 
Fabri 2 

Almeno 75,000 
assi, ossia circa 
6000 lire. 

Fanteria pesante senza co- 
razza, con uno scudo di legno 
( scutum ), oblungo e coperto 
di pelle, elmo, gambieri, asta 
e spada. 

III 

% 

Seniores 10 

Iuniores 10 

Almeno 50,000 
assi, ossia circa 
4000 lire. 

Fanteria pesante senza co- 
razza e gambieri. 

• 

IV 

Seniores 10 

Iuniores 10 

Cornicine s } tubi- 
cines ( liticmes )2 

Almeno 25,000 
assi, ossia circa 
2000 lire. 

Fanteria leggera collo scu- 
do, l’asta e la spada. 

V 

Seniores 15 

Iuniores 15 

Secondo alcuni 
almeno 12,500 
assi, secondo al- 
tri almeno ll,ooo. 

. Frombolieri. 

Gli altri 
liberi 

Capite censi 

Con un censo 
inferiore a quel- 
lo della V classe. 

Esenti dal servizio militare. 

NB. Più tardi i capite censi formarono una centuria, e più tardi an- 
cora quelli che possedevano almeno 1500 assi di patrimonio (aerarti), 
formarono due centurie, e quelli che ne possedevano almeno 375 (pro- 
letarii) una centuria: capite censi furono i nulla tenenti, censiti non se- 
condo il patrimonio, ma per capi. • 


Allo scopo di semplificare l'esazione delle imposte e la le- 
vata dei militi, tutto il popolo fu diviso in 4 tribù locali, cor- 
rispondenti alle quattro regioni della città ( Suburana , Esqui - 
lina, Palatina e • Collino ) con una parte del vicino contado, e 
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suddivise in un certo numero di vici e pagi (fuori delle mura); 
d' onde l'opinione che Servio abbia diviso la plebe in 4 tribù 
urbane e 2ti rustiche, divisione che fu molto posteriore. Cia- 
scuna tribù ebbe il suo tribuno che stendeva le liste. Alcuni 
* 

diritti esercitati dalle curie come exercitus passarono natu- 
ralmente alle classi e alle centurie; e questa fu 1' origine 
dei comilia centuriala che si tenevano nei campo di Marte , 
fuori dei sacro recinto della città perchè vi si assisteva ar- 
mali. Questi comizi venivano intimati da un senatoconsulto ; 
in essi votavasi per centurie in ordine di classi; per cui se 
le 98 centurie delia prima classe erano concordi, la delibe- 
razione con ciò solo era già presa. Le centurie si arrogarono 
poco a poco tutti i diritti delle curie, per cui la costituzione 
romana venne a mutarsi radicalmente. Alle deliberazioni non 
prendevano parte che i padri di famiglia. — Se i posteri esal- 
tarono Servio come il fondatore delle libertà popolari e gli 
attribuirono persino Y intenzione di sostituire alla monarchia 
il governo dei consoli, vi sono stati indotti da un' idea giu- 
stissima ; perchè infatti colle sue riforme pose le basi delle 
future libertà cittadine. Egli pubblicò altre leggi a favore 
dei poveri cercando di porli al sicuro dalle vessazioni dei 
ricchi, abolì la prigionia per debiti, distribuì loro parte del- 
T ager publicus (terreno incolto preso ai nemici), che prima 
poteva venir occupato dai soli patrizi , e concesse che gli 
schiavi fatti liberi ( liberti ) venissero ammessi nel novero dei 
cittadini. Se la costituzione di Servio fosse stata mantenuta 
nei suo spirito, lo sviluppo interno di Roma avrebbe avuto 
luogo assai più tranquillamente; patrizi e plebei, gli uni rap- 
presentanti il principio d'unità, di esclusione, d'individua- 
lità nazionale, gli altri quello di estensione, di conquista, di 
aggregazione, si sarebbero a poco a poco amalgamati. 

Servio condusse guerra contro Etruschi e Latini e con questi 
ultimi stipulò una lega serbando la supremazia a Roma; 
ampliò la cerchia della città e ne compiè le fortificazioni, 
i cui avanzi attestano tuttodì l 'energica volontà di quel po- 
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polo. Esse abbracciavano il Gianicolo, 1’ Aventino, il Celio, 
F Oppio e il Cespio (compresi sotto il nome di Esquilino), 
il # Viminale, il Quirinale e il Capitolino, ossia la città dei 
sette colli attorno al Palatino che ne era escluso: il Capi- 
tolino era una rocca naturale. — L’ orribile fine di Servio, 
ucciso (834) dalla figlia e dal genero (figlio o nipote di Tar- 
quinio Prisco), caratterizza assai bene le condizioni politiche 
in cui si trovava allora Roma, dovei patrizi tentavano ogni 
via per abbattere le riforme introdotte dal re. 

§ 5. Tarquinio il Superbo e l'abolizione della monar- 
chia. — Quanto riverito e glorioso era presso gli antichi 
Romani il nome di Servio, altrettanto abborrito era quello 
di Tarquinio II (il Superbo). Con lui prevale nuovamente 
Pelemento aristocratico-sacerdotale, e noi torniamo a trovarci 
in un mondo di simboli e di prodigi. Egli ci appare come un 
principe di forte volontà e vaiente capitano, e contribuì 
non poco alla grandezza di Roma. Egli assicurò T egemonia 
di questa città sul Lazio, che dovette unire le sue forze 
militari a quelle di Roma, e istituì, o rinnovò, le Ferine La - 
tinae da celebrarsi ogni anno nel tempio del Giove Laziale 
sull’ Albano. Condusse guerre fortunate anche contro i Yol- 
sci e fondò sul loro territorio le colonie di Signa e Circei. 
Stava assediando Àrdea, capitale dei Rutuli, quando una ri- 
voluzione lo balzò dal trono. . 

Tarquinio voleva ridurre la monarchia assoluta ed eredi- 
taria ; quindi dopo qualche tempo governò senza il concorso 
dei patrizi, alcuni dei quali mandò a morte arbitrariamente 
impossessandosi dei loro beni, altri esigliò : alla plebe impose 
gravissimi pesi, nè si curò di far osservare le leggi di Servio. 
È singolare com8 al re, il cui nome rimase pei Romani il 
simbolo della tirannide, la tradizione attribuisse, oltre a pa- 
recchie altre opere pubbliehe, l'erezione del monumento più 
importante delia città, il tempio di Giove Capitolino, centro 
del culto romano, al quale si annettono le più gloriose me- 
morie della città e dove si custodivano i Libri S.byllini , (por- 
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tati a Roma dall’ Asia Minore appunto ai tempi di Tarquinio), 
contenenti la scienza arcana dello stato; nonché il compimento 
di quell* opera di immensa utilità, le cloache, colla cloaca 
maxima. 

La violenza fatta dal figlio di Tarquinio alla virtuosa Lu- 
crezia moglie di Collatino, la quale, manifestato il delitto ai 
parenti, si uccise di propria mano, viene dalla tradizione 
considerata come la causa della sollevazione contro Tarqui- 
nio. Per opera principalmente del marito , del padre di Lu- 
crezia e di Giunio Bruto, i Tarquinii vennero proscritti per 
sempre da Roma. Accorse il Superbo; ma trovò la città ostile, 
e, ritornato al campo, anche l’esercito sollevato; sicché riti- 
rossi ( regifugium ) col figlio presso gli Etruschi : il popolo 
abolì la monarchia (510), sostituendovi la repubblica. — La 
rivoluzione era stata opera dei patrizi : la plebe fu dapprima 
quasi indifferente, a tal che quelli, onde cattivarsene il favore, 
dovettero concederle il sacco delle proprietà dei Tarquinii. 
Che T avvenimento non fosse subitaneo , ma preparato da 
lunga mano, lo prova, fra le altre, la circostanza di Bruto 
che si finge pazzp onde eludere la vigilanza del re, mentre 
prepara la trama. — I patrizi avevano cacciato l'oppressore per 
entrare in suo luogo; e l’oppressione della plebe, non che 
cessare, aumentò. E allora il popolo a ribellarsi contrassi e 
a persistere mirabilmente nell' opposizione. E noi assisteremo 
a questo spettacolo d’un popolo che non si perde di animo 
nell* ardua e lunga lotta pei suoi diritti , che non cura gli 
ostacoli, che nell’oppressione vieppiù ingagliardisce; e l’e- 
roica lotta vedremo coronata di pieno trionfo. 

§ 6. Epoca dei re. — La monarchia fondò la città e 
formò lo stato di Roma. Per essa divenne Roma una città 
grande, popolosa e splendida di monumenti, di molti dei * 
quali la magnificenza non potè eguagliarsi più tardi da Roma 
padrona del mondo. La monarchia fortificò i legami fra le 
genti che costituirono il popolo romano, e da quella primi- 
tiva associazione di famiglie sorse per opera dei re uno 
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stato forte e compatto. Fu la monarchia che diede a Roma 
quel concetto d'autorità e di subordinazione che costituì il 
carattere principale del suo popolo ; fu dessa che creò il con- 
cetto romano del magistrato, dal quale derivò in gran parte 
la grandezza e la potenza della repubblica. Qualora si con- 
siderino le molte istituzioni e savie leggi emanate dal potere 
reale e gli ordinamenti civili e militari, si può appena du- 
bitare che Roma, per virtù del governo regio, non fosse per- 
venuta ad un alto grado di consistenza politica. A buon dritto 
adunque dissero i Romani l'epoca dei re essere stata una 
scuola di profonda moralità ed educazione politica, per la 
quale dovevano passare onde arrivare al dominio del. mondo ; 
e serbarono in ogni tempo riverente affetto ai re , le cui 
statue ammiravansi nel Campidoglio. Con lutto ciò senza la 
rivoluzione che pose il popolo nella circostanza di conoscere 
le proprie forze , Roma , ad onta di sua fortuna , sarebbe 
rimasta una piccola monarchia. 

§ 7. Religione dei Romani. — La religione dei Greci era 
intimamente connessa alle loro opere letterarie ed artistiche, 
delle quali fu l'ispiratrice principale; a Roma la religione 
formava una cosa stessa collo stato e colle sue istituzioni. 
Siccome non si poteva intraprendere nessun atto pubblico 
senza le formalità religiose, così sotto un cerio rapporto lo 
stato era soggetto alla religione. La forza e la stabilità delle 
istituzioni religiose dava alla costituzione maggiore solidità, 
impedendo le violenti mutazioni; ma una volta che queste 
avessero avuto luogo, anche le istituzioni religiose dovevano 
modificarsi. 

La religione primitiva dei popoli italici fu senza dubbio 
la stessa religione della natura delle altre genti indo-ger- 
maniche; ma il carattere loro particolare e le condizioni e 
circostanze locali li condussero ad un culto molto diverso 
da quello dei Greci. Mentre questi per la tendenza alla spe- 
culazione e per la vivacità dell’ immaginazione spiritualiz- 
zarono quelle forze naturali, e il loro genio artistico venne 
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formando con esse un mondo intero di numi e di miti che 
si allargò poscia sempre più appropriandosi concetti stranieri, 
i popoli italici, e in ispecialità i Romani, portati piuttosto alle 
osservazioni pratiche e allo studio dei rapporti reali della 
vita, cercarono negli dei i loro maestri ed ausiliari per su- 
perare gli ostacoli opposti dalla natura alT attività umana. 
Erano le divinità protettrici della famiglia, della gente, dello 
stato; nessuno straniero era perciò ammesso ai culto, perchè 
non potesse usufruire di codesta protezione. Epperò chi non 
appartenesse ad una gens non poteva esercitare le funzioni 
sacerdotali, e quindi nemmeno coprire un pubblico impiego, 
pel quale si richiedesse la cognizione delie sacre formole ; 
e finalmente il connubio (il matrimonio solenne) non po- 
teva per lo stesso motivo contrarsi da chi non era ascritto 
ad una gente. Le cose sacre erano quindi in mano dei patrizi. 

I Romani non cercarono mai, come i Greci, di ordinare 
genealogicamente i loro numi e di formarne una completa 
teogonia : essi non ebbero nè un Omero , nè un Esiodo. Nei 
tempi più antichi non rappresentavano gli dei con immagini, 
ma con simboli tolti alla natura stessa, come alberi, pietre, 
animali, oppure lancie, scudi ecc.; non fabbricavano templi, 
ma offerivano preci e sacrifizi in luoghi consacrati al culto. 
Molti fenomeni naturali si attribuivano alla divinità in ge- 
nerale, non a singoli numi: molte divinità venivano consi- 
derate sotto molteplici aspetti; molte rappresentavano plura- 
lità d’individui. 

Presso nessun altro popolo pagano troviamo così nume- 
rosi i genii , ossia P intelligenza (il genio) dell’ uomo con- 
siderala sotto i vari aspetti, la quale infatti presso nessun 
altro popolo antico ebbe uno sviluppo pratico così grande come 
presso i Romani. Essi mancavano invece quasi affatto del 
ciclo leggendario ed eroico: i loro eroi non erano semidei, 
ma uomini come gli altri; e se eseguiscono opere che a noi 
sembrano impossibili, lo fanno per istraordinaria virtù, non 
per doti soprannaturali: sono uomini; cadono quindi nel pe- 
no io storico. 


256 GIANO. GIOVE. SATURNO. DIVINITÀ’ CAMPESTRI. 

Il nume piu anticamente venerato, il nume veramente 
italiano, è Giano (Dianus, Janus ), anticamente il sole (un re 
venuto dall’Oriente in Italia), in seguito il Dio del giorno 
che presiede al principio e alla fine d’ogni ente, che apre 
e chiude il cielo: i suoi templi erano dapprima semplici 
archi e passaggi : il più celebre fu quello edificato da Numa 
nel foro , che stava aperto durante le guerre e chiuso in 
tempo di pace. Diana era pure un’antichissima divinità ita- 
lica (il cielo, la luna) : venerata nei boschi divenne la dea 
della caccia. Il maggior nume era Giove (lovis, Inpiter ), che 
imperava ai fulmini {fuhn^nans) e alle piogge fecondatrici 
( pluvius , serenator , tonans), custode degli eterni destini (fata), 
regolatore dei mondo, supremo protettore delio stato romano 
( optumus , maxumus ), che decideva della vittoria ( stator ). Gli 
stava allato Giunone , signora dei cielo sereno (Lucina), che 
soprastava specialmente ai rapporti di famiglia. 

Gli antichi Italiani, giovandosi della fertilità del paese, 
volgevano ogni cura nella coltura del suolo; e per ciò anche 
le prime loro divinità si riferiscono alla coltura dei campi. 
Iddio principale deH’agricollura era Saturno, e nelle sue feste 
(i Saturnalia ) le popolazioni si abbandonavano a gioje sfre- 
nate, e gli schiavi la facevano da padroni, a ricordo dei tempi 
in cui non v’era distinzione di classe o di proprietà. Sorella 
e moglie di Saturno era la terra ( Ops , terra , tellus). Cerere 
e Libero corrispondevano a Demetra e Bacco dei Greci. 
Anche le acque, cosi importanti per l’agricoltura, avevano 
le loro divinità, specialmente le fonti (Lymphae e più tardi 
Nymphae). Veueratissimo era il Tevere (divus , pater); sic- 
ché non vi si costruirono per più secoli ponti stabili, ma 
solo di legno. Fra le ninfe le più rispettate erano Iu- 
turna, Egeria e le Camene, identificate inseguito colle muse 
della Grecia. Divinità minori deli’ agricoltura erano anche 
Pico, dio dei boschi e dei campi; Fauno, lo spirito che be- 
nedice i campi e moltiplica le greggi (Lupercus) : figlia e 
moglie sua era Fauna (Luperea), venerata anche come dea 
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deirallattamento ( Rumina ) e della fecondazione (bona dea , 
Maja), ausiliatrice e profetessa ( Carmenta ). Fauno come 
Sitoantts proteggeva specialmente le colonie, le proprietà, il 
lavoro. Pale era la dea delle greggie e dei pastori ; Feronia 
spandeva la benedizione sui fiori e sui frutti ; Fiora era la 
dea dei fiori; Venere della lieta natura e più tardi deH’amore 
(IÀbitina, anche dea della morte), identificata in seguito con 
Afrodite. Vertumno, venerato specialmente dagli Etruschi, era 
il dio dei frutti annuali; Pomona la dea degli orti. 

Adorato da tutte le popolazioni italiche come dio nazio- 
nale era anche Marte ( Mars pater , Marspiter ; presso i Sabini 
Mamers ), dapprima come dio della natura fecondatrice, della 
primavera; in seguito come difensore delle greggie e delle 
proprietà; finalmente come dio della guerra (Quirino). Net- 
tuno è una divinità di origine etrusca o greca. Volcanus rap- 
presentava la forza distruttrice del fuoco , ed era invocato 
per le arti, nelle quali si impiegava questo elemento (MuJd- 
ber); era anche il dio del focolare domestico. Vicino al foco- 
lare posto nell’atrio (che era la parte principale della casa) 
compievansi i riti della religione domestica; perchè esso era 
il vero altare sul quale ardeva continuamente il fuoco, sacro 
perchè simboleggiava il vivere civile: ivi le immagini degli 
dei familiari (penates e lares). Anche la mensa era sacra ai 
penati; ivi ricevevansi gli ospiti; ivi trovava sicurezza ogni 
colpevole : attorno al focolare raccoglievasi la famiglia. La 
stessa importanza aveva per la città il tempio di Vesta, ove 
non eravi immagine alcuna della dea, ma soltanto il fuoco 
sacro mantenuto dalle vestali. 

Anche i concetti astratti divinizzati dai Romani si riferi- 
vano alla vita pratica. Così le leggi immutabili che gover- 
navano il mondo (fata) ; la fortuna sotto molteplici forme ; 
le parche che tenevano il filo della vita; Termine, ossia il 
limite delle proprietà; luventa, la forza della gioventù; Pavor 
e Pallor che accompagnavano Marte; l’onore, la fede, la con- 
cordia, ecc. ecc. 

Db Angeli. St. Ant. 
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Gli antichi Italiani credevano in una vita futura. Le anime 
dei defunti venivano ricevute dall’Orco; ma il signore del 
mondo inferiore era Dite. Divinità inferiori erano i Mani, 
fra i quali si comprendevano in genere le anime dei defunti : 
queste, se non erano state accompagnate alla tomba colle 
dovute cerimonie, ritornavano nella casa come larva a tur- 
barne la tranquillità; se erano state riconciliate, spandevano 
benedizioni sulla medesima come lares. 

Il sacerdozio non costituiva presso gli antichi Italici una 
classe particolare. V’ erano però persone addette al culto 
speciale di questo o quel nume ed anche sodalizi, quali i Lu- 
perci pel culto di Fauno ; i dodici fratelli Àrvali per quello 
di Dia, protettrice della campagna romana ; i dodici Salii pel 
culto di Marte ; le vestali votate a Vesta fino dai primi anni 
di loro giovinezza e obbligate a castità , che godevano di 
molti privilegi ed onori. Alla conservazione del culto e delle 
istituzioni religiose erano preposti i feciali, che interpreta- 
vano anche tutto ciò che si riferiva al diritto pubblico, in- 
timavano la guerra al nemico, e assistevano alla conclusione 
' della pace. Gli auguri ( augures , haruspices) si occupavano 
di conoscere la volontà degli dei, e venivano consultati nelle 
maggiori circostanze della vita pubblica e privata: avevano 
perciò un’ importanza incalcolabile. La divinità dava a co- 
noscere i suoi voleri facendo nascere nell’individuo dei pre- 
sentimenti ( praesagia ) , o con eventi straordinari (ostenta , 
portento) , o fenomeni naturali ( monstra , prodigio) , o, fi- 
nalmente, con indicazioni che si traevano dal volo e dal 
grido degli uccelli, dai fulmini, dalie intestina degli ani- 
mali sacrificati ecc. ecc. (anguria, anspicia ). I pontefici ave- 
vano la direzione superiore del culto, per il che godevano 
d’una grande influenza; e il pontifex maxitnus era come il 
centro di tutti gli interessi religiosi. Essi stabilivano le pub- 
bliche solennità; i giorni fasti e nefasti e col semplice oò- 
stat aliquid impedivano qualsiasi atto pubblico. Erano essi 
che stendevano gli annali dello stato. Pei culto di alcune di- 
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vinità v* erano i Flamini e principali, il Dialis pel culto di 
Giove, il Martialis per Marte, il Quirinalis per Quirino : essi 
precedevano in dignità persino il pontifex maximus. Primo 
in ordine di dignità (non di autorità) era il rex sacrorum 
(sacri ficulus), introdotto dopo la cacciata dei re per alcuni 
sacrifizi che il re solo poteva offerire. ' 

CAPO III. 


Epoca III. 


Dall’ espulsione dei Tarquinii alla presa di Taranto. 

(MMt 71 a. c.) 

§ 1. Lotta della repubblica contro la monarchia. — 
Durante il governo dei re Paristocrazia aveva un capo che 
poteva, come Servio, innalzare alla vita politica la folla dei 
plebei, o, come Tarquinio, abbattere le sommità del patri- 
ziato. Cacciati i re, cessò tale pericolo; e perchè non si rin- 
novasse furono eletti dai comizi centuriati due pretori o con- 
soli (detti anche judices) con potestà regale per un anno. 
Il senato fu completato con nuovi membri ( conscripti) f e i 
consoli non furono in breve che gli esecutori delle sue de- 
liberazioni. I comizi centuriati dovevano sanzionare le nuove 
leggi ed eleggere i magistrati superiori ; alle curie non ri- 
maneva che il diritto di ratificare le elezioni e i mutamenti 
nella costituzione. — Da principio pare non si volesse nè 
si potesse staccarsi dalla potente famiglia dei Tarquinii, e i 
primi reggitori della repubblica furono L. Giunio Bruto e 
L. Tarquinio Collatino. Ma per poco; giacché non è possi- 
bile eh' essi continuino a vivere e padroneggiare in una città 
dalla quale fu cacciato il capo della loro ^famiglia. Collimino 
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è costretto a rinunciare alla carica e ad allontanarsi dalla città; 
Bruto è costretto a condannare a morte i figli implicati in 
una congiura di giovani patrizi a favore dei Tarquinii, se non 
vuol essere ritenuto traditore della patria; e soltanto la morte 
prematura lo libera dall' esigilo. Imperocché la trasforma- 
zione politica di Roma continua, e non si tollera più nes- 
suno di quella stirpe tarquinia che anche lungi dalla terra 
natale continua a cospirare a* danni della medesima e cerca 
di armare contr* essa i popoli italiani. Roma versò allora in 
gravissimo pericolo ; ma il senno e il valore de’suoi figli val- 
sero più delle preponderanti forze nemiche. La leggenda ab- 
bellì con ogni sorta di episodi questi gloriosi inizi della ro- 
mana repubblica che anche spogliati del meraviglioso sono* 
ammirandi. 

Sotto T egemonia di Roma, i Latini avevano mantenuto il 
possesso del corso inferiore del Tevere. Gli Etruschi appro- 
fittando della disunione messasi fra gli alleati dopo la cac- 
ciata dei re da Roma, e della incertezza delle condizioni po- 
litiche di questa città, tentarono la conquista del Lazio on- 
d’ essere a contatto coi loro possessi della Campania. E pare 
che se non tutte , la maggior parte delle città etrusche si 
unissero sotto Porsenna (Parsina), re (lars) di Chiusi; e che 
Roma vinta (507) fosse costretta ad accettare vilissime con- 
dizioni di pace, come di consegnare le armi, di astenersi 
per l’ avvenire dall’ uso del ferro, eccetto che pei bisogni 
rurali, e di restituire ai Vejenti il territorio ad essi tolto. 
Gli atti di eroismo di Orazio Coelite, di Muzio Scevola e di 
Clelia, che destarono Y ammirazione degli stessi nemici, non 
bastarono a salvare la città dei sette colli : la leggenda se 
ne servì per coprire 1* umiliazióne ; ma il fatto della resa 
di Roma non può essere messo in dubbio. Tuttavia gli Etru- 
schi non riuscirono a conquistare il Lazio, e innanzi ad Ari- 
da quelli, guidati da Arunte, figlio di Porsenna, furono scon- 
fitti dai Latini ajutati dai Greci di Cuma, i quali avevano 
riconosciuto il pericolo che li minacciava da parte degli Etru- 
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schi. Forse questa sconfitta bastò perchè Roma potesse li- 
berarsi dalla signoria degli Etruschi. Essa contava allora 
170,000 abitanti. — Non andò guari che anche i Sabini presero 
le armi contro Roma (505), la quale vinse forse più facilmente 
per le interne dissensioni dei nemici, alle quali accenna l’im- 
migrazione di Atta Glauso (Appio Claudio), colle migliaja 
de’ suoi clienti, in Roma, ove fu assunto fra i patrizi. Egli 
fu il capostipite di quella famiglia Claudia che si distinse 
per fierezza e ambizione fra tutte le patrizie fino ai più tardi 
nepoti. Finalmente venne la volta dei Latini, i quali, eccitati 
anche dai Tarquinii, si accinsero ad abbattere la città che vo- 
leva signoreggiare sulle altre, capitanando V impresa Ottavio 
Mamilio di Tuscolo. 1 Romani condotti da P. Valerio, P. Po- 
stumio Tuberto ed Agrippa Menenio Lanato vinsero più volte, 
ma non definitivamente; ed anzi accordarono tregua di un 
anno agli avversari. L’ importanza della lotta fu avvertita 
dai Romani, che crearono la dittatura, alla qual carica no- 
minarono A. Postumio Albo. Questi non lasciò ai confede- 
rati il tempo di congiungersi, e presso il lago Regillo (presso 
Frascati?), in un'aspra battaglia (496) li sconfisse compiu- 
tamente. Tarquinio vi perdette due figli ed il genero e morì 
poco dopo a Cuma. Con questa battaglia si chiude il ciclo 
favoloso della storia romana : essa fu una vera battaglia ome- 
rica, alla quale prese parte anche la divinità, e si compose 
di una serie di combattimenti speciali tra i capi dei due 
eserciti, che tutti, tranne il solo Aulo Postumio, furono fe- 
riti. Tre anni dopo si fece un trattato che unì con diritti 
eguali i due popoli , contro Voisci , Aurunci ed Equi, che 
tentavano di allargare il loro territorio. 

§ 2. Condizioni interne di Roma nei primi anni della 
repubblica. — Sinché i re stavano al di sopra e dei popo- 
lani e dei patrizi e v* era eguaglianza di diritti per tutti, i 
primi, potevano tollerare più facilmente di vedersi esclusi 
dal governo dello stato, benché ne sopportassero i pesi ; ma 
allorché furono chiamati i cittadini a decidere delle sorti 
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della patria ed a nominare i capi del governo, F antico rap- 
porto fra patrizi e plebei Don poteva più continuare all’in- 
domani d > una rivoluzione riuscita appunto per -F accordo 
degli uni e degli altri. I patrizi invece gravavano sempre 
più la loro mano sulla plebe, regolando reiezione dei con- 
soli esclusivamente nel loro ordine e nelle assemblee per 
centurie, in cui dirigevano a loro beneplacito i suffragi. Essi 
avevano F iniziativa delle leggi per mezzo del senato, ave- 
vano il monopolio dell’amministrazione, della religione e dei 
giudizi , e facevano chiaramente conoscere F intenzione di 
ridurre tutta la popolazione allo stato di clientela. Aggiun- 
gasi che ima buona parte della plebe era ridotta per molte- 
plici circostanze alF estremo della miseria. I patrizi accre- 
scevano ogni dì le loro ricchezze, pigliando la parte mag- 
giore alle prede sui campi nemici, appropriandosi i terreni 
eh* erano di ragione del comune, non pagando nemmeno il 
canone legale, e trafficando vituperosamente il raccolto danaro. 

De’ plebei alcuni non possedevano nulla, e questi, io 
una città ove riputavasi opera disonorante F industria, si tro- 
vavano in preda a miseria profonda. Altri possedevano pic- 
cole terre, sulle quali avrebbero potuto vivere facilmente in 
tempo di pace ; ma fra i danni delle guerre incessanti si 
trovavano a termini difficilissimi, perchè , oltre a pagar le 
gravezze, dovevano nutrirsi da sè stessi in tempo di guerra, 
provvedere armi e bagagli e lasciare da parte coltura , se- 
mente e raccolta. Se v’ era vittoria, avevano qualche parte 
alle prede; ma il più spesso esse non erano ristoro alle per- 
dite fatte. Se poi si perdeva, se il nemico correva e diser- 
tava i pochi loro campi, il male facevasi incomportabile, e 
il povero plebeo ritornando dalla guerra non aveva pane da 
dare alla famiglia. Non eravi altro riparo che prender de- 
naro in prestanza a frutto illimitato a voglia dei ricchi ; ma 
continuando a consumare più di quello che produceva, non 
gli era mai possibile riaversi. Chiunque poi si trovasse le* 
gaio per debiti (nexus) a que’ violenti usurai, non pagando 
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nel di stabilito, perdeva i diritti civili ( capite deminutus ) , 
era caricato di catene, costretto a fatiche durissime , chiuso 
in orride prigioni, venduto, o ucciso sotto il bastone. 

A queste cause di interni dissidi altre se ne aggiungevano 
d'indole politica. P. Valerio console sostituito a Coilatino, morto 
il collega Bruto, tardava a nominargli un successore e co- 
struiva sul Velia un edifizio in pietra. Il popolo ne mormorò 
ed egli fece abbattere V edifizio e piegare i fasci dei littori 
innanzi al popolo (Poplicola). Egli stesso poi tolse le imposte 
stabilite da Tarquinio e in altri modi cercò di sovvenire ai 
bisogni della plebe; finalmente fece votare il diritto di ap- 
pello ai comizi (lex de provocatone) in materia penale. Que- 
sta limitazione non valeva che per la città e un miglio (mille 
passus) all'intorno; più in là durava illimitato Vimperium; 
splendida prova di sapienza politica, dei partiti che ricono- 
scevano in guerra assolutamente necessarie V unità e l’ ener- 
gia del comando. 

Era naturale che i patrizi cercassero di opporsi ai ple- 
bei che pretendevano di prender parte al governo dello 
stato. E un atto di reazione fu l’ istituzione della dittatura, 
giustificata dalie necessità della guerra , ma che ad ogni 
modo serviva a raffermare il potere dei patrizi. Il dittatore 
veniva eletto dal senato e confermato con una lex curiata 
de imperio , e nominava il proprio luogotenente o magister 
equitum : era giudice e comandante supremo e assoluto; non 
rispondeva de' suoi atti, dai quali non v'era appello: dalla 
dignità regia differiva la sua solo per la durata ch’era di 
sei mesi al più. — Non ascoltati i lamenti, i plebei non ri- 
sposero allorché furono chiamati alle armi. Allora V uno dei 
consoli sospende V esecuzione contro i debitori arruolati, e 
i plebei prendono con entusiasmo le armi : i Volsci e gli 
Aurunci sono sconfitti; i Sabini respinti. Ma l'altro console, 
l' inflessibile Appio Claudio 9 ritornato l' esercito in città , 
vuole che la cruda legge si eseguisca. Allora si rinnovano 
i tumulti popolari : i patrizi credono di mettervi fine con- 
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ducendo V esercito in campagna; ma i plebei vi si rifiutano 
e si appoggiano al diritto di appello. I patrizi ricorrono alla 
dittatura e la scelta essendo caduta su M. Valerio, beneviso 
ai plebei, questi si sottomettono, pigliano le armi e battono 
i Volsci. Valerio ritorna a Roma trionfando , ma impedito 
di mantenere le promesse depone il comando. I plebei si ri- 
fiutano di tornare a campo, e dietro il consiglio di Sicinio 
Velluto , ancora armati e condotti dai loro ufficiali, passano 
l’Anio e si portano sovra un monte (mons sacer) nelle 
vicinanze di Grustumerio, quivi protestando di voler rima- 
nere finché non si faccia ragione alle loro giuste querele 
(secessio plebis). Quelli rimasti a Roma si ritirano alla loro 
volta sull’ Aventino. Prevalse nel senato il partito delle con- 
cessioni e furono inviati alcuni patrizi benevisi al popolo, 
fra cui Menenio Agrippa, affinchè trattassero coi sollevati. 
Fra le due parti fu stipulato (493) un patto solenne come 
se si trattasse di due stati belligeranti, e statuito : 1° piena 
amnistia per la secessione; 2° remissione delle pene pei 
debiti, senza però cambiare la relativa legislazione ; 3° l’or- 
ganizzazione della plebe in una specie di comune diviso in 
quattro tribù urbane, le stesse di Servio Tullio, e diciassette 
fuori delle mura (rusticaé); le quali tribù tenevano i loro 
comizi per deliberare su quanto risguardava la plebe (ple- 
biscito); 4° 1* istituzione di una magistratura propria dei ple- 
bei, vale a dire i tribuni e gli aediles plebei eletti, pare, nei 
comizi centuriati. 

I tribuni (dapprincipio due, poi cinque, infine dieci), non 
avendo l’ imperium , non erano considerati come magistrati 
e non portavano alcun distintivo d’onore. La loro mis- 
sione, in origine, era di proteggere i plebei contro le vio- 
lenze delle autorità patrizie (jus auxilii) opponendo il veto 
alle azioni penali dei magistrati, finché avesse luogo la pro- 
vocazione ai comizi. Da questo diritto si sviluppò ben pre- 
sto un jus intercedendi, ossia il diritto di opporre il veto 
agli atti dei magistrati e alle decisioni del senato, alle quali 
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assistevano rimanenndo all’ entrata della curia. In virtù del 
veto essi arrogaronsi anche il jus prensioni contro le persone 
che non vi ottemperavano. Finalmente i tribuni avevano il 
diritto di convocare la plebe per tribù (comitia tributa). Per 
queste leges sacratae essi erano inviolabili ( sacrosanti i); 
onde chi li offendesse era posto fuori della legge; non po- 
tevano allontanarsi da Roma e la loro abitazione doveva ri- 
manere sempre aperta a tutti. Gli edili erano pure invio- 
labili ed avevano incarichi risguardanti la provvisione e i prezzi 
delle vettovaglie a vantaggio della poveraglia. Il potere dei 
tribuni consisteva nella negazione della vera autorità , del- 
T autorità dei senato; epperò se essi volevano vedere i loro 
sforzi coronati da un buon esito, dovevano aspirare ad un’au* 
torità positiva. E per effetto della loro attività la plebe co- 
stituì ben presto uno stato nello stato ; laonde la loro isti- 
tuzione in luogo di chiudere Y era delle contese fra i due 
partiti, iniziò una nuova fase nelle medesime. 

I plebei organizzati politicamente con magistrati inviolabili 
dovevano sentire tanto più vivamente la limitazione imposta 
loro nell* esercizio dei diritti politici ; e Y esperienza di ciò 
che potevano nello stato, doveva spingerli a tentare la pa- 
rificazione coi patrizi. Ma come il carattere romano s’era 
* splendidamente chiarito nella prima grande rivoluzione, nella 
quale nessun dirittoera stato violato, nessuna persona offesa, 
ma soltanto si era voluto mettere un termine agli intollera- 
bili abusi d’ una aristocrazia onnipotente; cosi l’istituzione del 
tribunato preparò alla lotta pel pareggiamento un campo, nel 
quale essa poteva svilupparsi in tutta la sua forza senza ro- 
vesciare le istituzioni fondamentali dello stato e colla pos- 
sibilità continua d’un amichevole accordo. La libertà romana 
mise profonde radici appunto perchè col mezzo dei tribuni 
rese legittima e regolare la sua resistenza. 

§ 3. Guerre esterne e lotte interne fino all’ abolizione 
del decemvirato. — L’ alleanza rinnovata coi Latini, ai quali » 
fu confermato il connubium e il commercium, nonché il di- 
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ritto di cittadinanza ovunque loro piacesse di stabilirsi (493), 
e P unione fra i plebei e i patrizi portarono Roma a nuove 
vittorie sui popoli vicini. Una terza campagna contro i Voi- 
sci tolse loro Longula e Corioli, questa specialmente pel va- 
lore dei giovane patrizio Marcio (Goriolano). Per assodare la 
conquista e dar terreni agli indigenti fu rinforzata la co- 
lonia di Veliira e fondata quella di Norba. Nello stesso 
anno fu presentata dal tribuno Icilio una proposta ai co- 
mizi tributi, per la quale chiunque interrompesse un tribuno 
mentre parlava al popolo era colpito dalla lex sacrata. Era 
un'interpretazione arbitraria della legge, che giuridicamente 
non poteva avere alcun valore; ma in via di fatto fu rico- 
nosciuta come la prima lex tribunicia . V anno dopo essendo 
grande carestia in Roma ed avendo Coriolano proposto che 
non si distribuissero le granaglie al popolo se non a condi- 
zione che rinunciasse al patto del Monte Sacro, i tribuni cita- 
rono il patrizio innanzi ai comizi plebei, come violatore della 
lex sacrata . Cosi le tribù si arrogavano il potere giudizia- 
rio. I patrizi dapprima minacciarono ; poi pregarono : inu- 
tilmente. Coriolano non si presentò e fu condannato. Egli, 
acciecato dair ambizione di parte, riparò tra i Yolsci e alia 
testa del loro esercito conquistò le città tenute dai Romani 
e venne a campeggiare (490) sotto le mura di Roma. Ge- 
nerale fu lo spavento nella città, conoscendosi da tutti l’a- 
nimo fiero dell'esiliato patrizio e il numero e il valore dei 
nemici. Se non che giunto ai piedi delle sacre mura egli fu 
vinto dall’ affetto verso la terra natale e verso gli antichi 
compagni delle sue gesta, e cedendo (almeno cosi troviamo 
scritto) alle preghiere della madre e della moglie, si ritirò 
e mori in esiglio. 

Come il patriziato sacerdotale dell' epoca dei re aveva le- 

p 

nuto occupato continuamente il popolo colle immense co- 
struzioni, cosi il patriziato eroico dei primi tempi della re- 
* pubblica cercava di . consumarne le forze con guerre in- 
cessanti contro i popoli vicini. Contro gli abusi gridava la 
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plebe e protestavano i tribuni ; ma (cosa invero singolare I) 
il primo a proporre il rimedio fu un patrizio. Spurio Cas- 
sio, tre volte console e trionfatore, il cui nome va collo- 
cato fra i più benemeriti dell* umanità; poiché egli seppe 
pei primo togliersi ai pregiudizi della casta a cui apparte- 
neva ed elevarsi sino al concetto deli* universale diritto 
sociale, che era immenso progresso nelle idee di quei tempi. 
Egli invocò una legge agraria, la quale se non i terreni del- 
l’agro romano, almeno concedesse anche ai plebei i privi- 
legi annessi al possesso dei medesimi, e il resto delle terre 
tolte ai vinti con nuova divisione equamente ripartisse tra 
i bisognosi, obbligando in pari tempo i possessori di beni 
pubblici a pagare il canone, fissato. Per tal modo avrebbe 
sollevato le finanze dello stato e le miserie della plebe. Il 
magnanimo cittadino non fu secondato dai tribuni e peri 
vittima del suo patriotismo. Il senato promise di eseguire 
la legge e intanto cercò di destare dei sospetti sul conto di 
Spurio Cassio, accusato di aspirare alia corona appoggian- 
dosi a Latini ed Ernici, coi quali aveva negli anni addietro 
stipulato un -trattato che li univa a Roma contro i Volsci. 
Deposto eh’ ebbe il consolato (486), Spurio/in base alla legge 
Valeria, fu condannato a morte. Ma la gran parola era stata 
lanciata e non doveva rimanere senza effetto. 

Da quei momento i tribuni non cessarono dall" insistere 
per 1* esecuzione della legge agraria. I patrizi si sostenevano 
procurando l’intercessione di altro dei tribuni e conducendo 
il popolo a continue guerre. Ma con che cuore potevano 
uscire a campo i plebei sapendo che tutto il vantaggio della 
vittoria veniva ai patrizi?... Essi preferirono di farsi bat- 
tere!... Principali fra i patrizi erano i Fabi, una gente 
composta di 306 individui e 4000 clienti. Fosse maggior tatto 
politico , o convinzione che dall* essere sorti a campioni 
del patriziato nessun vantaggio avrebbero ritratto, o final- 
mente desiderio di salire coll’ aiuto del popolo al principato, 
i Fabi sorsero a sostenere le ragioni della plebe ; ma furono 
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costretti ad allontanarsi da Roma (477). Ai 'di là del Tevere, 
sul Cremerà essi fondarono una colonia , e di là- uscivano 
a combattere i Vejenti. Due anni dopo caddero in un' im- 
boscata e non soccorsi dal console che si trovava nelle vici- 
nanze, perirono tutti ad eccezione d’ un fanciullo (?). Il con- 
sole stesso fu 'sconfitto e i Vejenti occuparono persino il 
Gianicolo, donde non furono scacciati che 1* anno dopo. In 
seguito ad una sconfitta sofferta dagli Etruschi sul mare per 
parte dei Magno-Greci e alle invasioni dei Celti, fu possibile 
ai Romani di stipulare una tregua (474) di quarantanni. 

I dissensi sorti fra l’aristocrazia per r avvenuta strage dei 
Fabi incoraggiarono i tribuni a nuovi tentativi. E non con- 
tenti di citare innanzi a' comizi tributi i violatori delle leggi 
sacre, tentarono di muovere accusa per altri delitti politici. 
Il console T. Menenio fu il primo accusato, pare, d’ alto tra- 
dimento ( perduellio ) per non avere portato soccorso ai Fabi 
(476). Egli si sottomise e pagò una multa. Due anni dopo 
il tribuno Furio citava i consoli per la non eseguita legge 
agraria ; ma il dì prefisso fu trovato morto in sua casa. Poco 
dopo in occasione dell’inscrizione militare, rifiutandosi P. 
Volerone, ch’era stato centurione, di servire come soldato, e 
volendo i consoli usare la forza, il popolo insorse, e fu gran 
fortuna che si potè evitare lo scoppio d’una guerra civile. 
Volerone fu eletto tribuno. D’ animo nobile e di mente per- 
spicace egli non pensò a vendicarsi delle patite ingiurie, ma 
soltanto al miglior vantaggio del popolo (471); e fece passare 
due leggi per cui tribuni ed edili dovessero venire eletti 
nei comizi triboli, e in questi si potesse discutere intorno 
ai pubblici affari. I plebisciti non poteano certamente avere 
la forza di legge se non venivano confermati dalle curie; ma 
ad ogni modo la barriera era caduta. L’aristocrazia, capita- 
nata da Appio Claudio, resistè per un anno; e già stavasi 
per venire alle mani, quando, venuta a più mite consiglio, 
lasciò che il plebiscito si votasse e tacitamente lo riconobbe. 
La conseguenza più importante di questo fatto si fu che 
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per la seconda volta riconoscevasi tacitamente la potestà legi- 
slativa dei. comizi tributi, onde la plebe divenne un corpo po- 
litico indipendente nello stato. Il patto di concordia stretto sul 
Monte Sacro, in via di fatto non esisteva più, poiché oramai 
si stavano di fronte due poteri eguali che dovevano per ne- 
cessità venire a collisione. — Durante le interne contese, più 
frequenti e più vigorosi erano divenuti gli assalti dei nemici. I 
soldati deir odiato Appio Claudio si lasciavano battere; ed 
egli li facea decimare. I tribuni lo citarono innanzi al po* 
polo col pretesto della legge agraria ; ma nel giorno prefisso 
alla comparsa morì, pare, di propria mano. La plebe ammi- 
randone le* grandi virtù onorò i suoi funerali con un immensa 
concorso. Di que’ tempi i Romani occuparono e colonizza- 
rono (467) Anzio. Del resto, nelle guerre coi popoli vicini, 
le vittorie e le sconfitte si avvicendarono. 

Finalmente si comprese che le vere cause delle eterne 
contese fra i due ordini dei cittadini erano Y arbitrario po- 
tere dei consoli e l’incertezza e varietà delle leggi. Il diritto 
era un mistero in mano ai potenti, che ne usavano a pia- 
cere. Esso non aveva altro fondamento che la tradizione, la 
quale pel continuo mutare dei magistrati diveniva sempre 
più incerta. Un soldato, per nome Siedo Dentato, facondo 
ed audacissimo, eccitò con pubblici discorsi il popolo a do- 
mandare una completa riforma della legislazione, e il tribuno 
Terentillo Arsa chiese (colie celebri rogationes) che venissero 
compilate e pubblicate leggi eguali per tutti i cittadini ( 461 )* 
I patrizi resistettero per dieci anni usando minacce e terrori; 
fecero consultare i libri sibillini, come se la patria versasse 
in grave pericolo, e cercarono di occupare i plebei in con- 
tinue guerre coi popoli vicini. Notabile fu la campagna (457) 
contro gli Equi, i quali circondarono presso il M. Algido il 
console L. Minucio. Allora fu proclamato dittatore L. Quin- 
zio Cincinnato, il quale non solo liberò l’esercito romano, 
ma costrinse i nemici a passare sotto il giogo ; dopo sedici 
giorni egli depose la dittatura e ritornò all'aratro. 
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Fin qui la plebe non aveva conquistato che le armi per 
combattere, e combatteva senza posa. Finalmente la parte 
più assennata del patriziato riconobbe la necessità d’un nuovo 
accordo, e sperando di evitare la misura radicale voluta dai 
tribuni, fu concessa la divisione fra gii indigenti dell' agro 
pubblico deir Aventino, compensandone i possessori, e rico- 
nosciuto nei tribuni il diritto d’ impor multe. Furono quindi 
inviati (454) tre cittadini nella bassa Italia e in Grecia per 
istudiarvi quelle legislazioni, e scelti al loro ritorno dieci pa- 
trizi i quali stendessero le nuove leggi esercitando frattanto 
i poteri d’ ogni altro magistrato ( decemviri legibus seribun - 
dis sine provocatione). Accettate le leggi dai comizi centu- 
riati furono incise sopra 10 tavole ed esposte nel foro , e 
formarono d’allora in poi la base della legislazione romana. 
Queste leggi non introdussero nessun cambiamento radicale, 
e la loro importanza consistette soltanto in ciò che i giu- 
dizi furono toltr air arbitrio dei magistrati e regolati per 
tutti egualmente. Ad ogni modo fu una nuova splendida vit- 
toria della plebe. I decemviri, e particolarmente Appio Clau- 
dio, ressero con giustizia e moderazione; ma scorso l’anno, 
e confermata la carica, non sembrando tuttavia completa 
la* codificazione, furono aggiunte due nuove tavole, dalle 
quali già trasparivano le mire tiranniche dei decemviri. Fi- 
nalmente essi gettarono la maschera e ressero la cosa pub- 
blica in modo intollerabile. Circondati dalla gioventù patri- 
zia e dai littori quasi guardia del corpo, essi gravarono la 
mano specialmente sulla plebe ; ma i più avveduti fra i no- 
bili riconoscevano che i dieci miravano ad una stretta oli- 
garchia. Speravasi deponessero a fin d’anno il mandato ; ma 
invece lo conservarono illegalmente (449). Come in tutte le 
altre circostanze così anche in questa la plebe romana si mo- 
strò aliena dalle misure violenti e pazientava. Il fatto di Vir- 
ginia uccisa dai padre dinnanzi al popolo per salvarla dal di- 
sonore a cui la serbava Appio Claudio, mise il colmo all’ir- 
ritazione generale. I plebei armati rientrano in Roma, negano 
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obbedienza ai decemviri e si portano un’altra volta sul Monte 
Sacro , poi sull’ Aventino. Allora ir decemviri depongono il 
loro ufficio e i tribuni iniziano contrassi un processo crimi- 
nale, dal quale alcuni si liberano colla morte volontaria, altri 
con volontario esiglio. 

§ 4. Pareggiamento civile dei plebei coi patrizi. — Fino 
all’ abolizione del decemvirato, i plebei non avevano fatto che 
premunirsi contro la prepotenza dei patrizi : da quel punto 
procedettero essi stessi all’attacco, guidati dai tribuni. Al- 
lato all’antico diritto della famiglia patrizia si elevò ben pre- 
sto quello della famiglia libera. Quest’opera fu iniziata da 
due patrizi, L. Valerio e M. Orazio, i quali onde porre un 
termine alle contese fra le due classi, fecero accettare dai 
comizi che i plebisciti avessero forza di legge per tutti (in- 
tendendosi implicitamente che i comizi tributi non fossero 
competenti per disposizioni che mutassero 1 ’ imperituri), che 
nessun magistrato senza appello al popolo potesse venir sta- 
bilito sotto pena di morte ; finalmente che fosse confermata 
con sanzioni penali l’inviolabilità dei tribuni, e probabilmente 
esteso il loro voto ( intercessio ) a tutti gli atti del senato e 
dei magistrati, custoditi nel tempio di Cerere sotto la sor- 
veglianza degli edili plebei. 

I plebei avevano potato convincersi che essi formavano il 
nerbo dello stato; essi avevano ottenuto l’iniziativa nella le- 
gislazione; più grave doveva quindi sembrar loro di vedersi 
considerati come una classe inferiore ed esclusi dai diritti 
più importanti e divisi dai patrizi negli interessi più deli- 
cati e sacri. Nè può destar meraviglia che quei plebei i 
quali erano stati assunti nel senato e nella cavalleria e che 
come tribuni avevano esercitato un grande influsso sulla cosa 
pubblica, adoperassero tutti i mezzi di cui disponevano per 
togliere le barriere che tuttora esistevano fra la loro classe 
e il patriziato, e che la moltitudine, nella speranza di miglio- 
rare la propria sorte, li appoggiasse volonterosa. I patrizi in- 
vece, educati nei ristretto circolo delle tradizioni di fami- 
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glia, credevano di violare la religiosa riverenza verso gli avi 
ogni volta che erano costretti a qualche concessione che av- 
vicinasse ai lari paterni un uomo di origine non pura. D'al- 
tro lato i plebei non volevano combattere nè il patriziato nè 
le tradizioni religiose; ma domandavano soltanto che T ele- 
vatezza dei sentimenti e le azioni gloriose nobilitassero al- 
meno quanto la discendenza da famiglia patrizia. Il tribuno 
Canulejo propose (444) che i matrimoni fra patrizi e plebei 
non nocessero alla posizione dei figli e che i consoli potes- 
sero venire scelti anche fra i plebei. Il connubio fu concesso, 
e per eludere la questione del consolato fu convenuta reie- 
zione di tre tribuni militari consulari potestate , conceden- 
dosi ai plebei l’accesso a questa carica. Siccome però la deci- 
sione se dovessero venir eletti consoli o tribuni doveva farsi 
per senatusconsultum , così il senato (pretestando special- 
mente gli auspicii contrari) si pronunciava per lo più pel 
consolato. 

V importanza del censo nella costituzione e le occupazioni 
accresciute per lo estendersi dello stato porsero ai patrizi 
la favorevole occasione di creare a tutto loro benefizio la 
nuova carica della censura, che ebbe T amministrazione fi- 
nanziaria , la scelta dei nuovi senatori e una sorveglianza 
morale su tutti i cittadini. In breve nulla fu più temuto in 
Roma della nota censoria , con cui quel magistrato poteva ri- 
movere qualsiasi cittadino dai senato o portarlo da una classe 
in un’altra, non solo per diminuzione di censo, ma anche 
per azioni disonoranti. Era un' autorità estesissima, e si può 
dire, la maggiore nella repubblica. I censori non erano«respon- 
sabiii; ma i successori potevano cassare le deliberazioni dei 
precedenti. — Intanto continuava il lavoro del pareggiamento 
fra plebei e patrizi. Essendosi riconosciuta la necessità di 
portare a quattro il numero dei questori, due per l’ ammi- 
nistrazione del tesoro e per la giustizia criminale in città, 
e due per accompagnare l' esercito , i tribuni ottennero che 
a tale carica fossero ammessi anche i plebei. 
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§ 5. Nuove guerre coi popoli vicini. Caduta di Vejo. — 
Nuove guerre coi popoli vicini ritemprarono il carattere ro- 
mano. Il console Geganio occupava Ardea che divenne co- 
lonia romana. Volsci ed Equi erano vinti (431) dal dittatore 
A. Postumio Tuberto presso il monte Algido. Si avvicenda- 
rono quindi per molti anni le vittorie e le sconfìtte senza 
grande importanza. — Importantissima fu la guerra contro 
Vejo, che rappresentò la lotta fra l’antica Etruria e Roma. 
Gli scrittori latini ci raffigurarono in Vejo una novella Troja 
(e a ragione perchè alla caduta di quella città era associato 
tutto f avvenire di Roma), e adornarono quindi il loro rac- 
conto di molte particolarità tolte ai poeti greci. Agli Etru- 
schi, fiaccati dalle continue invasioni dei Galli e incapaci 
oramai di difendere la penisola dagli stranieri, dovevano su- 
bentrare i Romani, i quali nell’ardore della giovanile vi* 
goria, raccolta l’eredità dei rivali, si posero a capo della 
resistenza nazionale, mettendo tutto a repentaglio per salvare 
l'indipendenza della penisola; onde si appalesarono ben de- 
gni di reggerne i destini. 

Già da gran tempo combattevasi fra le due città. I Ro- 
mani vincitori a Nomento (435) , occupavano Fidene toltasi 
alla loro dipendenza per darsi a Vejo. Un’altra gran batta- 
glia da vasi presso Fidene , e valeva una splendida- vitto- 
ria pei Romani (426). Scorsa una tregua di vent’ anni (405), 
si rinnovò la guerra. La plebe romana fu accontentata fis- 
sandosi un soldo a coloro che uscivano a campo, per cui 
fu possibile di continuare per vari anni le operazioni di 
guerra. Vejo fu circondata da opere fortificate che permi- 
sero di mantenere senza interruzione 1’ assedio. Scioltasi la 
lega delle città etrusche, Vejo fu abbandonata da quasi tutte 
le altre città : le poche rimaste amiche mandarono scarsi 
soccorsi perchè minacciate dai Galli. Ciò non ostante resi- 
stette per dieci anni; finché il dittatore M. Furio Camillo 
riuscì a occuparla scavando una via sotterranea che metteva 
alla rocca (396). I pochi abitanti scampati all’eccidio furono 
Db Angeli. St. Ant. 18 
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vendati schiavi a profitto del tesoro. Camillo celebrò uq ma- 
gnifico trionfo ; ma co’ suoi modi irritò la plebe, la quale lo 
condannò ad una multa ; egli andò in volontario esiglio (391). 
La caduta di Vejo trasse seco quella di molte altre città etru- 
sche; essa conteneva il presagio della futura grandezza di 
Roma. Era impossibile che stati divisi come erano quelli 
dell’ Italia non cedessero V uno dopo V altro agli sforzi con- 
tinui d'un popolo sempre armato ed incoraggiato da si gran 
successo. La potenza degli Etruschi, scossa già dalla perdita 
del dominio dei due mari italici, tenuto ora dai Siracusani, 
dalle conquiste dei Sanniti nella Campania e dei Galli nel- 
r Italia settentrionale, ricevette l’ultimo colpo colla caduta di 
Vejo. Vi furono in seguito altre lotte; ma i destini di quel 
popolo erano già irrevocabilmente segnati. 

§ 6. I Galli a Roma. — Quei Galli che abbiamo detto es- 
sere penetrati in Italia intorno al 600, avevano abbattuta la 
potenza etrusca nella valle del Po ed ora la minacciavano 
nell’ Italia centrale. Sotto il loro Brenno (capo) essi posero 
(390) l’assedio a Chiusi, i cui abitanti si volsero a Roma. 
Il senato mandò tre ambasciatori , i quali , contro il diritto 
delle genti, combatterono con quei di Chiusi. I Galli doman- 
darono a Roma che consegnasse i fedifraghi; essa vi si ri- 
fiutò, e i barbari, lasciato l’assedio, mossero a gran giornate 
contro Roma. Al confluente del Tevere e deir Allia (16 lu- 
glio) i due eserciti vennero alle prese, e i Romani furono 
completamente disfatti. Immensa fu la costernazione dei Ro- 
mani a tale novella ; ma non v* era modo di porre la città 
in istato di difesa. I Galli, contro ogai aspettazione, attesero 
per tre giorni a depredare il campo nemico, sicché la popola- 
zione di Roma ebbe almeno il tempo di rifugiarsi nelle città 
vicine. I più prodi rimasero a difesa dei Campidoglio (il pal- 
ladio dello stato), e i più vecchi magistrati in sul limitare 
delle loro case per non sopravvivere alla patria. Intanto so- 
praggiunsero i Galli, che devastarono e incendiarono la città; 
poscia incominciarono quei famoso assedio del Campidoglio, 
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dal quale non si tolsero che dopo sette mesi. Gli assediati 
già stavano per cedere, costretti dalla fame, quando la noti- 
zia di un’irruzione di Veneti nel loro territorio indusse i 
Galli, già stanchi d’uD genere di guerra a cui non erano avvezzi, 
a ritirarsi. In pari tempo furono assaliti e sbaragliati da 
Camillo, il quale, dimentico della recente offesa , aveva rac- 
colto un esercito in Ardea. — Altre schiere di Galli ven- 
nero in seguito a minacciare Roma ; ma furono sconfitte dal 
vecchio Camillo (367), da T. Manlio (Torquato, 360); più 
tardi (357) dal dittatore Sulpicio, e (349) dai consoli M. Po- 
pilio Lena e L. Furio Camillo , distinguendosi principal- 
mente M. Valerio (Corvino). 

I Romani per l’ invasione dei Galli rimasero momentanea- 
mente indeboliti; ma guadagnarono molto in senno politico 
e fermezza. Compresero la necessità d’ un forte ordinamento 
militare; e le altre città, continuamente minacciate dai 
barbari, che avevano stabilito loro sedi nell’alta Italia, videro 
in Roma il loro centro d’unione, la loro capitale naturale. — 
I patrizi avevano sofferto , in proporzione , maggiori per- 
dite dei plebei; quindi rimasero indeboliti: coi monumenti 
storici periti tra le fiamme molte tradizioni andarono perdute, 
alle quali era legata la potenza patrizia. Però i bisogni ma- 
teriali della plebe erano cresciuti a dismisura , le perdite 
sofferte essendo per essa molto più sensibili che pei pa- 
trizi ; perciò la lotta fra le due classi precipitò alla sua so- 
luzione. 

La guerra coi Galli migliorò (per merito principalmente 
di Camillo) l’armamento e la tattica dei Romani, che all’el- 
metto di rame surrogarono quello di ferro battuto; orlarono 
dii ferro gli scudi ; alle deboli e lunghe chiaverine sostitui- 
rono il pilo, atto ed a parare la sciabola nemica e a colpire 
da presso e da lontano. Camillo rese la legione più mobile e 
la divise in manipoli. E già dal tempo dell’assedio di Vejo 
erasi fatta un’altra mutazione assai più importante e feconda 
di conseguenze, quella della milizia stanziale e perciò pa- 
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gata. La legione romana , che contava allora un quattro & 
cinque mila uomini tra fanti gravi e leggieri e cavalli , di- 
venne una forte unità militare e mostrossi in ogni occasione 
eccellentemente organizzata. 

Roma non era guari cresciuta fino alla presa di Vejo e 
alla cacciata dei Galli ; crebbe invece subito e assai dopo 
quei due fatti , nei quali si deve cercare la vera causa di 
quella grandezza che la fece signora d’ Italia e poscia del 
mondo. Eppure i barbari avevano corsa quasi tutta la peni- 
sola, e Roma stessa era stata da essi ridotta ad un mucchio 
di rovine! Ma rimaneva il Campidoglio; e Roma distrutta 
era ancor sempre Roma a capo della lotta nazionale contro 
i barbari: e come avviene costantemente delle nazioni non 
meno che degli individui che sanno cogliere le grandi oc- 
casioni e perdurare nei magnanimi propositi ad onta delle 
poche forze e degli eventi infelici, che dopo la lotta rie- 
scono piu forti di prima; così Roma dalle ceneri e dalle ro- 
vine risorse ben presto più giovane e vigorosa. La fede in- 
concussa che Roma aveva in sè stessa, le rinnovò allora e in 
seguito le forze dopo i disastri e la fece muovere con ardito 
e sicuro passo ai maggiori destini. 

§ 7. Lotte coi popoli vicini e lotte interne fino alla 
prima guerra sannita. — Intorno alle fumanti rovine di 
Roma crebbero i pericoli ; ma essa seppe scongiurarli tutti ; 
nè mai fu più grande d’allora. I Volsci furono sconfitti (389) 
da Camillo ; e anche cogli Etruschi la guerra fu fortunata. 
Onde accrescere il numero dei cittadini, stremato dalle conti- 
nue guerre, e impedire le rivolte delle popolazioni soggette, 
gli abitanti del territorio di Vejo, Capena e Falera ottennero 
la cittadinanza e costituirono quattro nuove tribù. Inoltre fu- 
rono fondate le colonie di Sutri e Nepete. La pianura Pon- 
tina fu distribuita fra i cittadini poveri. Centro dell'opposi- 
zione contro i Romani era Anzio, che fu riconquistata (377) 
dopo una lunga serie di battaglie. Durante queste guerre fu 
stabilito il primo municipio romano in Tuscolo (381), coi 
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diritti di cittadinanza, ma senza il jus suffraga ed honorum . 
Anche contro Latini ed Eroici erasi combattuto dai Romani 
con successo ; ma tutte quelle popolazioni alla prima favore- 
vole occasione insorgevano di nuovo contro la città regina, la 
quale ebbe a conquistare a palmo a palmo il terreno, mentre 
ferveva non meno grave la lotta interna per la costituzione. ' 

Mentre ancora i Galli scorrazzavano per la campagna, il 
partito popolano aveva proposto d'abbandonare per sempre i 
ruderi di Roma e di portarsi a Vejo, i cui edifizi erano in 
gran parte ancora intatti ; ma i patrizi che avrebbero per- 
duta la loro superiorità col perdere il terreno sacro, ne lo 
dissuasero col mezzo di Camillo, usando degli augurii ; e la 
città risorse in poco tempo dalle rovine. — S’accrebbero i bi- 
sogni della poveraglia, e non vi si provvedeva. A sostenerla 
sorse M. Manlio (Capitolino), uno dei più intrepidi difen- 
sori del Campidoglio, dichiarandosi specialmente contro la 
durezza dei creditori e proclamando di voler sacrificare tutte 
le sue sostanze per salvare dal carcere i debitori. Non è a 
dire come venisse esaltato dalla plebe. I patrizi, per opera 
di due tribuni, lo accusarono di aspirare alla tirannide, onde 
fu precipitato dalle rupe Tarpea (383). Fu questo uno dei 
molti tentativi che si trovano registrati in tutti gli annali 
delle nazioni per isciogliere d’ un tratto le gravi quistioni 
economiche coir agitazione popolare, tentativi che nascon- 
dono il più delle volte passioni individuali. Che Manlio fosse 
spinto da ambizione personale credendo di non essere abba- 
stanza onorato dai patrizi in confronto a Camillo, non si può 
asserire; certo è però che il mezzo dell'agitazione popolare 
ch'egli intendeva di adoperare, non era nò giusto, nè op- 
portuno. 

Coi mezzi legali proposero una radicale riforma (376) i 
tribuni G. Licinio Stolone e L. Sestio Laterano, due ricchi 
plebei, e cioè: 1. Che si risecasse dal totale dei debiti quanto 
era stato pagato di più degli interessi legali, pagandosi il 
resto in tre rate annuali. 2. Che nessun cittadino potesse 
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ormai era democratico, mirabilmente temperato fra i diritti 
del popolo, del senato e degli ottimati: la religione poi 
dello stato mettendo ad ogni cosa il suggello di formole 
inalterabili , ovviava e V anarchia demagogica e il dispoti- 
smo militare. E questo fu veramente il miglior tempo della 
repubblica romana, nel quale, per la concordia dei patrizi e 
de’ plebei, lo stato sali rapidamente ad inattesa grandezza. Si 
aperse una nobile gara fra patrizi e plebei per arrivare alle 
più elevate cariche dello stato, alle quali non era più scala 
la nobiltà della nascita, ma quella dell’ ingegno. Soltanto la 
quistione economica non fu risolta convenientemente e fu 
un gran male per 1* avvenire. Le grandi conquiste a cui 
si accinge Roma veramente repubblicana danno abbondanti 
prede e terreni alle plebi; ma cessate le guerre la piaga si 
riaprirà, e allora come sanarla ?... 

La legge Ortensia (287) rese la plebe sovrana di Roma 
stabilendo che i plebisciti non avessero d’uopo della sanzione 
del senato per aver forza di legge e togliendo ai comizi 
centuriati, per affidarli ai tributi, il diritto di pace e di 
guerra e la votazione delle leggi proposte dal senato. Che se . 
cotali mutamenti non produssero si tosto, come in Atene, le 
tristi conseguenze d’una sfrenata demagogia, lo si deve prin- 
cipalmente al carattere dei Romani. Imperocché i plebei fu- 
rono per molto tempo ancora devoti alle formalità religiose, 
delie quali non potevano prendere così facilmente cognizione 
come i patrizi, che ne approfittarono per frenare l’ardore 
di riforma dei plebei. I Romani tenevano per gravissimo 
delitto il mancare al prestato giuramento e avevano in or- 
rore il prendere le armi contro i concittadini. I plebei erano 
laboriosi, frugali, per io più piccoli possidenti che non ave- 
vano tempo da perdere in discussioni politiche e che non 
se ne occupavano se non chiamati dalla necessità. Il massimo 
potere risiedeva nel senato in cui avevano posto anche i 
tribuni; esso era un’assemblea di personaggi quale il mondo 
non vide più. I suoi membri erano generalmente figli di sena- 
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tori e illustri per grandi azioni : avevano ricevuto una educa- 
zione seria, nella quale tutto era stato indirizzato allo scopo 
di fare di essi degli abili politici e distinti capitani, qualità 
che troviamo generalmente riunite in tutti i personaggi il- 
lustri di quest'epoca. L’esempio dei padri formava i figli; 
sicché la sapienza politica (fatto veramente meraviglioso) 
parev a retaggio di famiglia. Patrizi e plebei imparavano nel- 
l'esercito la disciplina e la subordinazione, e soltanto dopo 
dodici anni di servizio militare potevano presentarsi al primo 
degli uffìzi superiori, alla questura; entravano quindi in se- 
nato già pratici degli affari civili e militari. Per ciò le più 
splen dide teorie, senza un intrinseco pregio, non avrebbero tro- 
vato partigiani; e non vi si sarebbe mai decisa una spedi- 
zione qual fu quella di Atene in Sicilia. Tale assemblea non 
poteva venire indotta a mutamenti nella costituzione che dalla 
più stringente necessità, nè avrebbe creato nulla di nuovo 
che non potesse accordarsi colfantico, o intrapresa opera che 
colle forze dello stato non si potesse compiere sicuramente 
o non fosse imposta dalla necessità. 

§ 8. Prima guerra sannitica. Guerra contro i Latini. — • 
Abbiamo detto che la guerra di conquista era divenuta una 
necessità per Roma. Ottenuta 'la supremazia sui popoli vi- 
cini, essa volle estenderla agli altri della penisola. I Sanniti 
s’erano diffusi sovra una gran parte dell* Italia meridionale ; 
ma se erano superiori ai Romani per estensione di territo- 
rio e popolazione e uguali in valore, erano inferiori nelle isti- 
tuzioni politiche. Roma era uno stato compatto che ampliava 
lentamente e da ogni parte la sua dominazione e cercava 
nello stesso tempo di assicurarla ; i Sanniti invece uscivano 
a conquiste in varie schiere funa dall'altra indipendenti, ac- 
cogliendo nel loro seno i primitivi abitanti, per l’influsso dei 
quali andava perduta l'indole vigorosa della loro nazione; solo 
quei del Sannio avevano conservato i costumi e il valore dei 
padri. 

i Sidicini minacciati dai Sanniti ricorsero ai Campani; 
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ma questi snervati dalle delizie del suolo si mostrarono 
incapaci di resistere ai robusti invasori, e sconfìtti furono 
costretti a chiudersi in Capua. Allora si volsero ai Romani. 
Questi esitavano perchè alleati dei Sanniti; ma l’occasione 
era troppo favorevole , perchè l’ interesse politico non pre- 
valesse a qualunque altro riguardo. Per eludere il trattato, 
i Campani si dichiararono sudditi di Roma, e 1* altera ri- 
sposta dei Sanniti agli ambasciatori di Roma che aveva do- 
mandato si rispettassero i suoi sudditi , diede un pretesto 
legale per la guerra. Roma inviò (342) contro il nemico 
due consoli. L’uno, M. Valerio Corvo, sostegno della patria 
nel campo e nel foro, dopo aspra battaglia, combattuta da 
ambe le parti col massimo accanimento, vinse con uno sforzo 
supremo sulla sera il nemico presso il monte Gauro ; l’altro, 
A. Cornelio Cosso , nei difficilissimi passi dell’ Appennino, 
fra Saticola e Malevento, ebbe salvo l'esercito soltanto per 
l’ardire del tribuno P. Decio Mure: i Romani sorpresero il 
campo nemico, sicché anche questa giornata finì per essi con 
una vittoria. A Suessula vinse nuovamente Valerio; poi la 
guerra cessa ad un tratto, e una pericolosa sollevazione dei 
soldati romani (341), a motivo ancora della triste condizione 
dei debitori, affretta la conclusione della pace e d’ un trat- 
tato di alleanza coi Sanniti (340). 1 Romani abbandonarono 
i Sidicini alla loro sorte. 

I Latini avevano preso le armi coi Romani contro i San- 
niti ; ma la guerra combattuta unicamente per l’ interesse 
di Roma destò nuovamente in quelle popolazioni il deside- 
rio di togliersi al superbo giogo di quella città, che sotto 
nome di alleanza le teneva soggette. I Latini, come portava 
il loro diritto, unironsi a Campani e Sidicini per continuare 
la guerra contro i Sanniti. Roma lasciò fare, e questo rese i 
Latini più fiduciosi, e tutte le loro città (eccetto Laurento) 
domandarono che fra esse e Roma fosse comune lo stato e 
l’ imperium. Era una dichiarazione di guerra (340). I Ro- 
mani , lasciata una riserva alla difesa della città , misero in 
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campo due grandi eserciti capitanati dai consoli P. Decio 
Mure e Manlio Torquato, i quali, camminando a gran gior- 
nate nei paesi dei Marsi, dei Peligni e dei Sanniti, e rin- 
forzatisi per via degli alleati, all’ improvviso comparvero nel 
piano di Capua e si affrontarono coi nemici appiè del Vesuvio*. 
Si combattè fieramente da ambe le parti; ma la vittoria, 
per l’eroico sacrificio di Decio, rimase ai Romani. Narrano tre 
quarti dell’oste latina essere rimasta sul campo. A Tritano 
(Minturno, 338) i scampati all’ eccidio e gli ultimi raccolti 
furono nuovamente sbaragliati da Manlio. La Campania venne 
ai Romani: i campi ' da Falerno sìqo ai Volturno furono 
divisi fra i plebei ; ai cavalieri campani, che avevano seguito 
le parti di Roma, fu concessa la cittadinanza senza sujfragium , 
e reso ad essi tributario il resto della popolazione. L’oppo- 
sizione dei Latini non cessò; ma nulla d’importante pote- 
rono compiere. La sapiente politica di Roma impedì nuove 
guerre. La lega fu sciolta ; la maggior parte delle città ebbe 
il diritto municipale (diritto di cittadinanza romana nei rap- 
porti privati); Lanuvio, Arida, Nomento e Tuscolo furono 
municipii colla piena cittadinanza romana in due nuove tribù. 
Le città che avevano opposto maggiore resistenza ebbero con- 
dizioni più dure. 

§ 9. Seconda e terza guerra sanuitica. — Troppo tardi 
si accorsero i Sanniti che ajutando i Romani ad assogget- 
tare il Lazio avevano preparata la propria rovina. Nè i Ro- 
mani coprivano più le loro intenzioni ; chè anzi in mille 
modi provocavano quei belligeri montanari onde avere un 
pretesto alla guerra. I Sanniti, per impedire che Palepoli 
e Napoli si unissero a Roma, avevano mandato nella prima 
una forte guarnigione : i Romani (327) la presero ciò non 
ostante, e avendo i Sanniti ai loro ambasciatori che doman- 
davano non aiutassero la città assediata, risposto che i Ro- 
mani cedessero Velitra , la guerra divenne inevitabile. Fu 
una lotta di eroi ; comparvero da una parte e dall' altra 
capitani famosi ; vi furono prove meravigliose di coraggio e 
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di costanza, famosi stratagemmi di guerra. I Sanniti sconfìtti, 
decimati, ritornano ad ogni istante vigorosi e pieni di ardi- 
mento all'assalto; ma non riescono a salvarsi perchè per di- 
fendere la propria libertà e indipendenza non basta ad un 
popolo il coraggio, ma occorre senno politico ed unità di 
consiglio e d’azione, che mancavano ai Sanniti. Onde assi- 
curarsi il passo verso P Apulia i Romani attaccarono e vin- 
sero i Testini ; indi il dittatore L. Papirio Cursore (324) 
mosse verso il Sannio. Dovendo ripetere gli auspicii il dit- 
tatore partendo per Roma aveva lasciato il comando dell'e- 
sercito al magisler equitum Q. Fabio Rulliano coll'ordine di 
non battersi. L' animoso giovane, trovatosi in favorevoli cir- 
costanze, attaccò e vinse il nemico. Il dittatore lo voleva con- 
dannato a morte per rispetto alla disciplina e cedette sol- 
tanto alle istanze del popolo. In seguito a nuove vittorie dei 
Romani, i Sanniti proposero la pace; ma Roma voleva pieno 
assoggettamento. Allora quelli ripresero le armi e (321) 
guidati da Gajo Ponzio di Telesia attirarono i Romani (un 
quarantamila uomini) in uno stretto passo di montagne detto 
le Forche Caudine e li circondarono. Fu appiccata una ter- 
ribile battaglia in cui tutto il vantaggio fu dei Sanniti: 
molti Romani perirono, gli altri cessero le armi e dovettero 
passare sotto il giogo. I consoli firmarono una pace che Roma 
non accettò, col pretesto che era stata stipulata senza l'in- 
tervento dei feciali. Soltanto i tribuni sostennero che non 
si poteva essere sciolti dalla religione della promessa se non 
rimettendo le cose tutte nei termini che erano alle Forche 
Caudine. Ponzio mostrò di non conoscere i Romani credendo 
che il patito disonore li avrebbe umiliati, e che ad ogni 
modo avrebbero tenuto fede al trattato concluso dai loro rap- 
presentanti : gli ostaggi lasciò generosamente in vita. Allora, 
come sempre, Roma si mostrò più grande quando il peri- 
colo era maggiore. Due nuovi jeserciti si avanzarono vitto- 
riosi nel Sannio (320) e si riunirono sotto Lucerà ove erano 
gli ostaggi. L' esercito sannita fu battuto, la città presa, gli 
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ostaggi rimasero liberi : Tonta di Caudio era lavata 1... . Con- 
tinuò parecchi anni la guerra conquistando i Romani una 
città dopo l’altra. Presso Lantule avevano essi nuovamente 
la peggio, benché comandati da Papirio; ma si rifacevano 
ben tosto con nuovi successi. Una battaglia non lungi da 
Caudio costò ai Sanniti 30,000 uomini e restituì la Campa- 
nia ai Romani (314). Caddero in potere dei Romani, Sati- 
cola, la chiave dei Sannio e della Campania, Sora, Nola, Fre- 
gella: la costruzione della Via Appia e la fondazione di 
parecchie colonie chiarirono l’intenzione dei Romani di assi- 
curarsi per sempre il possesso del paese. 

Allora si scossero anche gli Etruschi (312); ma le ripe- 
tute vittorie di Q. Fabio Massimo presso Sutri, Perugia e 
il lago Yadimone (309) indussero parecchie delle loro città 
ad accostarsi a Roma e tutte ad una tregua. Non era ces- 
sata frattanto la guerra sannita : anzi erano cadute Boviano, 
capitale dei Sannio, e Alife, e presso Longula aveva vinto (309) 
L. Papirio, cui Fabio, facendo tacere l’odio suo personale, aveva 
proclamato dittatore. Fabio stesso poi compieva Tanno dopo 
la conquista della Campania, e vinceva nuovamente i San- 
niti presso Alife (307): le legioni percorrevano il territorio 
sannita devastando e uccidendo. Un’ultima vittoria dei Ro- 
mani presso Boviano (305) fini quella terribile guerra. Noi 
non conosciamo le condizioni della pace (304); ma debbono 
essere state ben dure se i Sanniti rincominciarono essi stessi 
pochi anni dopo la guerra. 

I Romani proseguivano con grande energia nel loro piano 
di assicurarsi il possesso dei punti e delle vie strategica- 
mente più importanti della penisola con colonie militari. Le 
popolazioni italiche tentavano d’opporvisi, ma gli sforzi iso- 
lati conducevano ad una maggior soggezione verso la via- 
citrice. I Sanniti avevano riconosciuto che nulla avrebbero 
potuto contro Roma senza il concorso dei Lucani; onde li 
assalirono per costringerli a far causa comune con loro. 1 
Lucani si vollero a Roma e così ebbe principio la terza 
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guerra sannitica (298). Mentre Gneo Fulvio vinceva i San- 
niti presso Boviano, L. Cornelio Scipione Barbato sbaragliava 
presso Volterra gli Etruschi che avevano riprese le armi, in 
modo ch’essi chiedevano pace e i due consoli potevano (297) 
riunire le lore forze contro le popolazioni del mezzodì. 
Q. Fabio batteva i Sanniti presso Tiferno e P. Decio gli 
Apuli presso Malevento , procedendo poi uniti e vittoriosi 
di città in città e devastando metodicamente il territorio. 

Ma il comandante sannita Gellio Egnazio con grande ed 
animoso intendimento, abbandonata la terra natale ai furore 
nemico, si portava in Etruria per indurre quelle città a rinco- 
minciare la guerra contro i Romani e di là, coll'aiuto degli 
Umbri e dei Galli, muovere insieme alla rovina di Roma. I 
collegati si avanzavano cosi numerosi e così furibondi che, se 
tutti insieme si fossero trovati a campale giornata, le sorti di 
Roma avrebbero corso supremo pericolo. Ciò fu impedito dal 
senno di Fabio. Roma riconobbe la posizione delle cose e come, 
vincendo ancora una volta, V Italia era sua; e moltiplicò gli 
sforzi. I consoli Q. Fabio e P. Decio Mure, i due migliori 
capitani, furono posti a capo di due eserciti; due altri fu- 
rono collocati l’uno presso Falera contro gli Etruschi, l’altro 
a guardia di Roma. La diversione operata contro l'Etruria 
chiamò Umbri ed Etruschi a difendere la patria ; sicché i 
Romani non ebbero 'di fronte a Sentino che Sanniti e Galli. 
La battaglia durò tre giorni e vi perirono 30,000 alleati e 8000 
Romani : alla fine vinsero i Romani per l'eroismo di Decio 
(295), il quale, seguendo V esempio del padre , sacrificò la 
vita per la patria. Gli Etruschi continuarono per poco la re- 
sistenza; poscia stipularono una tregua per quarantanni (294J. 
Perdurarono invece i Sanniti ad onta di tante perdite, e il 
loro vecchio capitano li condusse ancora più volte alla vit- 
toria: sforzi eroici, ma inutili. Una schiera di 16,000 sol- 
dati scelti giurò di morire piuttosto che ritirarsi dal combat- 
timento, e mantenne la parola. Difficilissima e sanguinosa fu 
perciò la vittoria riportata da L. Papirio Cursore presso Aqui- 
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Ionia (293). Un’altra ne ottenne Fabio (292), e fu l'ultima 
di questa terribile guerra, in cui da circa mezzo secolo la 
disciplina romana stava a fronte dei duro valore delle genti 
sabeliiche. Ponzio prigioniero fu decapitato. Allora furono 
fondate le fortezze di Minturne e Sinuessa e mandata una 
torte colonia a Venosa. I Sanniti non si sottomisero che 
molti anni dopo; ma la guerra si poteva considerare finita. 

Le popolazioni italiche avevano dovuto convincersi che 
Roma non voleva posare le armi, finché non le avesse ridotte 
tutte a soggezione: pure non seppero mai unire iloro sforzi 
contro la superba città, per cui furono tutte soggiogate, l'una 
dopo r altra. Cosi gli Etruschi ripresero le ostilità dopo 
vinti i Sanniti (285) e si unirono ai Galli ; ma presso il lago 
Vadimone toccarono una tremenda sconfitta (283) ; ed ebbero 
il loro territorio disertato. Roma affrettò forse la pace (280) 
perchè gravi pericoli si annunciavano nell’ Italia meridionale. 

§ 10. Guerra contro Pirro. — Compiuta felicemente la 
•conquista dell’ Italia centrale, Roma trovavasi a fronte la 
Magna Grecia, le cui città erano allora in pieno dechino. 
Dedite interamente al commercio e snervate dalle lautezze, 
esse affidavano la loro difesa a soldati mercenari , i quali 
divenivano un mezzo per signoreggiare a chiunque avesse 
astuzia e danaro onde comprarli. Taranto era la prima città 
a cui i Romani dovevano volgere lo sguardo; ma pel mo- 
mento non vi avrebbero pensato, preferendo di ordinare sta- 
bilmente le condizioni politiche della media Italia. Se non che 
i Tarentini provocarono essi stessi la guerra. Roma aveva la- 
sciato che i Lucani, in premio di loro fedeltà, assalissero e 
derubassero le vicine città. Ma avendo essi attaccato, in un 
coi Bruzii (schiavi e fuggitivi d’ogni nazione che s’ erano 
raccolti nelle aspre montagne della Calabria), la città di Tu- 
rio, questa si affidò a Roma la quale mandò un console a 
liberarla. I Lucani furono vinti e cosi i Bruzii e i Sanniti : 
Locri , Crotone e Reggio s'ebbero guarnigione romane (282). 
Ora avvenne che alcune navi mandate da Roma per mante- 


Digitizsd by Google 


GUERRA CONTRO PIRRO. 


287 


nere libere le comunicazioni con Turio, entrassero nel porto 
di Taranto mentre per un antico trattato non avrebbero 
dovuto oltrepassare il promontorio Lacinio. Un demagogo 
eccitò il popolaccio, che assali le navi, ne affondò alcune e 
le altre costrinse ad abbandonare quelle acque. I Tarentini 
sorpresero quindi Turio forzando la guarnigione a capito- 
lare, e punirono i cittadini pel loro attaccamento a Roma. 
Questa mandò ambasciatori che furono scherniti ; allora pre- 
parò armi. 

Altra volta Taranto aveva assoldato contro Sanniti e Lu- 
cani Alessandro re d’ Epiro, zio dei Magno. Rinnovatosi il 
pericolo ebbe ricorso al nipote Pirro , il miglior capitano 
di quei tempi. Costui, ingrandito in mezzo ai tumulti del 
proprio paese e un di quegli uomini che non si ostinano 
mai a lottare contro V avversa fortuna , accortosi che in 
patria non avrebbe più raggiunto il grado di potenza a cui 
aspirava, senza conoscere le condizioni della penisola, accettò 
di buon grado V invito, nella speranza di fondare a proprio 
vantaggio un reame italiano. Egli aveva tutte le qualità dei- 
l’eroe, non quelle dell’avventuriere. Appoggiato dai princi- 
pi vicini, che assai volentieri se lo levavano d’ attorno, egli 
parti (280J con 25, 000 uomini e 20 elefanti ; ma non trovò 
in Italia V appoggio sperato. I Tarentini intendevano di go- 
dere in pace le loro ricchezze, mentre V assoldato capitano 
combatterebbe per loro; ed atlorchè egli volle costringerli 
a prendere le armi, essi abbandonarono precipitosamente la 
città. Pirro cercò quindi di venire presto a battaglia coi Ro- 
mani per mostrare agli Italiani che non aveva bisogno di loro. 

Roma versava in grave pericolo perchè gii Etruschi non 
erano ancora debellati e nell’ Italia meridionale scoppia- 
vano seri movimenti anche fra i soldati. La guarnigione 
di Reggio si era impadronita a tradimento della città ed 
aveva iniziato trattative coi Mamertini di Sicilia rei delio 
stesso delitto. Sul Siri, presso Eraclea, la nuova tattica ro- 
mana si misurò per la prima volta colla greca. Sino allora 
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i Romani avevano combattuto contro eserciti educati allo 
stesso sistema di guerra : ora si trovavano per la prima volta 
di fronte alla falange, a quella muraglia mobile d'armati 
che doveva sembrare impossibile il vincere. Alla scuola delle 
guerre sannite i Romani avevano appreso a vincere 1' Italia; 
alla scuola della guerra contro Pirro appresero a vincere il 
mondo. La mobile legione che offriva dappertutto dei vani e 
a guisa di serpe accorciavasi e distendevasi secondo il bi- 
sogno, s' era mostrata eccellente anche contro i Galli; ma 
sui campi di Eraclea tentò per ben' sette volte invano di 
penetrare in mezzo alla falange; il che non era mai acca- 
duto ai Romani. Finalmente la cavalleria tessala e gli elefanti, 
animali non più veduti dai Romani, decisero la giornata in 
favore di Pirro, al quale valse l'alleanza dei Bruzii, Lucani 
e Sanniti. Egli però rimase sorpreso del valore e del disin- 
teresse mostrato dai Romani, sicché avviò pratiche di pace. 
Ma Roma non trattava mai dopo una sconfitta. La nobile ri- 
sposta di Fabrizio e la fermezza del senato romano che per 
bocca del cieco ed infermo Appio Claudio dettava all'ora- 
tore Cinea che Pirro uscisse d' Italia e poi parlasse di pace, 
persuasero il re d’ Epiro altro non rimanergli che tentar 
nuovamente la sorte dell’ armi. Egli si avanzò fino a cinque le- 
ghe da Roma ; ma nessuna città latina gli aperse le porte, e 
si trovò minacciato di fronte e alle spalle da due eserciti 
romani. Dopo qualche altro fatto Pirro incontrava ad Ascoli 
(279) un nuovo esercito romano , eh' egli riusci a battere 
facendo le parti di sommo capitano insieme e di valororo sol- 
dato; ma con poco o nessun effetto per la sua impresa e 
perdendo 15,000 soldati e i migliori ufficiali. 

Allora stipulò una tregua di tre anni, durante i quali con 
sorprendente rapidità e valore liberò la Sicilia dai Cartagi- 
nesi; poi, ripassato lo stretto, riprese la lotta contro i Romani, 
i quali sotto la condotta del console Curio Dentato lo sconfìs- 
sero presso Malevento, che d* allora in poi chiamossi Be- 
nevento (275). Pirro , il quale avea già perduto la fiducia 
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degli alleati italiani, perchè li aveva abbandonati per andare 
in Sicilia, perdette dopo questa sconfìtta ogni autorità nella 
penisola e fu costretto a ritornare in patria. Senza frapporre 
indugio, Papirio Cursore pose l’assedio a Taranto, che assa- 
lita per mare dai Cartaginesi (alleati di Roma) non tardò ad 
arrendersi (273). Essa perdè la sua flotta e alcune opere 
d’arte, e fu costretta a tenere guarnigione romana. Altri 
generali compivano intanto l’assoggettamento dell’ Italia me- 
ridionale. Cosi Roma imperava dal Po alio stretto di Messina: 
lo stato romano giganteggiò colle forze dell’Italia; ma questa 
decadde. Però anche i Romani, dopo la conquista dell’ Italia 
meridionale, incominciarono a mutare Y antica semplicità e 
vigoria dei costumi colla mollezza greca. Venuti a continuo 
contatto con quelle corrotte popolazioni, la corruzione in- 
cominciò col lusso anche fra essi. Il ricco bottino raccolto 
in quelle città commerciali diè modo di conoscere e di usare 
molti oggetti superflui: gli schiavi greci si fecero maestri di 
diletti; gli schiavi del Bruzio e della Lucania, rozzi e feroci, 
che dovevano venir trattati con molta durezza, abituarono i 
Romani alla crudeltà. 

§ il. Ordinamento dell’Italia. — Se a ragione ci sor- 
prende l’energia e la perseveranza dei Romani nella conquista 
dell’Italia, tanto più dobbiamo ammirare la sapienza politica 
con cui seppero fondere tante popolazioni, diverse per indole e 
per lingua, in una sola nazione ad essi per secoli obbediente 
e pronta a tutti i sacrifizi per la grandezza dello stato. Noi 
non parliamo delle colonie militari, delle stupende vie che 
attraversarono, in tutti i sensi, la penisola (e prima l’Àppia 
per Capua) , e delle fortezze con cui essi si erano posti in 
grado di soffocare prontamente qualsiasi tentativo di solle- 
vazione; bensì dei mezzi adoperati per impedire che pur si 
pensasse a cotali tentativi. Tre furono i principali : i. Aboli- 
zione delle federazioni fra connazionali, togliendo fra le varie 
città il connubium e il commercimi. 2. Trasformazione delle 
costituzioni locali secondo il modello di Roma, affidando il 
Db Angeli. St. Ani. 19 
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supremo potere ad ud senato. 3. Isolamento delle città colla 
differenza del trattamento. L'ordinamento della penisola riu- 
scì come segue: 

I. I cittadini: a) nelle colonie fondate lungo le coste onde 
impedire ogni rapporto degli Italici cogli stranieri, e in vari 
punti della penisola per tenerla frazionata. I coloni forma- 
vano la guarnigione permanente, ed avevano terreni tolti 
agli indigeni (d’ordinario un terzo): gli indigeni avevano 

' la civitas sine suffragio ; b) nelle città che godevano della 
piena cittadinanza romana ed erano inscritte nelle tribù. 

II. Gli abitanti delle città sine suffragio c he sopportavano 
tutti i pesi dei cittadini senza godere degli onori e dei van- 
taggiannessi alla cittadinanza; ma nei resto si reggevanoin- 
ternamente da sè. 

III. Gli alleati: a) Latini , che dovevano somministrare un 
determinato contingente, e del resto erano indipendenti, e tro- 
vandosi a Roma durante i comizi votavano in una tribù de- 
terminata dalia sorte ; b) Sodi indipendenti , ma senza la 
facoltà di batter moneta, condur guerre o stipulare trattati : 
essi dovevano fornire un contingente. 

CAPO IV. 


Epoea IV. 

Dalla presa di Taranto alla guerra Mitradatica. 

(173 -88 a. C.) 

§ i. Roma e gli altri stati. — Padrona dell* Italia me- 
ridionale, de' suoi porti e delle sue navi, Roma aveva la via 
aperta alla Sicilia, all’Africa, alla Grecia; e per quella via 
si gettò con grande animo, tosto che ebbe appreso a com- 
battere le battaglie di mare come sapeva combattere quelle 
di terra. 


Digitized by Google 


ROMA E GLI ALTRI STATI. 


291 


I Cartaginesi avevano già palesato chiaramente 1* intenzione 
di porre fermo piede in Italia. La conquista della Sicilia, alla 
quale lavoravano già da molti anni appoggiandosi alle colonie 
fenicie di cui s’ erano impossessati, doveva preparare la via 
■all* esecuzione del loro progetto. Indipendentemente da ciò 
il commercio d' Italia non avrebbe mai potuto svilupparsi 
liberamente senza che fosse tolto ai Cartaginesi il dominio 
del Mediterraneo: la lotta fra Roma e Cartagine per tale do- 
minio era quindi inevitabile. L’ assoggettamento poi della 
Magna Grecia spinse gli sguardi di Roma verso la Grecia 
e P Oriente, e già qualcuno degli stati sorti colà dopo la 
morte di Alessandro aveva cercato di stringere rapporti di 
amicizia con Roma. Questa non pensava però ancora a con- 
quiste in quelle contrade. Essa vi fu spinta in seguito: 
1° dalle condizioni politiche generali dell’antichità percuinon 
era possibile che due grandi stati rimanessero lungamente a 
contatto senza combattersi; 2° dalla sua avvedutezza che fa- 
cendole prevedere inevitabile un attacco da parte di altre po- 
tenze, la spinse a iniziare essa medesima la lotta; 3° dalle sue 
condizioni interne, perchè la guerra dava modo di guadagno 
alla poveraglia, sia col bottino, sia coll’ impinguare il pub- 
blico tesoro; e ai superiori apriva l’adito agli onori e alle 
ricchezze. — Roma era tuttavia inferiore di forze materiali a 
quasi tutti gli altri stati; ma aveva sovr’essi due vantaggi: 
i° P assoluta devozione alla patria, il carattere indomablie e 
la vigoria de’ suoi cittadini; 2° il senno politico, la concordia 
e P energia di volere del senato ; sicché il governo di Roma 
repubblicana non solo non la cedeva a nessuna monarchia 
per compattezza ed energia di comando , ma anzi superava 
tutte le esistenti. 

§ 2. Cartagine e la Sicilia. — La parte occidentale del- 
P Africa settentrionale forma in certo modo un' isola, chiusa 
com’ è da tre lati dal mare e a mezzodì dalie sabbie del 
deserlo. Attraversata da est ad ovest dalla catena dell’ At- 
lante, è in molta parte territorio sabbioso e petroso; ma 
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dove fiumi e torrenti mantengono umido il terreno, questo 
è d’ una. fertilità senza pari. Quali abitanti primitivi ci ven- , 
gon dati i Libii e i Getuli (camitici), i primi al nord, agri- 
coltori; gli altri, al sud, nomadi. Vi penetrarono in seguito i 
Mauri e i Numidi (di razza bianca). I Fenici, come abbiamo 
veduto, posero sulle coste molte colonie, fra cui principalis- 
sima Carlagiue. Fondata da quei di Tiro (prima deir 800) non 
lungi dal fiume Bagrada (Medscerda), in una pianura ferti- 
lissima e abbondantemente provveduta di sorgenti, in fondo 
ad un seno, formato dai promontori Bello ed Ermeo, e che 
terminava in un immenso porto, essa riuniva tutte le con- 
dizioni per divenire una floridissima città. Per molto tempo 
pagò tributo agli indigeni (Massitani); del resto nulla sap- 
piamo del suo successivo ingrandimento, che deve essere 
stato molto rapido ; imperocché al tempo in cui le città della 
madre patria venivano assoggettate dai conquistatori asiatici 
e i Greci minacciavano distruggere in tutti i mari il com- 
mercio fenicio, la troviamo lottare, alla testa dei Fenici oc- 
cidentali, per difenderne gli interessi commerciali. Cartagine 
aveva poi costretto le altre città della costa africana, ad ec- 
cezione di Utica, ad abbattere le proprie mura, a pagarle tri- 
buto e a fornir truppe. La popolazione indigena agricola era 
pure stata costretta a tributo ; quella nomade ridotta ai 
monti o al deserto; sicché il territorio di Cartagine si esten- 
deva dagli altari dei Fileni alla Sirti orientale. Ben presto 
estese il suo dominio su tutte le colonie fenicie in Ita- 
lia e in Ispagna e ne fondò di nuove. Come per le città 
della madre patria, anche per Cartagine il commercio, V in- 
dustria e la navigazione formarono le basi e il principio vi- 
tale della esistenza politica ; ma mentre le prime, ristrette 
ad una costa breve e sterile, erano obbligate a cercare uni- 
camente sul mare la loro esistenza tenendo le colonie sol- 
tanto per luogo di approdo o mercati per le loro merci, Car- 
tagine col possesso d'un ampio e fertilissimo territorio alle 
sue spalle avrebbe potuto divenire una forte potenza conti- 
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neotaìe. Se non ‘che essa pure, come le altre, non si curò 
di dare uno stabile assetto ai suoi possedimenti , e si affidò 
tutta al mare; ònd’ebbe sudditi, ma non formò una nazione. 

La costituzione di Cartagine, modellata su quella delle al- 
tre città fenicie, era monarchico-aristocratica; ma ben presto 
in luogo dei re furono eletti due suffeti (giudici) annuali 
assistiti da un consiglio di 28 seniori, eletti pure ogni anno. 
Verso il 450 r aristocrazia , onde fronteggiare le tendenze 
monarchiche, introdusse il collegio dei- 100 o 104 giudici, 
eletti a vita e che trassero a sè ogni potere. Al popolo non 
rimase che un’ombra di autorità. Gli impieghi pare fos- 
sero venali. — Finché gli interessi dei governanti si ac- 
cordarono con quelli dello stato , questo prosperò; ma ben 
presto il vantaggio privato la vinse sul pubblico, e lo spirito 
mercantile impedì 1* attività e l’energia degli uomini dotati 
d’una capacità superiore. — L’esercito era composto in mas- 
sima parte di mercenari e comandato da Cartaginesi. 1 ge- 
nerali avevano potere assoluto; ma erano chiamati a ren- 
dere Stretto conto deiroperato. Non si può dire che i loro 
generali mancassero di talenti o d'esperienza; nè che le 
truppe mancassero d’ istruzione e di valore: esse hanno sem- 
pre combattuto bene; ma non era facile il metterle in- 
sieme, il rinnovarle e Y accontentarle. Per numero, gran- 
dezza, costruzione e manovra delle navi da guerra, Car- 
tagine superava tutte le altre nazioni marittime. Essa aveva 
poi un sistema finanziario molto progredito ; conosceva il si- 
stema dei prestiti e della carta-moneta con corso forzoso. 
Essa disponeva di immensi mezzi pecuniari che ricavava dal 
commercio coi paesi occidentali che era tutto nelle sue mani, 
dalle industrie portate ad una meravigliosa perfezione e dal- 
l’agricoltura colla quale aveva convertito quelle contrade in 
ridenti giardini. Cartagine mancava d’un potente sacerdò- 
zio ; poiché come colonia essa aveva in Tiro il suo santuario 
nazionale. D'arti e di letteratura sue nulla si conosce, se 
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si eccettui qualche trattato pratico di geografìa e d* econo- 
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mia. Cercava però di abbellirsi coi capolavori stranieri. II 
commercio, la navigazione, le industrie progredirono ; ma 
la civiltà n’ebbe piu danno che vantaggio; poiché l’amor dei 
guadagno spense ogni idea morale. 

Le colonie greche della Sicilia erano cadute sotto il domi- 
nio di tiranni, di cui i più celebri furono quelli di Siracusa* 
Gelone, unite le sue schiere a quelle di Terone d’ Agrigento, 
diede (480) presso Imera una terribile rotta ai Cartaginesi, 
che per molti anni non ritentarono 1* impresa di Sicilia. Il 
fratello Gerone ruppe presso Cuma (474) la potenza navale 
degli Etruschi, e Siracusa rimase padrona del mar Tirreno. 
Durante il governo del crudele Trasibulo (466) Siracusa e le 
altre città a lui soggette introdussero la democrazia ; ma le 
continue lotte de' partiti richiamarono nell’isola i Cartaginesi: 
Selinunte, Imera e Agrigento caddero nelle loro mani. Si- 
racusa, temendola stessa sorte, si affidò a Dionigi (406-368), 
il quale concepì il pensiero di fondare una monarchia sici- 
liana da opporre ai Cartaginesi, e avrebbe avuto le qualità 
per riuscirvi, se le crudeltà non gli avessero avversato gli 
animi dei più. Ad ogni modo è ammirabile l'energia e la 
costanza con cui egli condusse le tre guerre contro Carta- 
gine. Il figlio Dionigi II coi vizi non ereditò dal padre 
l’energia del carattere. I Siracusani ne furono liberati dal 
greco Timoleone (344) che arrestò i progressi dei Cartaginesi, 
ristabilì la libertà in tutte le città della Sicilia e le unì in 
federazione con a capo Siracusa. Un abile capitano ebbero 
i Siracusani in Agatocle capo di mercenari e signore poi 
della città (317-289). Egli con ardito pensiero trasportò in 
Africa la guerra contro i Cartaginesi, e benché fosse costretto 
a ritornare in Sicilia, s’ebbe dal nemico buone condizioni. 

§ 3. Prima guerra punica. — La grandiosa lotta fra 
Roma e Cartagine che stiamo per descrivere non importava 
soltanto le sorti di due grandi metropoli , di due stati po- 
tenti; ma trattavasi di decidere se il dominio del mondo 
avesse da appartenere alla razza semitica o all’indogermanica; 
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era la lotta fra Persiani e Caldei ; fra Greci e Troiani ; fra 
Greci e Fenici, che si rinnovava: da un lato il genio eroico, 
il genio dell 'arte e della scienza ; dall’ altro lo spirito di 
commercio e d’industria. Pel progresso dell'umanità doveva 
vincere Roma !... Una banda di avventurieri che aveva 
servito sotto Agatocle, si era impossessata di Messina ucci- 
dendone i cittadini. Un Gerone, creato comandante dai Siracu- 
sani, era sorto a liberare l'isola dalle loro rapine, e li aveva 
sconfitti ottenendo in compenso la corona di re. Quei mer- 
cenari (Mamertini), prevedendo inevitabile la propria rovina 
cercarono protettori , e un partito si volse ai Cartaginesi , 
un altro ai Romani. 11 senato rimase lungamente in forse. 
Considerava da un canto che non si poteva senz’onta proteg- 
gere nei Mamertini il delitto punito non ha guari nella legione 
campana che in simii modo aveva occupato Reggio ; e dall'al- 
tro osservava che l’occupazione di Messina per parte dei 
Cartaginesi avrebbe chiusa agli Italiani la più importante 
strada commerciale e sarebbe stata una continua minaccia 
perla potenza romana. Finalmente l’interesse la vinse sui 
riguardi dell’onestà, e, senza dichiarazione di guerra, il con- 
sole Appio Claudio, passato lo stretto, sbarcò in Sicilia, oc- 
cupò Messina e battè in due scontri Siracusani e Cartagi- 
nesi. Allora l’astuto Gerone abbandonò l’alleanza dei Carta- 
ginesi, che si trovarono soli contro Roma. Questa spinse 
gagliardamente la guerra e (264) in meno di diciotto mesi 
sottomise sessantacinque città e la stessa Agrigento. Ma, 
per rimanere signora dell’isola, Roma doveva padroneggiare 
i mari. Essa operò con tanta alacrità e fermezza di volere, 
che in due mesi lanciò in mare 120 navi costruite ed armate 
alla maniera cartaginese; ma certo di molto inferiori a 
quelle della rivale. 

Un primo infortunio fu presto riparato, e Y intera flotta 
sotto il comando di Cajo Duillio, avanzatasi arditamente con- 
tro il nemico, lo incontrò (260) presso Milazzo. Trattavasi di 
vedere se i Romani, ornai invincibili in terra , potessero 
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aspirare anche sul mare ad uaa tale superiorità coatro un 
nemico che reputavasi il più esperto e potente nelle cose 
navali. Duillio conobbe che il secreto della vittoria stava 
nell'offrire ai suoi soldati il mezzo di adoperare l’usato va- 
lore, combattendo corpo a corpo col nemico come in 
terraferma; e coirinvenzione di certi ponti che dall'albero 
di prua calavano sulle navi nemiche e vi si conficcavano 
con branche di ferro (corvi), assicurò ad essi il trionfo. I 
Cartaginesi, perdute cinquanta delle migliori loro navi , si 
diedero alia fuga. Colle prore delle navi conquistate fu in- 
nalzato un trofeo ( columna rostrata) nel foro romano. 

Nei tre anni seguenti la guerra continuò fierissima da 
ambe le parti in Sicilia, Corsica e Sardegna, ma non fu mai 
decisiva. Vi furono città prese e riprese, depredazioni, 
rovine e stragi. Finalmente i due grandi nemici sentirono 
che la vittoria finale sarebbe di chi rimanesse padrone del 
mare, e a questo effetto si apparecchiarono a sforzi supremi. 
I Romani misero in mare 330 navi con 140,000 fra rema- 
tori e soldati sotto il comando dei consoli Lucio Manlio e 
Attilio Regolo. Erano giunti (257) al promontorio di Ecno- 
mo, quando la flotta cartaginese , forte di 350 navi mon- 
tate da 150,000 uomini, venne loro incontro: si appiccò una 
delle più grandi battaglie navali che siansi mai date* I com- 
battenti disputaronsi lungamente ed ostinatamente la vit- 
toria!, che rimase ai Romani. I vincitori veleggiarono to- 
sto verso l’Africa. Fosse soverchia fiducia nel valore dei 
propri soldati , o speranza che gli indigeni si sollevassero, 
o finalmente timore che un esercito troppo numeroso non 
potesse trovare di che sostentarsi , fatto è che il senato or- 
dinò all'un dei consoli di ritornare in Italia. Rimase Re- 
golo con 15,000 soldati. Egli conquistò in poco tempo pa- 
recchie città e sbaragliò in due battaglie i Cartaginesi. La 
gran rivale di Roma sarebbe al certo caduta se non fosse 
giunto con 'mn corpo di mercenari lo spartano Santippo , il 
quale, tratto il nemico in una vasta pianura, ove potevano 


REGOLO. BATTAGLIA PRESSO LE ISOLE EGATI. 297 

manovrare gli elefanti, vinse (255) e fè prigioniero il console 
romano. Una splendida vittoria navale, riportata poco dopo 
dai Romani, li avrebbe compensati di quella perdita se fu- 
riose tempeste non avessero distrutto quasi totalmente la 
flotta che trasportava in Sicilia gli avanzi dell’esercito di 
Regolo, e poco dopo un’altra. Più fortunati furono in terra. 
Il proconsole Q. Cecilio Metello, abituate le legioni a re- 
sistere agli elefanti, sbaragliò completamente i Cartaginesi 
(250) presso Palermo e ventimila ne uccise. A Cartagine 
non rimasero, nell’isola, che Lilibeo e Drepano (Trapani). 
Dopo questo fatto Cartagine fece pratiche di pace. Che a 
tale scopo abbia spedito a Roma Attilio Regolo, benché non 
sia certo , è però probabile. Le particolarità del fatto si 
contradicono presso i vari storici e sono assai poco vero- 
simili. Ad ogni modo non si fè pace, e le due città si ac- 
cinsero ad un ultimo sforzo. 

I Romani, messe insieme altre dugento navi, mossero con 
quattro legioni per la Sicilia; e mentre l’armata di terra 
pugnava da 10 anni con gran valore, ma con dubbia fortuna 
sotto le mura della fortissima Lilibeo, l’altero Claudio Pulcro, 
che comandava la flotta, veniva dall'ammiraglio cartaginese 
fieramente rotto (249) in faccia a Trapani. Il nuovo console 
aveva anch’esso la peggio, e la flotta era distrutta da una 
tempesta; Cartaginesi e Romani erano esausti. Ma quelli 
trovarono in Amilcare Barca un distintissimo capitano , che 
tenne in iscacco per più anni i Romani ; questi nel loro 
amore di patria i mezzi per nuove battaglie. I privati ga- 
reggiarono col governo nell’ apprestare una nuova flotta, che 
riusci di dugento vascelli oltre a settecento navi onerarie , 
sotto il comando di Lutazio Catulo , il quale , impedito ai 
Cartaginesi l’appressarsi a Lilibeo, ne disperse la flotta presso 
le isole Egati. Allora (24!) Cartagine volle pace ad ogni co- 
sto, e se l’ebbe pagando 320 talenti e abbandonando alla 
rivale la Sicilia e le vicine isolette. Sardegna e Corsica oc- 
cuparono i Romani l’ anno dopo in piena pace. — La con- 
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quista delle tre maggiori isole d* Italia non era piccolo 
guadagno per Roma, e specialmente quella della Sicilia, 
che divenne il baluardo e il granaio della penisola ; ma di 
incalcolabile importanza era il guadagno morale. Vincitrice 
dello stato più potente e ricco dell’ Occidente, dello stato 
più temuto sul mare, Roma ottenne uno dei primi posti fra 
i maggiori potentati : i suoi cittadini n’ebbero animo a ten- 
tare qualsiasi impresa. — Sicilia e Sardegna furono ridotte 
a provincie romane. Poche città soltanto ottennero i diritti 
degli alleati ; alcune andarono esenti da imposte ; tutte si eb- 
bero propria amministrazione. La provincia era retta da un 
pretore con autorità assoluta; pagava un determinato censo 
e un dazio marittimo. . 

§ 4. Guerre contro i Galli cisalpini e gli Illirii. — 
L’esito felice delia guerra punica doveva spingere i Ro- 
mani ad assicurarsi definitivamente il possesso dell’ Italia 
debellando i Galli della valle padana, che non avevano mai 
cessato dalle incursioni nel territorio romano e potevano 
quando che fosse^ approfittare di qualche infortunio delle 
armi romane per mettere nuovamente a pericolo la repub- 
blica; tanto più ch’essi potevano trarre d’oltre Alpi sempre 
nuovi soccorsi. La fondazione di alcune colonie nel terri- 
torio conquistato sui Senoni, trasse Boi ed Insubri , rinfor- 
zati da numerose schiere d’oltre Alpe (Gesati), a rinnovare 
(225) la guerra invadendo e disertando l’Etruria. Sommavano» 
credesi, a mezzo milione; e presso Fiesole battevano un 
console ; ma presso Chiusi toccavano una terribile rotta (224); 
in pochi anni la Gallia cisalpina fu assoggettata per opera 
specialmente dei consoli P. Cornelio Scipione e M. Claudio 
Marcello, e le colonie militari di Cremona , Piacenza e Mo- 
dena assicurarono la conquista. — In pari tempo i Romani 
avevano condotto felicemente a termine una spedizione con- 
tro gli Illirii che infestavano colle loro piraterie l’Adriatico 
La loro regina Teuta fu costretta a segnare un trattato che 
assicurò ai Romani il dominio esclusivo di quel mare e li 
immischiò negli affari della Grecia (229). * 
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§ 5. Seconda guerra punica. — Mentre Cartagine, di- 
sperando ornai delle proprie sorti, si arrendeva ad ogni ca- 
priccio della fortunata rivale, una famiglia di prodi cresceva 
nel suo seno per ispargere qualche luce di gloria sugli ul- 
timi istanti della sua vita politica. Questa fu la famiglia dei 
Barca. Per quasi cinquantanni non s’ode più parlare che 
di essi, i quali fanno la guerra contro V odiata Roma quasi 
indipendenti dai senato di Cartagine e spesso contro i suoi 
ordini. Essi avevano compreso che per riparare alle per- 
dite della patria, la quale voleva pace ad ogni costo, dove- 
vano procurarsi una posizione indipendente; e questa otten- 
nero colla conquista della Spagna. All* impresa si accinse 
(238) Amilcare, quello stesso che aveva salvato Cartagine 
vincendo i mercenari ribellatisi in Africa in seguito alla 
pace con Roma. Caduto Amilcare sul campo di battaglia (229), 
gli successe Asdrubale suo genero, il quale assoggettò gli 
indigeni più coll’ astuzia che colie armi. Egli fondò Carta- 
gena, che divenne il centro dei commercio e della potenza 
dei Cartaginesi nella Spagna; e coi Romani stipulò un trat- 
tato obbligandosi a non oltrepassare 1* Ibero e a non assa- 
lire Sagunto loro alleata. Ebbe a continuatore di sue ge- 
sta (221) Annibaie, figlio di Amilcare, cui giovinetto an- 
cora il padre aveva fatto giurare sugli altari odio eterno ai 
Romani.* 

Annibaie, educato nei campi sotto la disciplina paterna, 
era uomo atto alle cose più disparate; il corpo e l’animo 
suo non si stancavano mai per fatica; era il primo ai pe- 
ricoli, 1* ultimo alle ritirate. Il suo spirito inventivo tro- 
vava risorse dove ogni altro avrebbe perduto ogni spe- 
ranza. Pochi generali hanno saputo come lui guadagnarsi 
V affetto dei soldati; pochi uomini hanno riunito, come lui* 
il talento militare e Y avvedutezza politica, la costanza e l'ab- 
negazione, il coraggio e 1* astuzia. L’ odio contro Roma fu 
il suo culto ; poiché egli era convinto che la sua patria non 
poteva essere libera e grande finché esistesse Roma. Se per 
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raggiungere Y intento egli Don ebbe riguardo ai mezzi, gli 
stessi suoi avversari narrano di lui tratti singolari di generosità 
e di nobiltà d’animo; ed egli seppe rinunciare al Y idea per 
cui aveva vissuto quando credette che fosse pel meglio della 
patria. Costante cura della sua vita fu di porre ad effetto il 
gran pensiero paterno di sollevare gli Italiani contro Roma 
scendendo con un forte esercito nella penisola. Ma prima 
era mestieri compiere la conquista della Spagna, e special- 
mente espugnare Sagunto, alleata dei Romani. Sotto le 
mura di questa città ebbe principio la seconda guerra pa- 
nica, benché il senato cartaginese esitasse ancora qualche 
tempo a dichiararla. Dopo otto mesi di eroica resistenza Sa- 
gunto fu presa ed eguagliata al suolo (219). 

Allora Annibaie intraprese (218) quella grandiosa spedizione, 
unica nella storia, che da Sagunto a Capua fu una serie non 
interrotta di vittorie, eppure ebbe un esito così infelice. Egli 
mosse da Cartagena con 90,000 tra fanti e cavalieri e 37 ele- 
fanti all’audacissima impresa, non lo spaventando i pericoli dei 
lungo cammino per paesi nemici ed ignoti, nè le difficoltà 
dei passaggi di tanti rapidi fiumi e delle altissime catene 
dei Pirenei e delle Alpi, che nessun esercito aveva ancora 
osato di valicare. Affidata ad Asdrubale la custodia del ter- 
ritorio al di là dell’Ebro, passò questo fiume e assoggettò il 
paese fino ai Pirenei lasciandovi il fratello Annon'e; entrò 
quindi nella Gallia lungo la costa, varcò il Rodano e se- 
guendo il corso dell’Isera, pel paese degli Allobrogi, dopo 
più mesi di viaggio , con grandi perdite, raggiunse la vetta 
delle Alpi. Benché la via da lui tenuta per scendere in Italia 
fosse già stata percorsa dalle migrazioni galliche, tuttavia l’im- 
presa sua non cessa d’ essere meravigliosa ove si consideri 
ch'egli aveva seco genti abituate a climi caldissimi, che faoà 
venivano alla rinfusa , ma formavano un esercito regolare 
pel quale l’ordine era tanto più necessario traendo séco 
molti elefanti; e che egli non conosceva nè la via che do- 
veva percorrere, nè le popolazioni colle quali doveva venire 
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a contatto. Varcato il piccolo S. Bernardo, più che mai di* 
sastrosa fu la discesa; sicché giunto nella vaile del Po non 
contava più che un terzo de’ suoi. Gli abitanti della valle 
padana lo accolsero bene: Insubri e Taurini costrinse ad 
# unirsi a lui. 

Roma, appena avuto sentore della spedizione di Annibaie, 
non pensando ch’egli osasse tentare la via delle Alpi, ritenuta 
impraticabile ad un esercito, aveva stabilito di mandare un 
esercito in Africa, uno nella Spagna e un terzo nella Gallia. 
Quest’ultimo comandato da P. Scipione erasi appena accam- 
pato viqino a Marsiglia quando si seppe dell’arrivo di Anni- 
baie; ma questi non volle accettar battaglia, per cui Scipione 
si ritirò in Italia. I Romani aspettavano i Cartaginesi pel più 
facile varco delle Alpi marittime : invece se li videro improv- 
visamente al Ticino, dove, inferiori di cavalleria, ebbero la 
peggio. Allora si raccolsero sulla Trebbia, unendosi aU’esercito 
dell’ altro console Sempronio. Annibaie aveva bisog no di dar 
battaglia perchè il dicembre era già incominciato, e met- 
tendosi nei quartieri d’ inverno avrebbe facilmente stancate 
le popolazioni. Se i Romani avessero evitato la battaglia, 
forse l’arrischiata impresa del generale cartaginese falliva. 
Il console invece si lasciò adescare al passaggio del fiume. 
Ivi trovò Magone che improvvisamente erompeva dagli ag- 
guati ; trovò il nemico fresco di forze e pronto di animo, 
mentre i suoi soldati erano irrigiditi pel freddo e stanchi 
pel cammino; e la disfatta dei Romani fu completa. Essi però 
non disperarono della fortuna, e un nuovo esercito subentrò 
tosto al perduto: in Sicilia e in Sardegna furono mandati 
rinforzi. Annibaie, passato l’inverno, procedette verso l’Etruria 
lungo la costa occidentale , evitando le * posizioni romane. 
In quelle maremme perirono molti de’ suoi ; egli stesso 
perdè un occhio ; ma giunse in Etruria senza aver incon- 
trato il nemico. Allora accennò a Roma, e il console Flami- 
nio ingannato, senza attendere il collega e contro il parere 
de’ suoi ufficiali, abbandonò la forte posizione che occupava 


•302 FABIO MASSIMO. BATTAGLIA DI CANNE. 

e si lasciò attirare negli stretti passi fra le colline e il lago 
Trasimeno, ove egli (217) fa ucciso e l’esercito quasi annien- 
tato. Dalle rive del Trasimeno il vincitore procedè nell’Umbria 
devastando le campagne, trattando ferocemente i Romani che % 
gli capitavano nelle mani, benevolmente invece i loro alleati. 

NelP estremo pericolo il senato proclamò dittatore Fabio 
Massimo, il quale, raccolti quanti più soldati potè, andò ad 
accamparsi a poca distanza dal nemico. Annibaie, il quale 
ornai conosceva il secreto della vittoria, molestandolo e ten- 
tandolo in vari modi cercava di tirarlo a battaglia ; ma Fa- 
bio, studiando di danneggiarlo più che poteva, evitava osti- 
natamente la pugna, ben comprendendo che con tale ne- 
mico un* altra giornata campale poteva tornare funestissima. 
Era suo disegno ridurlo agli estremi indebolendolo a poco 
a poco con scaramucce leggiere, consumandogli le sostanze 
e i soldati, sinché venisse occasione a finirlo. E tale si fu 
F attenzione e tanta la copia degli accorgimenti adoperati 
dal dittatore, che Annibale non potè che mediante un’astuzia 
passare nell’ Italia inferiore. Se non che il temporeggiare di 
Fabio spiaceva a tutti : Minucio maestro della cavalleria fa- 
voriva l’agitazione contro il dittatore, il quale dovette divi- 
dere con lui il comando. L’ ambizioso Minucio si lasciò trarre 
da Annibaie in un’ imboscata, e senza il pronto soccorso di 
Fabio (Cunctator) avrebbe avuto P esercito fatto a pezzi. Il co- 
mando dei Romani passò intanto nelle mani dei consoli L. Te- 
renzio Yarrone e L. Paolo Emilio. Il primo era un uomo sen- 
za meriti, che si era acquistato il favor della plebe con una 
cieca opposizione al senato, e ardeva del desiderio di ren- 
dersi celebre. Perciò contro il parere del collega e dei mi- 
gliori ufficiali, il giorno del suo comando (2 agosto 216), con 
novantamila uomini attaccò i cinquantamila di Annibale sul- 
l’ Aufido presso Canne. Ne esultò il Cartaginese e diede ai 
Romani la più gran rotta che mai fosse loro toccata. La lo- 
calità favorevole alla cavalleria, nella qual arma i Cartagi- 
nesi erano di molto superiori, la posizione dei Romani of- 
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fesi dal sole, dal vento e dalla polvere negli occhi, e la 
strategia di Annibaie furono le cause di codesta strepitosa 
vittoria. Ebbero i Romani da cinquantamila morti, fra cui un 
console, parecchi consolari e ottanta senatori : Annibaie per- 
dette 6000 dei suoi : tre moggia d’ anelli , dicesi , tolte ai 
cavalieri uccisi, furono mandate a Cartagine. Un altro popolo 
sarebbe caduto d'animo dopo tanta rovina; la magnanima 
Roma lodò il console vinto, perchè, raccogliendo gli sban- 
dati, avea mostrato di non disperare della repubblica; e prese 
provvedimenti eguali al bisogno : essa non fu mai così grande. 
Allora mostrossi veramente degna di divenire la metropoli 
del mondo: dopo tanti disastri nessun Romano parlò di 
pace, e in poco tempo si videro in armi centomila uomini 
sotto il comando di Fabio Massimo. 

X 

Annibaie non si portò , come lo si 'consigliava , contro 
Roma ; e fu questa una splendida prova di assennatezza. La 
battaglia di Canne segna 1* apice ma anche la fine della 
sua gloriosa carriera. Non nelle grandi e invero molto cor- 
ruttrici delizie di Capua sì hanno a cercare le cause della 
debolezza che subentrò allora nell' esercito di lui e della 
fallita sua impresa; bensì nelle gravi perdite da lui fatte 
in tante battaglie e non piu ristorate , e nella resistenza 
oppostagli dalle molte colonie romane sparse nella penisola, 
che lo costringevano a continui faticosissimi assedii : le po- 
polazioni gli erano in gran parte contrarie ; nessun muni- 
cipio latino gli aveva aderito ; e anche nelle città occupate 
non poteva tenersi sicuro. 

Roma invece moltiplicava gli eserciti. Mandava Tito Man- 
lio in Sardegna a vincervi i Cartaginesi; il pretore Levino 
con una legione in Macedonia, il cui re erasi accostato ad 
Annibaie; nuove legioni e ingenti somme in Ispagna, dove 
erano vinti due dei Scipioni ; ma il terzo (P. Cornelio), che 
fu il grande, vi restituiva e in breve vi faceva soverchiare 
la potenza romana. Finalmente i consoli T. Sempronio Gracco 
e Q. Fabio, nonché Claudio Marcello, mandati con tre eser- 
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citi nella Campania, impedivano ad Annibaie di avanzarsi 
verso il mare, e lo battevano in parecchi scontri. La fidu- 
cia nella, vittoria guadagnava nuovamente gli animi dei Ro- 
mani. Marcello stesso poi (214) intraprendeva l’assedio di 
Siracusa ajutata dai Cartaginesi e difesa dai genio di Archi- 
mede, il quale, dopo d’avere spesa la lunga sua vita in prò 
della scienza, ebbe il supremo conforto di adoperare le grandi 
forze dell'ingegno a difesa della patria. La città fu presa (212) 
per tradimento. 

Non fu meno importante l’assedio di Capua, divenuta 
ornai il centro d’ operazione di Annibaie. Questi tentò ogni 
via per iscioglierlo, e minacciò con una potente diversione 
la stessa Roma ; ma, prevenuto da uno dei consoli, fu co- 
stretto ad abbandonare Capua al suo destino, che fu du- 
rissimo (2 il). Essa perdette i migliori cittadini giustiziati 
o venduti schiavi, e ogni privilegio municipale : i suoi campi 
divennero agro pubblico. La guerra continuò per alcuni anni 
ancora senza importanti avvenimenti ; ma i Romani avevano 
appresa l’arte di vincere il nemico. — Il fascino esercitato 
sino allora dal nome di Annibale era scomparso colla caduta di 
Capua, e non gli rimaneva che un mezzo per ristorare la pro- 
pria fortuna, quello di congiungersi al fratello Asdrubale, il 
quale era venuto di Spagna con un esercito di cinquantamila 
uomini. Ma il caso volle che i messi di Asdrubale capitassero 
in mano del console G. Claudio Nerone, il quale con una mar- 
cia di dugentosettanta miglia eseguita in sei giorni univasi 
(presso Sinigaglia) col collega M. Livio (già spedito da Roma 
incontro ad Asdrubale) prima che Annibale sapesse dell’ar- 
rivo dei fratello. Asdrubale di fronte ad un nemico così po- 
tente cercò invano di ritirarsi, chè la battaglia si accese da 
tutte le parti (207). Nerone ebbe la gloria principale di que- 
sto fatto che vendicò la strage di Canne e salvò Roma ai 
suoi grandi destini e V Italia dalla barbarie. Nerone colla 
stessa rapidità si portò dall’ Italia superiore nell’inferiore, re- 
cando egli stesso ad Annibaie le tristi novelle. 
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Frattanto P. Cornelio Scipione aveva preso Cartagena e 
(colla battaglia di Becula) costretto anche Magone, altro fra- 
tello di Annibale, ad uscire di Spagna. Magone tentò uno 
sbarco in Italia, ma il suo esercito fu battuto nel territorio 
degli Insubri. Richiamato in patria, mori nel tragitto. Anni- 
baie rimase ancora quattro anni in Italia, tenendosi sulla 
difensiva nei Bruzi; finalmente, essendo minacciata Carta- 
gine stessa da Scipione sbarcato con forte esercito sulle coste 
africane e vincitore in più battaglie, dovette abbandonarla, 
lasciandovi un nome aborrito e moltissime città rovinate. Se 
Cartagine l’avesse ajutato a tempo, forse gli avvenimenti 
avrebbero avuto un esito diverso. 

P. Cornelio Scipione, console a ventisette anni, mentre la 
legge ne richiedeva quaranta, si era formato alla difficile 
scuola della guerra di Spagna , ove aveva distrutto la po- 
tenza cartaginese; e divenne degno rivale di Annibaie e de- 
gno di vincerlo. Il suo aspetto esterno ispirava ammirazione e 
rispetto ; la cortesia dei modi gli guadagnava tutti gli animi. 
Benché sentisse altamente di sé, nessuna posizione pregiava 
maggiormente deir essere cittadino romano. Ardito nei con- 
cetti era prudente nell' esecuzione. Molto più innanzi dei 
suoi concittadini nella coltura, il suo nobile carattere non 
ne soffri alcun detrimento : egli è il precursore d’una nuova 
epoca; ma ha tutte le virtù di ' quella che sta per finire, 
senza i vizi di quella che sta per incominciare: è la più 
splendida incarnazione dell’ aristocrazia romana. Annibaie 
lotta contro il destino, Scipione ne compie le leggi; qnegii 
deve trovare tutto in sé stesso, questi guida le forze che 
trova già preparate: il primo percorre una via disangue, il 
secondo una via di lieti trionfi. Egli è perchè il primo rap- 
presentava il mondo orientale, cioè un passato che tentava 
gli ultimi sforzi; il secondo il mondo occidentale, cioè il pro- 
gresso dell’ umanità che trionfava; il primo la materia, il se- 
condo l’intelligenza. 

Annibaie approdava in Africa, perduta ornai la fiducia delia 
De Angeli. Si. Ani. 20 
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vittoria: tuttavia doo venne meno a sè stesso nel momento 
supremo, e fece prova <T ogni sua arte. Nei campi di Zama 
fu decisa la gran lotta, e il generale cartaginese fu vinto (202), 
la prima volta in una battaglia decisiva. Annibaie rientrato in 
Cartagine insistè per la pace, dando splendida prova di abne- 
gazione e d 1 amore della patria. Nessuno più di lui doveva 
desiderare la continuazione della lotta ; ma egli misurò col- 
P occhio del sapiente politico le forze del nemico e volle la- 
sciar tempo alla patria di preparare nuove vie di salvezza, 
Cartagine accettò durissime condizioni. Rinunciò a tutti i pos- 
sedimenti esterni e a tener navi da guerra eccetto poche 
triremi; si obbligò a pagare diecimila talenti in cinquan- 
tanni e a non far guerra senza il consenso di Roma; conse- 
gnò cento ostaggi, e indennizzò Masinissa. Era costui un astuto 
capo di popolazioni africane che s* era accostato ai Romani 
per combattere Siface, altro capo di Numidi, e perchè aveva 
compreso che la fortuna era coi Romani. 

§ 6. Conseguenze della seconda guerra punica. Conqui- 
sta della Spagna. — Scipione s* ebbe meritamente il titolo 
di Africano, e nessun altro generale ebbe maggior diritto di 
lui al trionfo. E in realtà nessuna guerra ebbe per Roma 
e pel mondo un’ importanza maggiore della seconda punica. 
La terribile lotta che Roma aveva sostenuto per la propria 
esistenza le aveva valso il predominio sull’ Occidente. Qual 
nazione avrebbe potuto guardare ad essa senza rispetto?..* 
Gli stati, minori erano spinti naturalmente a considerarla 
come la loro protettrice; i maggiori a temerla come perir, 
colosissima rivale e a congiurare quindi continuamente alia 
sua rovina. Roma stessa aveva capito che per mantenere 
quanto aveva ottenuto non poteva sopportare vicina alcuna 
nazione potente. La rovina di Cartagine, che colla seconda 
guerra punica era divenuta inevitabile, spinse perciò Roma, 
aìla conquista del mondo. 

Le popolazioni italiche che eransi accostate ad Annibaie, 
furono severamente punite. I Bruzi furono ridotti alla condi- 
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ziooe di servi della gleba: alcune città perdettero parte del 
territorio, che per la prima volta fu distribuito fra i vete- 
rani. I Latini, la cui fedeltà aveva contribuito alla finale vit- 
toria dei Romani non meno della costoro energia, ebbero 
concessioni nella fondazione delle nuove colonie di Voltur - 
num , Liternum , Puteoli , Salernum , Croton , Thurii , Sipon - 
tum, Vibo Valentia (Hipponium) ecc. 

Un’ altra conseguenza della seconda guerra punica fu l’as- 
soggettamento dell’ Italia settentrionale, necessario per assi- 
curare Roma da ulteriori invasioni d" oltre Alpi. Vinto An- 
nibale, i Galli presentivano che V ultima ora della loro in- 
dipendenza stava per suonare ; e spinti, non v’ ha dubbio, 
anche dal cartaginese Amilcare, rimasto in paese dopo la 
sconfitta di Asdrubale* tentarono un ultimo sforzo generale. 
Un primo esercito romaqp fu battuto, Piacenza conquistata 
e Cremona minacciata seriamente. Dopo qualche anno di 
guerra Q. Cornelio Cetego (197), pel tradimento dei Ceno- 
mani, otteneva una importante vittoria sugli Insubri in 
riva al Mincio ; e l’anno dopo M. Claudio Marcello un’ altra 
presso Como. Anche i Boi furono battuti più volte, e defi- 
nitivamente presso Modena (193) dal console A. Cornelio 
Merula. Il paese fra Y Appennino e il Po fu assicurato colle 
nuove colonie di Bononia , Potentia , Pisaurum , Mulina e 
Parma e colla costruzione della Via 2 Emilia in continuazione 
della Flaminia. Anche i Veneti pare siano stati assoggettati 
allora e tenuti in freno colla fondazione di Aquileja. Ultimi 
a cedere furono i Liguri, e la lunga e diffìcile guerra con- 
dotta contro quei robusti montanari fu una scuola eccellente 
pei generali romani. 

Un guadagno immediato della seconda guerra punica fu il 
possesso della Spagma, possesso che per molti anni fu pre- 
cario e costò gravissimi sacrifizi a Roma; ma che riuscì 
molto proficuo al pubblico tesoro. Gli Iberi avevano, a dir 
vero, ajutaio i Scipioni a scacciare i Cartaginesi, per quella 
falsa massima dei popoli deboli di scacciare gli stranieri in- 
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vocando il dominio di altri stranieri, ericonosciuta rautorita 
dell’ Africano che aveva saputo cattivarsene 1* affetto ; ma 
quand’egli fu richiamato non tardarono a insorgere contro 
i nuovi padroni. Cornelio Cetego riportò su di essi una segna- 
lata vittoria; ma Sempronio Tuditano fu poco dopo vinto (196) 
ed ucciso. M. Porcio Catone li tenne quieti per qualche tempo; 
ma dopo la sua partenza insorsero di nuovo, e la guerra di 
Spagna divenne ben prestò la più diffìcile. Come prima iCel- 
tiberi, cosi ora si posero i Lusitani alla testa del movimento. 
Famoso fra i capi degli insorti fu un pastore per nome Vi- 
nato, che, adottando quel sistema di spicciolate fazioni pei 
quale tanto la natura del paese quanto il carattere degli abi- 
tanti sono cosi adatti, sconfisse successivamente quattro pre- 
tori e vari consoli. Roma non potè liberarsi dal temuto ca- 
pitano che violando indegnamente trattato di pace e fa- 
cendolo assassinare (140). La guerra si concentrò intorno Nu- 
manzia che sostenne una lunga ed eroica lotta finché giunse 
il distruttore di Cartagine, il quale invece di combattere in 
aperta campagna, dove i suoi predecessori erano stati ripe- 
tutamente battuti, risolvette di prendere la città per fame. 
Gii abitanti furono ridotti all' estrema inopia; ma in luogo 
di arrendersi si scannarono a vicenda, e Scipione entrò in 
una città vuota di abitatori (133). 

§ 7. Guerre contro i re di Macedonia e di Siria. — 
Abbiamo detto come Annibaie inducesse Filippo III di Mace- 
donia ad allearsi seco. Gli Etoli, di lui nemici , chiamarona 
i Romani; e questi vi mandarono un pretore, il quale co- 
strinse il re alla pace. Anche dopo la pace Filippo aiutò di 
nascosto Cartagine, e condusse poi prospera guerra contro la 
potente repubblica di Rodi , contro Chio, Bisanzio e Attalo 
re di Pergamo e il re d* Egitto (201-200). I Romani, ecci- 
tati da Attalo e da quei di Rodi, gli dichiararono nuovamente 
la guerra, quasi volessero sostenere contro di lui la causa 
della Grecia oppressa. Aiutati dagli Etoli, posero fermo piede 
nella penisola ellenica, staccarono V Epiro e gli Achei dal- 


Digitized by Google 


GUERRE CONTRO LA MACEDONIA E LA SIRIA. 309 

V alleanza del re macedone, e sconfissero questi più volte, 
e decisamente presso la collina di Cinocefale ( 197 ) dopo 
«che ebbe assunto il comando T. Qainzio Flaminino , che 
univa ai valore del guerriero P astuzia del diplomatico , ed 
erasi resa famigliare la letteratura greca. Filippo chiese ed 
ottenne pace ; conservò la Macedonia , dichiarò libera la 
Grecia, consegnò la flotta, pagò mille talenti e mandò ostag- 
gio a Roma il figlio Demetrio. La Macedonia fu cancellata 
dal novero dei grandi potentati. — Rorpa sentivasi chiamata a 
reggere le sorti del mondo; ma non credeva ancora neces- 
sario per ciò di distruggere i vinti. V’ era ancora simpatia 
per la libertà dei popoli e specialmente dei Greci, che non 
solo i più colti Romani rispettavano come il popolo più be- 
nemerito delia civiltà , ma tutti amavano come Dazione so- 
rella. D’altronde quasi tutti gii stati greci avevano combat- 
tuto per Roma. Flaminino proclamò (196) in mezzo alla 
solennità dei giuochi istmici la libertà della Grecia; però Pa- 
vere egli voluto che ogni città conservasse le leggi proprie 
era un tenerle disunite, per così facilmente ed a sua voglia 
soggiogarle. Colla libertà non migliorarono le condizioni della 
Grecia; nè fu arrestata la sua rovina. 

Ben presto una nuova guerra tenne occupati i Romani in 
Oriente, Antioco il Grande, re di Siria, durante la guerra fra 
Macedoni e Romani aveva cercato di unire io lega contro 
questi ultimi tutti i re dell’Oriente. I Romani gli intimarono 
di abbandonare il possesso delle città greche dell’. Asia che 
aveva occupate; ed egli vi si sarebbe forse acconciato, se non 
fosse giunto alla sua corte il fuggiasco Annibaie, che lo eccitò 
alla guerra. Il gran cartaginese aveva tentato di rigenerare 
la patria con una rivoluzione democratica affidando al popolo 
P elezione del consiglio dei cento e procedendo colla massima 
energia contro i malversatori del pubblico danaro: le finanze 
furono da lui ristorate per modo che in dieci anni Carta- 
gine potè pagare tutta P imposta di guerra. L’ aristocrazia, 
ehe tutto voleva sacrificato ai suoi interessi, per isbarazzarsi 
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di lui, lo accusò a Roma di trattare coi nemici di questa; e 
Roma mandò legati per farsi consegnare il temuto generale, 
il quale fuggi presso Antioco. A costui egli consigliava di 
tentare addirittura un colpo decisivo in Italia; ma il re 
di Siria, o diffidente, o incapace a comprendere il genio di 
Annibaie, preferì di portare la guerra in Grecia, ove fece 
mostra più di lusso che di valore. Con lui stavano gli Etoli, 
coi Romani gli Achei. L’esercito di terra fu sconfitto alle 
Termopili dai consola Glabrione, e la flotta dispersa (191). 
Antioco si ritirò precipitosamente in Asia ; ma L. Cornelio 
Scipione e il fratello Scipione l’Africano lo inseguirono, so- 
stenuti dal re di Macedonia, da Eumene di Pergamo e da 
quei di Rodi; lo raggiunsero presso Magnesia, ai piedi del 
Sipilo (190), e lo sconfissero pienamente. Allora Antioco chiese 
pace e l’ ottenne ai seguenti patti : pagasse quindicimila ta- 
lenti, riducesse la flotta a 10 sole navi e cedesse le prò- 
vincie al di quà del Tauro, che furono divise fra il re di 
Pergamo e que’di Rodi. I re di Cappadocia , Paflago- 
nia e Bitinia e i Calati, alleati d’ Antioco, furono compresi 
nella pace, pagando somme di danaro e cedendo parte del 
loro territorio. Anche gii Etoli furono costretti a durissimi 
patti. Annibaie si rifugiò presso Prusia re di Bitinia; ma 
anche qui lo raggiunse Y odio dei Romani. Flaminino si di- 
sonorò domandando, senza manco consultare il senato, Y e- 
stradizione del temuto generale; ed egli, per non cadere nelle 
sue mani, si avvelenò (482). Che cosa sarebbe avvenuto di 
Roma se alla testa d’una lega dei principali stati dell’Oriente 
fosse ridisceso in Italia?... 

§ 8. Macedonia e Grecia ridotte a provincie romane. — 
Filippo IH di Macedonia, che avea ajutato i Romani per odi e 
contro il re di Siria, dovette ben presto accorgersi che aveva la- 
vorato alla propria rovina, costretto oramai a dipendere in tutto 
dal senato. Egli riconobbe la sua posizione e cercò di pre- 
pararsi alla resistenza. Onde pigliar tempo mandò a Roma 
il minor figlio Demetrio, il quale aveva saputo guadagnarsi 
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T amicizia dei grandi. Al suo ritorno, il primogenito Perseo 
indusse il padre a toglierlo di mezzo facendogli crédere che 
cospirasse coi Romani contro di lui. Riconosciuto 1* errore 
Filippo ne morì di cordoglio (179). 

Filippo aveva destinato a succedergli V altro figlio Anti- 
gono; ma Perseo lo tolse di mezzo e in onta ai delitti 
riuscì a farsi riconoscere dal senato. Il padre aveva lasciato 
un tesoro ben fornito e un esercito bene istruito : il mo- 
mento sembrava assai favorevole per iscuotere il giogo di 
‘ Roma. Gli stati della Grecia e dell’Asia, i Traci , gli Illirii 
e i Cartaginesi stessi si potevano guadagnare assai facilmente ; 
poiché la tracotanza dei Romani aveva già stanchi tutti gli 
alleati. Coi re di Siria Seleuco Filopatore si unì sposandone 
la figlia, e con Prusia re di Bitinia dandogli in moglie una 
sorella. Ma la stolta avarizia gli fece rifiutare V ajuto dei ‘ 
Traci e degli Illirii e la pace offertagli da Eumene , e la 
totale mancanza di talenti militari gli impedì di approfit- 
tare dei grandi mezzi di cui poteva disporre. Egli preferì 
di sbarazzarsi dei nemici vicini col tradimento e di trat- 
tenere i Romani con ambasciate , mentre dall' affrettare la 
guerra poteva ritrarre grandi vantaggi. Eumene fece ogni 
sforzo per indurre i Romani alla guerra, ed essi con somma 
astuzia protrassero le trattative onde preparare le difése pel 
caso eh’ egli pensasse a trasportare la guerra in Italia é ónde 
guadagnarsi degli alleati che facilitassero V impresa. Quando 
si venne alle armi (171), la vittoria fu da principio pei Ma- 
cedoni, e Perseo si mantenne per vari anni con bastevole 
successo contro i Romani male orditati e comandati da gene- 
rali inetti. Finalmente il senato spedi con un forte eser- 
cito il console Paolo Emilio, un generale formatosi nelle tre- 
mende guerre della Liguria e della Spagna * il quale, sfor- 
zato il passo del M. Olimpo, Vinse Perseo (168) nella decisiva 
giornata di Pidna. Il duovo console compì in quindici giorni 
¥ assoggettamento della Macedonia, facendo prigioniero lo 
stesso re coi figli , e senza perdite d* importanza. La Mace- 
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donia fu libera, ma divisa in quattro governi, e pochi anni 
appresso (148) ridotta a provincia romana. L’ lllirio e i’E- 
piro subirono la stessa sorte ; ma soffersero molto di più per 
distruzioni e saccheggi. Molti abitanti furono venduti schiavi; 
i più distinti Macedoni costretti a fissare la loro dimora in 
Italia. 

L’esito felice della guerra contro la Macedonia eccitò i 
Romani a levarsi la maschera anche in Grecia; e, per di- 
struggere in germe ogni possibile resistenza, chiamarono a 
Roma mille cittadini greci (fra cui Polibio) , i più distinti * 
per talenti e patriottismo, e li ritennero come ostaggi. Una 
contesa fra Achei e Spartani diede occasione al totale assog- 
gettamento della Grecia. I Romani , volendo farla da inter- 
mediari, dichiararono sciolte dalla lega tutte le città che non 
fossero propriamente achee; ma la loro decisione non fu 
posta ad effetto. Crésceva intanto ogni giorno la baldanza del 
partito venduto ai Romani e insieme Podio contro di essi. 
Gii ambasciatori del senato furono maltrattati; sicché Q. Ce- 
cilio Metello, che aveva appena assestati gli affari della Ma- 
cedonia, ebbe ordine di marciare contro gli Achei. Egli li 
battè e fece loro proposte di pace , eh* essi, stoltamente or- 
gogliosi, rifiutarono. A Metello successe nel comando il con- 
sole Mummio. I Greci combatterono con istraordinario va- 
lore ; ma nella battaglia data sull’ istmo di Corinto dovettero 
soccombere alle legioni romane (i4G). Dieo comandante dei 
Greci si uccise, e Mummio, presa Corinto, P abbandonò al 
saccheggio e alle fiamme. La Grecia fu ridotta alla condi- 
zione di provincia (Àcaja); alcune città però conservarono 
sino ai tempi dell' imperatore Vespasiano costituzione ed am- 
ministrazione propria. 

§ 9. Caduta di Cartagine. — Dalle condizioni che il vin- 
citore di Zama aveva dettato ai Cartaginesi appariva chiara 
r intenzione dei Romani di rendere affatto impotente Y an- 
tica rivale, onde più facilmente annientarla. Di più avevano 
alle porte dell’ umiliata città un potente alleato , V astuto 
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ed instancabile Masinissa , che andava continuamente allar- 
gando i suoi dominii a danno di Cartagine, la quale per so- 
prappiù era dilaniata da interne fazioni. Sotto il pretesto di 
definire le vertenze tra Masinissa e Cartagine il senato ro- 
mano mandò ambasciatori , fra i quali Catone. Quegli am- 
basciatori, se la cosa prosperava per Cartagine, dovevano in- 
timarle di deporre le armi; altrimenti eccitare Masinissa a 
proseguire la guerra. E cosi fecero. Catone poi, ritornato a 
Roma, lavorò indefessamente alla rovina di quella repubblica, 
Ripetendo in ogni suo discorso al senato il celebre delenda 
Carthago . Cartagine, come avviene di tutti i popoli in ago- 
nia, cercava di allontanare la tempesta con sempre nuove 
umiliazioni e concessioni, e immolando i capi del partito 
nazionale. 

In questo mentre Utica , antica alleata di Cartagine , si 
diede spontaneamente ai Romani, i quali, ottenuto così un 
sicuro appoggio sul continente africano, risolsero di distrug- 
gere r odiata città. Pretesti a rompere la guerra non pote- 
vano mancare. Le continue soperchierie di Masinissa ave- 
vano spinto finalmente i Cartaginesi ad opporglisi colla forza. 
Tanto bastò perchè Roma dichiarasse violate le condizioni 
della pace e destinasse i consoli Manilio e Censorino a con- 
durre in Africa ottantamila fanti e quattromila cavalli, col- 
P ordine di non cessare finché Cartagine non fosse distrutta. 
I Cartaginesi (149) spedirono nuovi ambasciatori a Roma, 
consegnarono trecento ostaggi delle principali famiglie, ces- 
sero air esecrato re di Numidia quanto territorio ei volle, e 
finalmente abbandonarono all* esercito romano tutte le prov- 
vigioni, tutte le navi, tutte le armi. A questi patti i consoli 
avevano promesso di salvare la città ; ma sofisticando poi sul 
significato della parola civitas , dissero aver promesso di sal- 
vare la cittadinanza, la città dover venire distrutta dalle fon- 
damenta. Alla feroce intimazione i Cartaginesi, non ascoltando 
più che la voce della disperazione , decisero di seppellirsi 
sotto le rovine delle amate mura piuttosto che vivere lungi 
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da esse. Il partito nazionale con a capo Asdrubale riprese il 
sopravvento, e tutti, d’ ogni età, d’ogni sesso e d’ogni con- 
dizione, prepararonsi alla più ostinata difesa. Subito son chiuse 
tutte le porte, uccisi tutti gli Italiani. La disperazione è 
maestra di nuovi partiti; qualunque metallo rimane è con- 
vertito in armi, qualunque officina in armeria. Si dà libertà 
agli schiavi purché divengano soldati. Mancato il ferro e il 
rame, si fondono l’argento e l’oro; le donne si tagliano i 
capelli per farne delle corde; le case vengono abbattute per 
usare le intravature a costruzioni di navi. Asdrubale, tenen- 
dosi alla campagna, raccoglieva soldati e vettovagliava la 
città, ed operando d’accordo cogli assediati, fu più volte sui 
punto di sterminarli. L’incapacità dei consoli, le malattie 
prodotte dal clima e la morte di Masinissa e Catone, i dae 
più aitivi ed intelligenti nemici di Cartagine, posero a mal 
partito l’esercito romano. In tale frangente il popolo romano 
elesse (148) console P. Scipione Emiliano , figlio di Pàolo 
Emilio e adottato dal figlio di Scipione Africano. Fu costui 
una delle più splendide individualità di Roma. Univa a pro- 
fonda e raffinata coltura grande prudenza ed energia nel di- 
sbrigo degli affari. Per condotta morale e tatto pratico non 
inferiore al padre , rassomigliava all’ avo adottivo per eleva- 
tezza d’ingegno. Ma i tempi erano mutati, e mentre il pà* 
dre aveva avuto il compito glorioso di salvare la patria dai 
più gravi pericoli, a lui toccò quello doloroso *di distruggere 
nemici quasi inermi; e benché egli rimanesse estraneo agli 
eccessi de'suoi contemporanei, tuttavia divise iprincipii e i 
* pregiudizi dell’ aristocrazia dominante. 

Appena giunto, Scipione salvò l’esercito vicino a perire, e 
chiuso conun campo trincerato l’ istmo che univa la città in- 
terna al continente , e reintegrata la disciplina fra i soldati, 
riprese l’assedio con ardore si grande che riuscì ben presto 
ad occupare il porto della città. Ma i Cartaginesi con prò* 
digiosa celerità ne scavarono un altro , dal quale uscì come 
per incanto una nuova flotta a combattere le navi romane. 
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L'amore di patria operava prodigi!... Scipione battè la flotta 
e battè pure l’esercito raccolto da Asdrubale nelle vicinanze 
delia città, nella quale entrò (146) d’ assalto. Per sei giorni 
e sei notti i cittadini difesero la patria, via per via, casa per 
casa. La battaglia che fu combattuta per giungere alia for- 
tezza di Birsa fu una delle più feroci e selvagge che mente 
umana possa pensare. La viltà di Asdrubale la diede in mano 
a Scipione, e la grande città che per tanti secoli aveva do* 
minato i mari, abbandonata al furore dei soldati ed alle fiamme, 
fu ridotta ad un mucchio di rovine. Poco tempo prima era 
stata distrutta la più potente città della Grecia, la ricca Co- 
rinto. Sulle macerie di queste due città Roma poteva pro- 
clamare il trionfo della forza sull'industria e l’ unica sua 
signoria sul mare. L’Africa divenne il granajo per saziare 
la plebe romana ; il serraglio per custodire le belve con cui 
divertirla; un emporio di schiavi per servirla. 

§ IO. Condizioni interne di Roma. I Gracchi. — Verso 
il 130 a. C. la repubblica romana stendeva il suo dominio dalle 
Alpi all’ Atlante e dall'oceano Atlantico all’ Eufrate. 11 Me* 
diterraneo era veramente un lago romano ; dacché l’Italia, 
le coste meridionali della Gallia, la Spagna, il territorio di 
Cartagine, la Grecia e rilliria obbedivano ai magistrati di 
Roma. Non esisteva più alcun popolo, il quale potesse resi- 
stere alle armi romane. Importantissimi mutamenti erano av- 
venuti frattanto nelle condizioni interne dello stato. 

Le grandi guerre e le continue vittorie, le quali tenevano 
occupati tutti gli animi e legati tutti gli interessi in quello, 
supremo per tutti, della grandezza della patria, facevano tacere 
tutte le passioni innanzi alia più nobile di tutte, comune a tutte 
le classi della romana società, la passione della gloriai Ma allor- 
ché nulla potè più minacciare la signoria universale di Roma, 
allorché i re della terra vennero a dichiararsi liberti dei se- 
nato, coi tesori dei vinti entrò nella città sovrana anche tutta 
la loro corruzione, e le passioni risorsero di tanto più forti 
di quanto la repubblica era divenuta più potente. L’ antico 
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popolo romano s'andava mano mano estinguendo, consumato 
dalla duplice azione delle guerre continue e dell’ interno or- 
dinamento dello stato. I Romani passavano ormai quasi tutta # 
la vita negli accampamenti ai di là dei mari; nè ritorna- 
vano più a coltivare l'avito campicello. La maggior parte 
anzi non avea più nè campo, nè tetto, nè altro lare dome- 
stico, fuorché le aquile delle legioni. Uno scambio continuo 
di popolazione si era iniziato fra l'Italia e le altre provincie. 
L'Italia mandava i suoi figli a morire sui campi dell'Asia e 
dell'Africa e riceveva in compenso da queste terre milioni 
di schiavi, i quali servivano da un lato ad accrescere le ric- 
chezze dei grandi e dall’ altro a divertirli nel circo combat- 
tendo colle fiere e a saziarne le più illecite brame , e nei 
liberti diedero ben presto a Roma buona parte di sua po- 
polazione. E già avvenivano fra que' miseri dei tentativi dL 
sollevazioni, specialmente in Sicilia ove erano più nume- 
rosi. Così un Eneo ( nativo della Siria ) si poneva a capo 
di migliaja d’insorti in Enna (134): e non fu facil cosa il 
domarli. Dopo molte stragi riuscì ai consoli di chiuderli in 
Tauromenio , dove chi non morì di fame fu giustiziato. — 

Il ceto della borghesia laboriosa e benestante non esisteva 
più. Miserabilissima era la condizione del popolo. Tutto ciò 
che le grandi conquiste avevano tolto alle aggiogate popola- 
zioni andava a profitto dei grandi. In loro mano l’erario, le 
provincie, i magistrati , la gloria , i trionfi. Dominavano col* 
l' oro i comizi, empivano il senato, depanperavano il mondo 
come pretori e come proconsoli, e spogliavano l'Italia pigliando 
per sè tutte le pubbliche terre. 

L' avidità dei ricchi non aveva limite nè freno , poiché 
non v’era nessun controllo per gli alti funzionari dello stato, 
specialmente fuori di Roma. L’assoluto potere che esercita- 
vano valeva ad accelerare e assicurare le imprese ; ma por- 
geva tutti i mezzi d' impunità a chi volesse abusarne. In 
senato prevaleva ad ogni considerazione lo spirito dì parte, 
e soltanto nei casi più enormi procedevasi ad inchieste, per 
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10 più infruttuose. L’ avidità aumentava in ragione della mi- 
nor durata degli uffizi. Un'altra causa di oppressione per le 
provincie e deir eccessivo accumularsi di ricchezze nelle 
mani di pochi individui era il sistema d’ appalto in uso per 
le imposte. Imperocché gli appaltatori ( publicani ) qual 
maggior interesse potevano avere di quello di riscuotere la 
maggior somma nel minor tempo possibile? E questo siste- 
ma altrettanto dannoso all’erario quanto opprimente pei sud’ 
diti, in uno stato in cui il sistema d’ usura fino dai tempi 
più antichi era così radicato da resistere alle più gravi agi- 
tazioni politiche, doveva produrre effetti perniciosissimi. In 
Roma era disonorevole per un cittadino l’accettar danaro per 
prestazioni personali e il dedicarsi a industrie o commerci : 

T unica via di guadagno era quindi il prestar somme a in- 
teresse, e vi si dedicavano specialmente i cavalieri. 

Le smodate ricchezze moltiplicavauo il lusso (contro il 
quale già si dovevano pubblicare leggi), la corruzione, la 
prepotenza di pochi; mentre la moltitudine che aveva sparso 

11 suo sangue nelle battaglie e si sentiva chiamare regina 
del mondo, moriva dalla miseria. È ben vero che lo stato non 
richiedeva più il pagamento delle imposte traendo il danaro 
dai' sudditi e dagli alleati; ma la plebe non aveva più nè 
possessi, nè modi di guadagno. Le prede di guerra andavano # 
ai capi e ai loro amici ; i piccoli campi dei poveri dovevano 
lasciare il luogo alle vaste tenute dei ricchi, i quali, dive- 
nendo sempre più ricchi, si mettevano sotto i piedi le leggi 
che vietavano i troppo larghi possessi e le usure che avevano 
prodotto tante rivoluzioni. I latifondi rovinavano l’agricoltura 

e distruggevano la popolazione libera. I campi venivano mu- 
tati in pascoli, perchè questi richiedevano poco lavoro di 
schiavi e tenuissima spesa. Quindi le produzioni della già 
fecondissima penisola non bastavano più a nutrirne la popo- 
lazione, e bisognò porre a contribuzione le altre provincie, 
e la sussistenza del popolo romano si trovò a discrezione del 
mare e delle tempeste. 
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Contro questa decadenza dello stato dovevano opporsi i tri- 
buni e i censori ; ma quelli troppo spesso erano strumenti 
di odii partigiani , questi appartenevano quasi sempre airalta 
nobiltà, cioè a quella classe che dagli abusi traeva i mag- 
giori vantaggi* D’ altronde le disposizioni dei censori non po- 
tevano giovare gran fatto perchè non duravano in ufficio 
che un anno e mezzo e chi succedeva non era legato alle 
disposizioni già emanate. Fra gli oppositori si acquistò gran 
nome il censore Catone che tenne severissimo sindacato dei 
costumi romani; ma non riuscì che a provare T impossibi- 
lità di mettere un riparo ai mali dello stato senza modifi- 
carne le istituzioni. Di carattere ferreo, buon oratore, buon- 
amministratore, buon generale, ma senza grande ingegno, 
non comprese tale necessità, come non comprese che non 
si poteva nè si doveva chiudere le porte alla civiltà greca 
che invadeva Roma ; nè spinse le sue idee più in là dei vec- 
chi principii di Roma. Egli si disonorò adoperando mezzi in- 
degni per accusare Scipione l’Africano di frode. Il gran ge- 
nerale si ritirò a Literno ove trasse amareggiati gli ultimi 
suoi giorni (mori, pare nel 182 ). Catone fu l’ultimo cam- 
pione dell’antico costume romano. 

Alla grand’opera della rigenerazione dello stato romano 
# si accinsero i Gracchi. Questi giovani, che l’ardente e puris- 
simo amor della patria e degli ordini liberi rese più arditi 
che saggi, sacrificarono ad essa la loro vita, la loro virtù e 
persino l’onore, e si ebbero onta dai contemporanei e sco- 
noscenza dai posteri. — Tiberio e Cajo Gracchi erano nati 
di Sempronio e di quella Cornelia , figlia del vecchio Sci- 
pione Africano, che fu considerata come il modello delle ma- 
dri romane. Uniti in parentado colle più illustri famìglie di 
Roma e personalmente distinti per talento e valore, seguendo 
l’andazzo dei tempi, avrebbero potuto accontentare ogni loro 
brama. Essi invece, non curanti di sè e tutti intenti alla sa- 
lute di Roma, si fecero martiri della causa della patria e 
del popolo. Tiberio, reduce da Numanzia, attraversando i’I- 
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talia , ebbe occasione di vederne i campi , già floridissimi , 
fatti squallidi e deserti di uomini liberi ; e commosso a 
quello spettacolo e alla miseria sempre crescente del po- 
polo, e confortato da parecchi dei più illustri ed onesti cit- 
tadini, iucominciò, appena fu tribuno (133), a richiamare* in 
vigore la legge agraria di Licinio con alcune modificazioni : 
le terre per tal modo riacquistate dovevano venir distribuite 
fra i poveri. Gli si oppose il collega Ottaviano 6, per quanto 
Tiberio ne lo scongiurasse, non volle accedere ai desiderii 
di lui. Allora Tiberio fece uso del suo diritto d’ impedire 
l’esercizio della magistratura (justitium) fino al giorno della 
votazione, nel quale fece deporre il collega che non pro- 
pugnava gli interessi del popolo. Con questo atto veniva lesa 
T inviolabilità del tribuno; funestissimo esempio, che fu più, 
tardi imitato a danno del popolo. La legge passò, ma la sua, 
esecuzione incontrò gravissimi ostacoli, aumentati a bella 
posta dai ricchi. Difficilissimo era il distinguere le terre 
pubbliche dalle private dopo che i possessori avevano cessato 
anche di, pagare la decima. Alcuni reclamavano indennità 
così grandi pei fatti miglioramenti eh’ era impossibile di con* 
tentarli. Anche i poveri, che si attendevano grandi cose, non 
erano contenti del poco che realmente ricevevano. La nobiltà 
soffiava nel malcontento. Il testamento di Attalo re di Per- 
gamo, che lasciava erede delle sue sostanze il popolo romano, 
crebbe gli imbarazzi. Nuove leggi proposte dal Gracco per 
mantenersi nel favore del mutabile volgo, incontrarono nuove 
difficoltà. La plebe, la quale preferiva le largizioni dei grandi 
al guadagno ottenuto col lavoro, facilmente fu indotta a cre- 
dere che Tiberio tentasse togliere ogni autorità al senato 
per divenire tiranno: Tiberio non fu più sicuro della vita. 
Per ciò e per compiere le iniziate riforme, egli tentò di 
farsi rieleggere per Panno vegnente. Ma, durante la votazione, 
il secondo giorno, la fazione patrizia, con a capo Scipione 
Nasica, si levò a tumulto, e seguita dalla plebaglia, pronta 
sempre al peggio per brama di lucro, invase il luogo del- 
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l’assemblea, battendo, rovesciando, uccidendo chiunque si 
opponesse. Ai comizi, per essere quello il tempo del ri- 
colto, assistevano pochi popolani ; sicché i patrizi ottennero 
facilmente il sopravvento, e Tiberio con molti de’ suoi amici 
rimase morto appiè del Capitolino: al suo corpo fu negato 
perfino Ponore della tomba. 

Questo fatto innalzò fra i due partiti una barriera di san- 
gue , la quale non potea venire tolta che col sacrificio di 
nuove vittime umane. I patrizi avevano dato l’esempio a chi 
volesse opprimere colla forza il diritto e col tumulto lo svi- 
luppo della libertà : ma V assassinio politico non è mai una 
vittoria ; e il sangue dei martiri deWa libertà è semente che 
fa nascere a mille gli eroi. Mentre i patrizi si rallegravano 
del loro misfatto, i popolani si preparavano a farne vendetta. 
La legge agraria era stata in parte eseguita avendo instato 
molti fra gli stessi senatori perchè si adottasse questo che 
sembrava Punico mezzo di salvezza per lo stato; e la com- 
missione ( tresviri ) incaricata della esecuzione aveva già fatto 
parecchie distribuzioni. Quando si venne all’agro pubblico 
dei Latini , Scipione Africano , che prevedeva a qual grave • 
pericolo si esponesse Roma irritando quelle popolazioni, vi 
si oppose. Egli fu trovato morto nel proprio Ietto. Poco 
tempo prima Scipione Nasica era stato costretto ad allonta- 
narsi da Roma. 

A capo dei malcontenti era naturalmente Cajo Gracco, il 
quale pareggiava nella bontà e purezza delPanimo il fratello, 
e lo avanzava d’ ingegno, d’eloquenza, d’ardente energia. Egli 
non lasciava trascorrere occasione alcuna per ricordare nei 
puoi affascinanti discorsi al popolo P ingiuria fatta alla sacra 
podestà dei tribuni e alle popolari libertà. Il senato cercava 
perciò di tenerlo lontano da Roma ; ma egli un bel di, ab- 
bandonato l’esercito di Sardegna dove era questore (125), 
si presentò a Roma a chiedere il tribunato; e in onta alle 
rimostranze delle persone più care, e conscio del pericolo a 
cui andava incontro e colla più profonda convinzione di 
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compiere un’opera saula, riprese l’opera dei fratello. Tosto 
ridestasi Dell’animo del popolo la memoria di Tiberio; e 
Cajo, invece di venir punito come disertore, vien proclamato 
tribuno e confermato poi per l’anno seguente. Quasi ad espia- 
zione dei commessi delitti, egli propone subito che un ma- 
gistrato deposto dal popolo non possa aver più alcun pub- 
blico ufficio , e che sia sottomesso al giudizio del popolo 
chiunque abbia ucciso o bandito un cittadino senza formale 
sentenza. Ripropose poi la legge agraria, e, mentre si atten- 
deva airesecuzione di essa, fé* passare parecchie altre leggi 
colle quali egli non intendeva già di servire ad una fazione, 
ma delle fazioni esistenti fare suo prò per compiere salutari 
e necessarie riforme, offrendo ad esse vari vantaggi per ti- 
rarle alle sue idee. Sollevare la miseria dei più colla distri- 
buzione di granaglie a basso prezzo, con pubbliche costru- 
zioni e colla fondazione di colonie; togliere i giudizi alla 
venalità dei senatori per affidarli ai cavalieri, e dare agii 
Italiani i diritti della cittadinanza-; soccorrere al popolo di 
Roma insieme e agli Italiani onde far cessare fra di essi 
quell’antagonismo che riuscì poi così fatale: tale era la mety. 
nobile e grande che Cajo Gracco s’era prefissa. Ma contro 
di lui stava tutto il patriziato; e quando tornò da Cartagine, 
dove era stato a fondare una delle numerose colonie che voleva 
sorgessero a sfogo della poveraglia romana, trovò le cose a 
pessimi termini (121). Druso, un tribuno venduto ai grandi, 
doveva, per distogliere il popolo da Cajo, propor sempre dei 
provvedimenti più liberali; e lo stratagemma riuscì a mera- 
viglia. La proposta di concedere ai Latini la cittadinanza e 
agli alleati italici il diritto latino , proposta utilissima per 
vivificare la borghesia , gli alienò 1' animo di quella plebe 
miserabile, ma pur sempre alteramente gelosa de’ suoi pri- 
vilegi, e non passò. Druso divenne l’eroe della giornata, e, ve- 
nuto il tempo delle nuove elezioni, Cajo non solo non fu 
rieletto, come voleva, ma pubblicamente insultato da un col- 
lega. In pari tempo uno dei littori del console Opimio, fiero 
Db Angbu. St. Ani • 21 
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patrizio, ingiuriò passando la plebe, che levatasi a rumore 
l’uccise. I Dobili ebbero allora l’occasione desiderata per fi- 
nirla d' un colpo coi popolani. Opimio ottenne poteri ditta- 
toriali (colla celebre formula: caveant consules ne quid de- 
trimenti respublica capiat), come se la repubblica fosse in 
pericolo ; senatori e cavalieri si armarono, e coi loro seguaci 
e con molti arcieri cretesi, introdotti a bella posta in città, 
si posero minacciosi al Campidoglio. Gracco, che rifuggiva 
dal sangue civile, non volle armarsi; ma i suoi si azzuffarono 
coi patrizi e vi morirono in numero di circa tremila. Egli, 
per non cadere nelle mani de’ suoi nemici, si fece uccidere 
da uno schiavo. Coi beni confiscati ai proscritti (un tremila) 
fu innalzato un tempio alla Concordia: alle donne degli uccisi 
(stolta durezza) fu vietato il lutto! 

Cosi finiva il nobile tentativo dei Gracchi di salvare la 
patria col mezzo di radicali riforme. Il tentativo era fallito 
perchè il popolo, già troppo corrotto, non aveva compresa 
Èidea che ispirava quei generosi, e aveva assistito indif- 
ferente alla loro morte. La nobiltà aveva vinto perchè com- 
patta: essa abusò della vittoria ottenuta coir incutere ter- 
rore, e il terrore ridestò più tremende le ire e le vendette. 
Coloro ch’erano stati momentaneamente costretti a cedere, 
sapevano che se il popolo allora era rimasto impassibile , 
lo si poteva facilmente trascinare, e sapevano anche che 
oramai si dovevano adoperare contro i grandi le stesse 
armi che essi aveano adoperato contro i popolani. Che va- 
leva al popolo il diritto di votare le proprie leggi, di nomi- 
nare i propri magistrati , di dichiarare la guerra e dettare 
la ;pace al mondo, quando era costretto dai più pressanti bi- 
sogni a vendere il proprio voto?... La più estesa libertà non 
riducevasi in questo modo alla più abbietta servitù?... S’in- 
colpano i Gracchi d’avere oltrepassato i limili della legalità; 
ma si pensi che vi furono costretti dopo tentati invano tutti 
i mezzi pacifici e legali: le cose erano giunte ornai a tale 
che solo colla forza potevasi abbattere la forza, e solo con 
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un grande rivolgimento introdurre la riforma. La colpa dei 
mali che ne seguirono è tutta degli oligarchi. E nei di della 
gran guerra sociale si riconobbe quanto necessarie fossero le 
riforme proposte dai Gracchi e quante vittime esse avreb- 
bero risparmiato ! 

§ li. Guerra giugurtina. Mario. 1 Cimbri e i Teutoni. — 
Micipsa, figlio di Masinissa , aveva lasciato il regno di Nu- 
midia ai due figli Jempsale e Aderbale ed al nipote Giu- 
gurta, giovane di grande ambizione e di capacità non co- 
mune, educato nelle armi alla scuola dei Romani. Jempsale 
fu fatto assassinare da Giugurta, e il regno, per disposizione 
. del senato romano, diviso fra l'uccisore e il fratello dell'uc- 
ciso. I due cugini non tardarono molto a venire alle mani, 
e Giugurta , tenendo in non cale le intimazioni di Roma , 
ch’ei pensava di placare anche questa volta 0011' oro, tolse 
ad Aderbale e trono e vita. Roma decise la guerra e spedi 
(HI) in Africa il console L. Galpurnio Bestia, il quale, com- 
pro dall’oro del re africano, segnò con esso un trattato di 
pace. Tanta corruzione non poteva però sfuggire all’ ira po- 
polare, e il tribuno Memraio ottenne che Giugurta venisse 
citato a scolparsi dinanzi ai popolo romano. Il re africano 
comparve; ma l’accusatore Memmio fu costretto ai silenzio 
da uno de’ suoi colleghi, e in Roma stessa il ferro di Giu- 
gurta troncò la vita al cugino Massiva, il quale faceva pra- 
tiche presso il senato onde, ottenere per sè la Numidia. A 
continuare la guerra fu spedito in Africa il console Albino, 
che si lasciò sconfiggere. Q. Cecilio Metello, uomo di costumi 
all’antica, ritornò l’onore alle armi della repubblica; Giu- 
gurta fu sconfitto ( 109 ). Allora trattò di pace , e già aveva 
incominciato ad eseguirne i patti, quando pentitosi riprese 
le armi e fe’ ogni sforzo per sostenersi ; ma le sue forze 
•andavano rotte. La gloria di finire la guerra era riserbata a 
G. Mario, homo novus , eletto console per opera del partito 
popolare. 

Mario, nato nei dintorni d’Arpino in umilissima condizione, 
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la vita direi quasi selvaggia aveva rafforzato il robusto tem- 
peramento e fatto più fiero l’ inflessibile animo suo. Conser- 
vava pertanto la severità dell’antica disciplina romana; di po- 
litica non s’intendeva, e chiese il consolato come avrebbe 
chiesto il comando di un esercito. Sotto ruvide e fiere 
sembianze serbava animo grande; dispregiava le avarizie e 
le libidini dei ricchi; viveva solitario e frugale. Era quindi 
naturalmente avverso ai nobili e tanto più quando, dopo 
le prime prove, crebbe in lui la presunzione di poter salire 
in alto enei nobili dovette scorgere altrettanti nemici; ma la 
sua severità non gli affezionava nemmeno la plebe , ormai 
corrottissima anch’essa. Eletto console (107), introdusse una 
riforma radicale nell’esercito, reclutandolo anche nelle classi 
indigenti per annoiamento volontario. Di tal modo distrug- 
gevasi una delle massime fondamentali della costituzione, e 
l’esercito poteva facilmente divenire uno strumento in mano 
degli ambiziosi anche per sovvertire la patria. Giugurta, bat- 
tuto ripetutamente e tradito da Bocco re della Mauritania , 
cadde nelle mani del questore L. Siila (106) e, dopo d’avere 
ornato il trionfo di Mario, morì di fame in prigione. 

La guerra contro Giugurta ha nella storia romana una 
grande importanza perchè affrettò lo scoppio della guerra 
civile. La corruzione e l’incapacità dei generali patrizi man- 
dati a combattere quel re avevano ridestato il sentimento 
popolare che li aveva sostituiti con un plebeo. Mario aveva 
soppiantato Metello ; ma l’ultima fronda della corona gli era 
stata rapita dal patrizio Siila , al quale Giugurta era stato 
consegnato. La nobiltà esaltava Metello e Siila come i veri 
vincitori, benché non potesse negare a Mario il trionfo. 

I Cimbri erano una popolazione germanica che, spinta da 
cause a noi* ignote , aveva abbandonato le sue sedi in riva 
al mare del Nord portandosi, appunto in quest’ epoca, ai passi 
delle Alpi. Incontratisi nella Stiria , presso Noreja, col con- 
sole C. Papirio Carbone, lo avevano sconfitto, e penetrati nel 
paese degli Elvezii (113) vi avevano posto stanza. Unitisi 
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$)oi ad alcune popolazioni celtiche (Tigurini, Ambroni) in- 
vasero la Gallia, dove sconfissero quattro eserciti consolari, e 
s’incontrarono coi Teutoni venuti dalle rive del Baltico. Presso 
Arausio i Romani toccarono (105) una delle maggiori scon- 
fìtte; sicché li prese non minore spavento di quando Anni- 
Baie ebbe varcate le Alpi. Fortunatamente per Roma i Cim- 
bri si volsero alla Spagna e solo due anni dopo ripresero 
coi Teutoni la via per l’Italia. Ma frattanto era stato eletto 
cònsole e confermato poi per tre anni consecutivi il vinci- 
tore di Giugurta, e l’esercito romano da lui avvezzato alle 
più dure fatiche ed alla più assoluta obbedienza, riprese il 
corso delle vittorie. I Cimbri, penetrati in Italia per le Alpi 
Retiche e per la valle dell'Adige, furono trattenuti da Q. Lu- 
tazio Catulo, il quale però dovette ritirarsi oltre il Po. I Teu- 
toni poi e gli Ambroni, entrati nella Provenza, incontrarono 
Mario, il quale li sconfisse presso Acque Sestie (102) in due 
grandi battaglie. La maggior parte dei barbari rimase su quei 
campi eh’ ebbero il nome di Putridi : anche le donne dei 
barbari avevano combattuto con istraordinario valore. Il vin- 
citore corse tosto in ajuto a Catulo, il quale stava per cedere 
all’esuberanti forze nemiche, e unitosi a lui, diede ai Cimbri 
(101) una rotta tremenda nei Campi Raudii presso Vercelli. 
Roma era libera da uno dei più pericolosi nemici che mai 
l’avessero minacciata; e Mario, celebrato dal popolo come 
terzo Romolo ed eletto console per la sesta volta, poteva ornai 
ciò che voleva. I Germani avevano battuto per la prima volta 
alle porte d’Italia ; Roma ne aveva tremato; il solo Mario» 
non v’ha dubbio, l’aveva salvata. 

§ 12. Nuove turbolenze interne. Guerra sociale. — Ces- 
sati i pericoli esterni, ricominciarono le interne contese, ma 
con tutt’ altro colore di quelle dei Gracchi. Perocché la cor- 
ruzione aveva guasti ormai tutti i cuori, e nessuno di quelli 
che si alzavano a campioni del popolo era mosso da amore 
del pubblico bene; ma li governavano maltalento e rancore 
c secrete ambizioni» e quando potevano ottenere i loro in- 
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tenti in altra maniera , lasciavano d3 banda le leggi popo- 
lari e si vendevano ai grandi/* Peggiori degli altri furono 
Glaucia e Saturnino, che valendosi della popolarità di Mario 
e unendosi a lui , mossero le più turpi sedizioni e brutta- 
rono la nobile gloria del salvatore della patria, il quale, per 
restare al potere (sesto consolato), ignorante com’era delle 
faccende civili, divenne loro strumento. Tutto fece per mezzo 
di essi: usò la loro audacia, la loro eloquenza, e da ultimo li 
uccise per salvare sè stesso. Saturnino aveva adoperato ogni 
genere di violenze per far passare alcune leggi (103 e seg.) 
per la distribuzione ai veterani di Mario di terre in Africa, 
ed ai confederati, delle terre già occupate dai Cimbri nel- 
l’Italia settentrionale ; per distribuzioni di grano al popolo 
a vilissimo prezzo, e perchè venisse dichiarato reo d’alto 
tradimento chiunque tentasse impedire ad un tribuno di far 
votare una legge. Il senato ricorse inutilmente ai soliti spe- 
danti onde impedire la votazione; le leggi passarono. — 
Dacché Mario teneva da tanto tempo nelle sue mani una forza 
militare così imponente e dominava coi suoi veterani e coi 
tribuni la plebe, la nobiltà doveva attendere una lotta gra- 
vissima. Se avesse saputo dimenticare i pregiudizi di casta 
e lasciare a Mario la gloria che si era meritata, forse egli 
avrebbe preferito la parte di conciliatore : essa invece non 
lasciò trascorrere alcuna occasione per isminuire i suoi ser- 
vigi e per irritarlo. Egli esitò qualche tempo; si mostrò an- 
che talora avverso ai demagoghi, come in occasione del tu- 
multo nel quale Saturnino perdè la vita; ma finalmente si 
gettò a corpo perduto con essi. 

Con ottime intenzioni e grande ingegno sorse (91) a rifor- 
mare lo stato il tribuno M. Livio Druso, un patrizio mondo 
de’ vizi della sua classe , di carattere fermo e cuor gene- 
roso. Il potere giudiziario doveva venir diviso in parti eguali 
fra senatori e cavalieri, compensando questi coirammetterne 
trecento in senato. Pel popolo proponeva un miglior sistema 
di distribuzione delle granaglie e una legge agraria che ac- 
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contentasse Romani e Italiani ; per questi ultimi domandava 
la cittadinanza. Queste riforme incontrarono le più grandi 
difficoltà da parte dei nobili , che fecero assassinare Druso. 
Questa uccisione fu come la scintilla che accese il grande in- 
cendio le cui materie già da tanti anni si andavano in Italia ac- 
cumulando. Gli Italiani (i quali componevano ben due terzi 
degli eserciti romani) erano divenuti oramai Romani in tutte 
le loro abitudini; e Tessere privi dei diritti di cittadini, e 
specialmente del connubio e della proprietà, ledeva in mille 
modi i loro interessi personali. Spogliati d’ una gran parte 
di loro terre dai colonisti romani e dai ricchi usurai, ves- 
sati dai magistrati della repubblica in modo veramente or- 
ribile, partecipi di tutti i pesi e di nessun diritto dello stato, 
stanchi dell’ingratitudine d’ una città che si ostinava a te- 
nere come straniere tante popolazioni seco congiunte con 
gli stretti vincoli della comune origine e che avevano fatto 
tanti sacrifìci e sparso tanto sangue per consolidarne la gloria, 
e conosciuto oramai a mille prove esser vano sperare che 
pacificamente si facesse ragione alle giuste domande, vedendo 
cadere tutti i loro difensori, si accinsero a farsi giustizia colle 
armi. La cospirazione era già da qualche tempo cominciata 
fra i Sanniti. Capo e agitatore principale era (90) Pompedio 
Silone , prode e ardito duce dei Marsi , il quale con altri 
corse di città in città ad accendere la fiamma delT odio con- 
tro Roma. La rivoluzione, studiatamente preparata, scoppiò 
con gran furore dapprima in Àscoli, e si estese poi con in- 
credibile celerità in tutta TItalia centrale. Da ogni parte si 
levarono numerose bande, male armate dapprima e senza 
disciplina, poi ordinate in tremende legioni. Era la prima 
volta che gli Italiani sentivano di formare una nazione. Fu 
subito ordinato un governo centrale coi rappresentanti delle 
varie contrade (senato) a Corfinio, città dei Peligni, forte 
di sito e di mura , la quale ottenne il bel nome d’italica. 
Furono pure creati due consoli (Pompedio Silone e Q. Pa- 
pio Mutilo) e dodici pretori. Non andò guari e Roma ebbe 
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a combattere contro un esercito di centomila italiani bene 
ordinati e condotti da esperti e valorosi capitani. 

Sfogato il primo impeto di collera, i confederati spedirono 
a Roma per trattare un accomodamento ; ma V altero senato 
rifiutò ogui proposta e si venne alle armi. Le forze della 
repubblica, malgrado una sì grande ed inaspettata diser- 
zione, potevano bilanciare quelle dei sollevati. Etruschi ed 
Umbri non si erano ancora pronunciati, e le numerose co- 
lonie potevano tener fermo per lunga stagione. La gravità 
del pericolo fé' tacere momentaneamente i partiti in Roma ; 
ma la guerra fu condotta con poca fortuna. I sollevati vinsero 
parecchi consoli e pretori, e conquistarono molte colonie. In 
seguito furono ripetutamente sconfitti; ma a Roma impor- 
tava di finir presto la guerra perchè Y incendio non si ap- 
picasse alle provincie e perchè Mitradate re del Ponto si ap- 
parecchiava a guerra tremenda. Roma congiunse saggiamente 
gli accorgimenti alle forze onde scongiurare la tempesta. Una 
prima legge concesse la cittadinanza romana alle città che 
erano rimaste fedeli, e questo beneficio fé’ più devoti gli amici 
e confermò in fede i dubbii. Un' altra promise gli stessi di- 
ritti a quelle popolazioni che entro due mesi venissero al- 
r accordo. Questa sapiente politica guadagnò a Roma molte 
popolazioni italiane. I soci tentarono una potente diversione 
in Etruria per farla insorgere, e sessantamila dei loro si tro- 
varono sotto Ascoli di fronte a settantacinquemila romani. 
La vittoria fu (89) di questi ultimi, e la città stessa, benché 
difesa dal prode Giudacilio, fu presa e messa a ferro é fuoco. 
Marco Egnazio, altro prode capitano sannita, cadde poco dopo 
presso l’Aufido (88) ; L. Cluenzio presso Nola, ovè Siila espu- 
gnava a viva forza il campo dei Sanniti. Questi però non 
cedevano le armi nemmeno dopo la morte di Pompedio Si- 
Ione; e molti anni passarono prima che il lorcr paese tornasse 
all’ obbedienza ; tanto più che la lotta sorta poco dopo fra 
Mario e Siila diede ai vinti nuove speranze. Ma furono sforzi 
isolati: la guerra sociale era finita o, a meglio dire, stava 
per mutarsi in guerra civile. Erano periti da 300,000 italiani 
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La guerra sociale produsse un essenziale mutamento nella 
costituzione romana ; imperocché con essa ebbe fine 1* as- 
soluta signoria dei Romani sulle altre popolazioni italiane. 
È ben vero che i nuovi cittadini furono accumulati in otto 
tribù che votavano per le ultime e che quindi il più delle 
volte non erano udite; tuttavia le barriere erano infrante e 
potevasi sperare che un momento o T altro il loro diritto 
diverrebbe un fatto. Roma essendosi oramai allargata in 
tutta Italia , i movimenti che prima erano ridotti entro 
le mura della capitale, ora si estesero in tutta la penisola 
e presero un' enorme importanza. Il partito eh’ era oppresso 
in Roma era sicuro di venire appoggiato nel resto d’Italia; 
nè poteva quindi essere difficile cosa più il far nascere sol- 
levazioni durante le assemblee popolari, ornai oltre ogni modo 
numerose, e nelle quali troppo facilmente potevano entrare 
schiavi e stranieri fra i votanti. 


capo v. 

Epoca V. 

4 

« s 

Dalla guerra mitradatica ad Angusto. 

(88-30 a. C.) 


§ i. Prima gnerra civile. — Molte e gravissime furono 
le cause della prima guerra civile in Roma; e abbiamo avuto 
occasione più volte di accennarle. Quelle che ne produssero 
lo scoppio furono: l.o la posizione inferiore fatta nei comizi 
ai nuovi cittadini , che presentava ai capipopolo un vasto 
campo di agitazioni, alle quali i posposti avrebbero facil- 
mente preso parte; 2.° le distruzioni avvenute in Italia durante 
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la guerra sociale, e le perdite contemporaneamente subite in 
Asia per Y insurrezione promossavi da Mitradate, le quali aven- 
do prodotto una grande mancanza di danaro ridussero molti 
cittadini alla miseria e li fecero pronti a qualsiasi disperato 
tentativo; 3.° il sistema iniziato da Mario, e continuato per 
le necessità della guerra, di inscrivere nell’ esercito la classe 
dei nullatenenti, ond’ esso rimase composto sempre più di 
una soldatesca, la quale combattendo unicamente per la 
preda e nulla temendo più dei ritorno ai patrii focolari, se- 
guiva quel capitano che le prometteva maggiori vantaggi, 
qualunque si fosse lo scopo della guerra; mentre colla stessa 
facilità abbandonava, in onta al giuramento, quello che non 
avesse avuta favorevole la fortuna. Si aggiungano: 4.° gli in- 
teressi e le ire dei partiti, i quali, cessato lo spavento delia 
guerra sociale, si ridestarono più fieri di prima; e 5.° Podio 
personale fra Mario e Siila, sorto al tempo della guerra giu- 
gurtina e accresciutosi dopo la vittoria contro i Cimbri, e in 
seguito alia guerra dei soci, nella quale Mario, a detta degli 
stessi avversari, aveva operato del suo meglio ; ma il merito 
della vittoria veniva attribuito esclusivamente a Siila. Mario 
agognava una occasione per isfogare Y odio suo a stento re- 
presso, e Siila era deciso a non cedere d’un passo al rivale 
e al suo partito. Finalmente un’ultima causa venne, 6.° dalla 
guerra mitradatica. 

Mentre Siila, eletto console, era occupato nella guerra dei 
soci intorno a Nola, il tribuno Sulpicio Rufo aveva proposto 
che tutti i cittadini italiani venissero distribuiti fra le trenta- 
cinque tribù e per conseguenza eguagliati ai Romani. Siila ac- 
corse per impedirgli di far passare la legge ; ma Sulpicio, ar- 
mati i suoi satelliti, entrò nel tempio ove stava raccolto il 
senato e lo disperse. Siila non si salvò che ricoverando in 
casa di Mario, il quale avendo tenuto nella guerra sociale una 
condotta conciliativa e sostenendo ora Sulpicio, era cresciuto 
assai nel favore degli Italiani. Il tribuno ne lo ricompensò 
facendogli decretare dal popolo la guerra contro Mitradate, alla 
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quale era stato chiamato Siila. Costui, appartenente all’ illustre 
schiatta dei Cornelii, aveva passato la sua gioventù fra turpi 
voluttà e studi eleganti. Entrato in azione, mostrò talenti 
militari e politici non comuni e seppe nascondere r ambi- 
zione e l’egoismo aristocratico per poter salire. La guerra 
contro Mitradate fini di maturare fra lui eJMario quelPodio 
tremendo che recò tanto strazio ali’ Italia. Siila , acciecato 
dalla rabbia pel perduto comando, ritornò precipitosamente 
a Nola. Le sei legioni che tenevano assediata la città, e che 
nella guerra sociale egli avea legate a sè permettendo loro 
rapine e violenze d' ogni maniera, eccitate ora dal desiderio 
delle ricche prede dell' Asia, risposero unanimi alla chiamata 
e si misero in marcia contro la patria (88). Avuta contezza 
di ciò Mario infuriando uccideva gli amici di Siila e ne 
prendeva gli averi ; ma non v’ era modo a resistere, poiché 
l’aristocrazia, che aveva tutto nelle mani, parteggiava per 
Siila, il quale, dopo breve resistenza (che vinse minacciando 
d’incendio la città) fu padrone di Roma e fé’ tosto dichiarare 
nemico della patria il vincitore dei Cimbri e uccidere Sui- 
picio. 

Per tal modo si iniziò in Roma V epoca delle guerre ci- 
vili. L* esercito non aveva più sentimenti Cittadini, nè cit- 
tadine virtù, e non combatteva più per la patria e per V o- 
nore della bandiera; ma pel capitano che lo guidava e per 
la preda che lo attendeva: le sorti di Roma erano nelle mani 
della soldatesca. — Siila restituì ai comizi centuriati P an- 
tico potere e fece passare varie leggi contrarie alla libertà 
del popolo, lasciando però libera P elezione dei consoli. Partì 
quindi senz’altro per l’Asia. Distruggessero pure i suoi av- 
versari quant'egli avea fatto, lo proscrivessero pure e mi- 
nacciassero a loro talento: coi tesori dell’Asia e alla testa 
d’un esercito esperimentato in guerra e a lui devoto avrebbe 
al suo ritorno, con tutta facilità, riordinate le cose a modo 
suo. — Cinna, amico di Mario, eletto console (87), si pose in 
Roma alla testa del partilo popolare; ma dopo ripetute bat- 
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taglie nel foro fu cacciato dalla città. Allora , correndo la 
penisola, riaccese le speranze italiane contro Roma, e ride- 
stò più ardente il furore delle parti. Mario frattanto, esule 
da Roma, andava mendicando pane da chi scontrasse, sere- 
nando la notte nel fitto delle boscaglie e fra i canneti dei 
Liri, celandosi dai sicari di Siila che T ormavano. Fu salvo 
perchè rispettavasi ancora in lai il vincitore dei Cimbri e 
ricordavasi che nella guerra sociale non era stato tra i più 
fieri nemici degli Italiani. Allo insorgere di Cinna, Mario 
ritornò e corse per le città della penisola eccitandole alla 
riscossa colle più generose promesse. Così raccolse un eser- 
cito, che condusse contro la patria. Roma fu presa , e gli 
antichi odii degli Italiani, unitisi ai nuovi di Mario e di Cinna, 
fecero in essa più che non avrebbe potuto fare un’invasione 
di barbari. Fu una vera orgia di belve, la quale non si potè 
frenare che colla proditoria uccisione di quelli stessi che 
erano stali ministri di tante scelleratezze. Mario saziò l’amica 
sete di vendetta in un mare di sangue , ottenne il settimo 
consolato, e morì poco appresso (86) straziato dal pensiero 
che Siila stava per tornare colle vittoriose legioni e dai 
rimorsi. Di lui non saprebbesi dire se sia stato più utile 
come soldato alla patria salvata dai barbari , o piu fatale 
come cittadino avendola rovinata colle stragi e avendo pre- 
parato le atrocissime vendetie di Siila. — Continuò nel ma- 
neggio della cosa pubblica Cinna sotto il titolo di console, 
in realtà come padrone assoluto dello stato, nominando egli 
stesso il proprio collega. I nuovi cittadini e i numerosi li- 
berti furono suddivisi nelle trentacinque tribù ; Siila fu di- 
chiarato nemico della patria e mandato un esercito contro 
di lui. 

§ 2. Prima guerra contro Mitradate. — L'orribile oppres- 
sione esercitata dagli impiegati romani nella Grecia e nell'Asia, 
la prepotenza e la mala fede con cui assoggettavano 1’ un dopo 
V altro quasi tutti i paesi del mondo conosciuto usando dell’ a- 
micizia degli uni a rovina degli altri, avevano eccitato contro 
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di essi in tutto l'Oriente un odio altrettanto accanito quanto 
impotente. Universale era quindi il desiderio che sorgesse 
qualche principe a liberar quelle terre dal giogo romano. 
Di questa condizione di cose approfittò Mitradate VI re del 
Ponto, onde allargare il proprio stato coir abbattere l'o- 
diato dominio di. Roma. Egli consacrò il principio del suo 
regno collo sterminio dei più vicini parenti, e in tutti gli 
atti della lunga sua vita si mostrò vero despota orientale. 
Egli amava la coltura greca ; ma essa non esercitò su di lui 
alcun benefico influsso. Dotato di vasto ingegno, parlava tutte 
le lingue dei popoli a lui soggetti; e fu nemico pericoloso ai 
Romani perchè illuminato sulle condizioni loro, seppe approfit- 
tarne. Egli si fece ammirare e temere, ma non amare. Combattè 
dapprima contro le popolazioni del Caucaso, soggiogò gli Sciti 
e conquistò il Bosforo Cimmerio e la Cappadocia. A quest’ul- 
tima rinunciò per ordine dei Romani, di fronte ai quali si tro- 
vava troppo debole ancora. Pochi anni dopo rioccupò quel 
regno e alleatosi con Tigrane re d'Armenia iniziò la guerra 
contro Roma (88) scacciandone le legioni dall' Asia Minore 
e la flotta dall' Arcipelago. Nello stesso tempo macchinò un 
generale macello degli Italiani nei paesi a lui soggetti, e dicesi 
ne siano periti da ottantamila. Questo fatto atroce, che è 
unico nella storia, prova da un lato Podio di quelle popo- 
lazioni contro i Romani e dall’altro la fiducia che ispira- 
va ad esse il re del Ponto, il quale, occupata Macedonia e 
Grecia, e accolto dovunque come liberatore, -sconfisse pa- 
recchi generali romani, e pensava già a trasportare la guerra 
in Italia dove infieriva la guerra civile. Siila giunse in tempo 
a salvar Roma da tanto pericolo (87). 

Nessun fatto prova meglio di questa guerra l'importanza 
personale, l’energia e l'avvedutezza di Siila. Sbarcato ìq Epiro, 
dopo qualche fatto di minore importanza, pose 1' assedio ad 
Atene, validamente difesa da Archelao luogotenente di Mitra- 
date: egli non l'ebbe che dopo parecchi mesi e con grande 
spargimento di sangue (86). Si avanzò quindi in Beozia, e 
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a Cheronea sbaragliò il nemico quantunque tre volte superiore. 
Frattanto il senato aveva mandato il console Valerio Fiacco con 
un esercito per dare lo scambio a Siila. Costui naturalmente 
non obbedì, e accampatosi di contro al rivale, che non era 
amato dai soldati, vide questi disertare a schiere nel suo campo. 
Allora Fiacco si allontanò per andare in traccia di Mitradate. 

Siila fu più fortunato di lui, e battè il nemico ad Orcomeno. 
Mitradate, stretto da due eserciti romani, battuto sui mare ripe- 
tutamente da Lucullo, accettò (84) la pace coll’ obbligo di 
limitarsi al regno paterno, di consegnare 80 navi e pagare 
duemila talenti. — A Siila restava di ridurre Fimbria luo- 
gotenente di Valerio Fiacco che era stato ucciso dai soldati. 

Egli lo assali e lo ridusse a tale che si uccise di propria 
mano. Siila per continuare la guerra aveva dovuto conce- 
dere ai suoi il saccheggio di più città, fra cui Atene ; aveva 
tolto i tesori dai tempii ed esatto da molte città le imposte 
degli ultimi cinque anni nei quali erano state occupate da 
Mitradate. Gli eccessi a cui si abbandonavano i soldati non 
curava, purché fossero pronti a seguirlo nella guerra contro 
la patria. Egli fondava così fra essi una vera scuola del vizio. 

§ Z. Vittoria di Siila. Reazione del patriziato. — Il vin- 
citore, sbarcato a Brindisi coi tesori deir Asia e con 40,000 
veterani, si trovò di fronte 450 coorti sotto quindici gene- 
rali, che in parte sconfisse senza difficoltà, in parte trasse a 
sè. Alla testa del partito popolare erano Carbone e il figlio 
di Mario, ajutati da Sanniti e Lucani tuttora in armi sotto 
Ponzio di Telesia e Marco Lamponio. Il capitano sannita si 
spinse fino alle porte di Roma per difendervi la cadente fa- • 
zione popolare; ma lasciò tempo a Siila di raggiungerlo e 
di attaccarlo (82) sotto le mura della città, ove fu, dopo fiera 
battaglia, sconfitto ed ucciso. Con lui rimasero sul campo 
da 70,000 italiani. Prima cura del vincitore, entrato in Roma, , 
fu di scannare i prigionieri ; indi abbandonò la città a ai- 
cari, che la corsero mettendo tutto a sangue e a ruba. 

Dopo scosse cosi violenti, per le quali ogni legge ed ogni 
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diritto erano stati calpestati, lo stato, non è a dubitarsi, aveva 
d'uopo d’un totale riordinamento. Che il partito vittorioso 

10 compiesse nei senso aristocratico era naturale e poteva 
anche sembrar giusto; così pure che T affidasse a Siila con 
potere sovrano; ma che si volesse ricondurre la repub- 
blica alle condizioni di qualche secolo prima, senza riguardo 
alla lunga lotta combattutasi fra le due classi della società 
romana, e che tale reazione la si volesse compiere colle 
stragi e cogli assassinii, è ciò che rese eternamente in- 
fame il nome di Siila e del suo partito. Si conceda pure 
molto al diritto che Siila credeva di avere di vendicare le 
stragi dei democratici ; la vendetta passò ogni limite e con- 
fuse rei ed innocenti e perfino i discendenti di coloro che 
erano stati colpiti dall'ira del dittatore. Le famose Proscrip - 
torum tabulae fecero perire quindici fra consoli e consolari, 
90 senatori : due mila seicento cavalieri furono spenti o 
esigliati. Un brivido corre per Tossa leggendo la descrizione 
delle stragi e dei tormenti a cui venivano sottoposti i mi- 
seri proscritti dalla rabbia di Siila, o perseguitati dall* avi- 
dità de' suoi sicari. Nè solo Roma fu vittima de' suoi fu- 
rori; tutta l’Italia fu ridotta a termini miserissimi. Alcune 
città perdettero la cittadinanza ; altre furono addirittura di- 
strutte e le terre distribuite ai 150,000 soldati, che tennero 
la penisola devota al vincitore e s’abbandonarono ad ogni 
sorta di eccessi. Dodicimila schiavi dei proscritti ottennero 
la libertà e la cittadinanza ( Cornelii ) , valido appoggio del- 
l’aristocrazia. La più grave conseguenza della proscrizione 
non fu però la morte di tante persone; sibbene la dissoluzione 
ehe ne segui d’ogni vincolo morale, trionfando T ingordigia 
e la vendetta in quel mondo di delitti in cui il padre tra- 
diva il figlio, la moglie il marito: tutte le ire inferocirono ; 

11 sospetto subentrò alT amicizia, l’inganno alla buona fede 
in tutti i rapporti pubblici e privati: una corruzione insomma 
da cui la repubblica non aveva più a sollevarsi. 

Tolti di mezzo gii ostacoli, Siila regolò lo stato a suo modo. 
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Rese al senalo i giudizi, la discussione preventiva delle leggi 
e molti altri privilegi, sicché l'autorità sua ridivenne quasi 
assoluta, reintegrandolo con trecento nuovi membri, tolti in 
parte fra’ suoi ufficiali. Tutti quelli eh’ erano stati questori 
dovevano d’ora innanzi appartenervi di diritto: si formò cosi 
una potente burocrazia aristocratica (< ordo ). L'autorità dei tri- 
buni e dei comizi tributi fu limitata, accresciuto il numero 
dei questori, dei pretori e dei pontefici, ai quali fu concesso 
il diritto di cooptazione, per rafforzare sempre più la nobiltà. 
Opera degna d' encomio, e che rimase, fu la distinzione da 
lui introdotta fra i giudizi civili e i criminali e l'aver tolto alla 
cieca ira del popolo i giudizi d'alto tradimento per affidarli 
a tribunali. Siila credeva d’avere restaurata la repubblica e 
ricondottala ai tempi dell'assoluto dominio del senato; ma 
non si accorgeva che i nobili non erano più capaci di reg- 
gere lo stato con soddisfazione del pubblico, e che il popolo 
era già profondamente corrotto e ch’egli stesso aveva poten- 
temente contribuito a renderlo tale. L'opera sua non poteva 
perciò essere durevole; ma egli la credette tale, e deposta 
la dittatura andò a finire i suoi giorni a Pozzuoli, ove morì 
(79) lasciando un nome esecrato da tutti i buoni. — Siila 
primo dittatore senza limiti di tempo e di potere, è il vero 
fondatore del dispotismo in Roma ; la monarchia è preannun- 
ziata nella prima guerra civile e quasi dichiarata necessaria 
precisamente dal partito che si tenne poi attaccato con in- 
domita ostinazione alle forme repubblicane; quando la re- 
pubblica non era più. 

§ 4. Sertorio. I gladiatori. I pirati. — Siila era appena 
sceso nella tomba che ricominciava in Roma la reazione della 
democrazia contro il patriziato. Anche il partito italiano ri- 
sorse più forte che mai. A campione del partito democratico 
sorse Q. Sertorio, d' indole generosa, d’animo mite, prode in 
guerra, avveduto nei consigli. Egli si era accostato a Mario, 
persuaso che la corrotta e debole aristocrazia non valeva a 
salvare la patria dalla soprastante rovina morale ; ma abbor- 
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rente dagli eccessi, s’era fatta assegnare la provincia di Spa- 
gna, dove, in seguito alla vittoria di Siila, fece causa comune 
coi nazionali, combattenti contro la tirannia dei Romani. Ma 
quel generale in mezzo ai barbari voleva pur restare ro- 
mano, perchè l’ultima meta di tutti i suoi sforzi era la li- 
bertà delia patria ; quindi non volle unirsi a Mitradate, nè 
scendere in Italia con ajuti stranieri. Dopo d’aver sostenuto 
con successo la guerra contro Metello e Gn. Pompeo, fu uc- 
ciso a tradimento dal luogotenente Perpenna (72). 

In Italia frattanto avvenivano altri movimenti pericolosissimi 
nelle ultime classi della società. Gli schiavi, il cui numero 
per le continue guerre era andato aumentando sempre più, 
ripetevano i loro tentativi d’ insurrezione. La sollevazione più 
grave fu quella capitanata dall’ italiano Salvio e da Ante- 
nione cilicio. A Segeste e a Lilibeo le truppe romane furono 
sbaragliate. Il console Aquilio soffocò la rivolta nel sangue 
( 99 ). — Ventisei anni più tardi incominciò la guerra dei 
gladiatori. Una truppa di questi infelici ridotti alla condi- 
zione delle belve era fuggita (73) dalla prigione sotto la 
condotta di Spartaco, nativo della Tracia, uomo di forza e 
coraggio straordinari. Lo stuolo degli insorti s’accrebbe di 
schiavi fuggiaschi e battè più volte gli eserciti della repub- 
blica; sinché ottenne il comando M. Licinio Grasso. Questi 
rinserrò i gladiatori nella penisola di Reggio, che chiuse 
con una muraglia. Spartaco però riuscì a sottrarglisi ed a 
tornare nelle campagne della Lucania, ove Grasso lo assalì e 
battè decisivamente. De* gladiatori pochi rimasero in vita; 
Spartaco stesso mori combattendo da eroe. Gli ultimi avanzi 
di quella truppa furono dispersi (71) da Pompeo reduce 
dalla Spagna, che volle per sè il vanto della vittoria. 

Durante le ultime guerre dei Romani nell’ Asia il mare 
s’era andato popolando di pirati, cilici per la più parte, i 
quali, approfittando delle guerre civili , infestavano tutte le 
coste dello stato, catluravano le navi mercantili e saccheg- 
giavano le città marittime. P. Ssrvilio , .spedito contro di 
Db Angeli. Si. Ani. 22 
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essi, li combattè con successo ; ma ben presto rialzarono (67) 
il capo più potenti di prima. Allora il tribuno Gabinio pro- 
pose si decretassero ad un consolare straordinari poteri per 
distruggerli. Tutti compresero che si trattava di Pompeo : il 
senato, che non lo amava perchè durante il suo consolato 
aveva fatto passare varie leggi favorevoli al popolo, combattè 
la proposta ; ma la legge fu votata. Pompeo fece immensi 
apparecchi ; poscia occupati e chiusi con navi tutti gli ac- 
cessi al mare, vinse facilmente, e in tre mesi liberò per 
sempre lo stato dalle rapine dei pirati. Questa guerra non 

va però considerata soltanto come una spedizione contro la- 
droni di mare, contro i quali certamente il senato non avrebbe 
fatto apparecchi così enormi. Ma fra i pirati contavansi per- 
sone di alto grado e di generosi sentimenti : la libertà non 
aveva trovato altro rifugio che sulle loro navi, e all* aristo- 
crazia importava di dare ai sostenitori delle libertà popolari 
il colpo di grazia. 

§ 5. Nuove guerre e conquiste in Oriente. — Mitradate 
aveva messo a partito la pace concessagli da Siila, per pre- 
parare nuove armi. Egli aveva tentato pochi anni dopo nuo- 
ve conquiste e sconfitto il luogotenente di Siila (83); ma 
pel momento non andò più innanzi. Egli cercava di porre 
ad effetto un'alleanza generale di tutti i re e popoli op- 
pressi o minacciati da Roma, ed era perciò entrato in re- 
lazione con Sertorio, Spartaco e Tigrane re dell’ Armenia : 
dai Sarmati e dagli Sciti aveva ottenuto soccorso. Sconfitto 
presso Calcedonia il console Gotta (74), incendiò la flotta romana 
e pose r assedio a Gizico. Allora fu spedito in Asia il con-- 
sole L. Licinio Lucullo, il quale non solo liberò la città, ma 
sconfisse in più incontri il re del Ponto e colle battaglie di 
Cizico (73) e Cabira (72) ne disperse interamente l’esercito. 
Perduta anche la flotta, Mitradate si ritirò nell’ Armenia, in- 
seguito dalle legioni romane. Lucullo, sottomesse le città 
greche del mar Nero e il Ponto, e fatta la pace coi figlio di 
Mitradate ribellatosi al padre, entrò in Armenia e sconfisse 
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'(69) Tigrane presso Tigranocerta ; poi fu richiamato in pa- 
tria. Gli successe Glabrione, il quale perdette la maggior 
parte delle conquiste fatte. Fu allora che Pompeo ottenne 
(66) il comando dell’esercito d’Asia, dove appena giunto, 
annodate pratiche con Fraorte re dei Parti, sconfisse Mi- 
tradate presso Nicopoli e lo insegui nella Colchide. V in- 
stancabile monarca, costretto ad errare in lontane contrade 
e respinto persino dal genero Tigrane, che aveva segnato 
una pace separata con Pompeo, volgeva in mente una nuova 
spedizione (63) contro Roma attraversando il paese degli 
Sciti, dei Germani e dei Celti; ma udito il tradimento di 
Farnace, figlio suo prediletto, si fece uccidere da uno schiavo 
gallo. Pompeo ordinò anche il Ponto , la Bitinia e la Siria 
a provincie, e tornato a Roma trionfò (61) di quindici re. 
Le tavole che precedevano il corteggio trionfale dicevano 
ch’egli aveva conquistato da 900 città e mille castella, tolto 
ai pirati 1000 navi, e accresciute le entrate dello stato di 
un centinaio di milioni: tutto ciò aveva ottenuto senz’essere 
un gran capitano I # 

§ 6. La congiura di Gatilina e le condizioni interne dello 
stato romano — Nell’interno di Roma crescevano intanto la 
corruzione e il disordine. La guerra civile tra Mario e Siila 
aveva abituato nobili e plebei al disprezzo delle leggi, alle 
rapine, al sangue. I tesori venuti dall'Oriente servivano a 
comprare le magistrature e ad assoldare eserciti, strumenti di 
tirannia. Le ricchezze ed il lusso aumentavano la deprava- 
zione dei costumi, e non pochi cittadini appartenenti alle 
più distinte famiglie, avendo nei vizi rovinate le domestiche 
fortune, non attendevano che qualche improvviso sconvolgi- 
mento per rifarsene. Un’eguale speranza nutrivano i vete- 
rani di Siila, che avevano consumato nell’ ozio e nei pia- 
ceri il frutto delle passate rapine, e desideravano un’altra età di 
anarchia per ricuperare le sciupate ricchezze. Contro la de- 
cadenza dei pubblici e privati costumi sorsero due uomini, 
il facondo Cicerone e l’ austero Catone. 
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M Tullio Cicerone nacque in Arpino (106) di famigli» 
equestre. Sommo oratore e virtuoso cittadino, incominciò la 
sua carriera colla difesa di Roscio Amerino, e ottenne un 
immenso successo nelle orazioni in cui espose le malversa- 
zioni e le iniquità di Verre governatore della Sicilia. Che 
egli esitasse fra i due partiti quando nè l’uno nè T altro vo- 
leva decisamente il bene della patria ; che sperasse una so- 
luzione pacifica dove non potevano ' decidere che le armi, e 
che pensasse alla propria salvezza quando il sacrificio della 
vita sarebbe stato inutile, non gli si può attribuire a colpa- 
Egli fu d'animo debole; ma non gli mancò il coraggio in 
qualche difficile momento, e ad ogni modo si meritò la ri- 
conoscenza dei posteri colle opere che lasciò scritte. Eletto 
console, sventò la congiura di Catilina. Era costui un patrizio 
rotto ad ogni vizio e carico di debiti, il quale si era distinto 
fra i sicari di Siila per ferocia, ed ora postosi a capo di tutti 
coloro che o per vizi o per ambizione o per amore di no- 
vità desideravano un generale rivolgimento delle cose, cercava 
di contendere a Cicerone il consolato. Egli possedeva tutte 
le qualità dei capobanda, e fallitogli il colpo, deliberò (65) 
di mettere sossopra la repubblica per giungere ai potere. 
Cicerone, scoperta la trama , accusò in pieno senato i con- 
giurati, alcuni dei quali furono arrestati ed uccisi. Gli altri,, 
con Catilina, usciti da Roma, unironsi a molti veterani di 
Siila ed ai malcontenti italiani, e furono poi sconfitti (62) da 
Petrejo luogotenente del console Antouio presso Pistoja, e 
perirono tutti. Molti distinti personaggi del partito popolare 
erano entrati nella congiura, forse nella speranza di rifor- 
mare la repubblica in senso democratico , forse ingannati 
dalle apparenti qualità di Catilina: ad ogni modo la con- 
giura stessa non può non venire riprovata. 

Nel reprimere i tentativi di ribellione Cicerone fu aju- 
tato specialmente da Catone, detto poi Uticense dalla città 
ove mori. Egli aveva mostrato sino dalla prima giovinezza 
animo fermo e coraggioso, e fu poi sempre inflessibile e se- 
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'vero non meno con sè stesso che cogli altri. Creato tribuno, 
si diede a lottare a tutt’ uomo contro la crescente corruzione, 
ma senza risultato. Cieco veneratore dei tempi antichi , di 
cui seguiva f costumi , noo vide che le condizioni della 
romana società erano mutate io modo che una restaura- 
zione repubblicana in senso aristocratico era impossibile 
per la profonda depravazione della nobiltà. — Catone e Ca- 
rlina rappresentano moralmente e politicamente i due estremi 
deir aristocrazia di quei tempi. La storia di Roma non è più 
la storia di due grandi fazioni che si combattono, ma quella 
di una serie di uomini che lottano per interessi personali, 
cercando tutti di fare loro prò della cosa pubblica. Gli scan- 
dali provocati dal patrizio Publio Clodio ne furono nuova 
prova. Era costui fra coloro che avevano perduto i propri 
averi pei vizi e che tentavano rifarsene provocando qual- 
che interno sconvolgimento. Eletto tribuno, propose varie 
leggi, fra le quali una che condannava all* esiglio chiuoque 
avesse mandato a morte un cittadino romano senza regolare 
processo; ma come vide eh' essa non bastava a rovinar Ci- 
cerone, armò la feccia del popolo e costrinse quel distinto 
magistrato ad uscire di Roma, facendolo poi condannare al- 
P esiglio e confiscandone i beni. Catone, il quale cercava di 
opporsi a siffatto procedere, fu allontanato coir incarico di 
conquistare l’isola di Cipro. Allora Clodio rimase padrone 
di Roma e vi operò a baldanza. Il senato non potè liberar- 
sene che suscitando contro di lui un uomo non meno faci- 
noroso ed audace, per nome Milone ; sicché Roma fu per 
molto tempo il teatro delle risse dei due campioni. Final- 
mente Milone uccise in uno scontro il suo emulo e fu splen- 
didamente difeso da Cicerone, richiamato per opera sua in 
patria. 

Uno stato in cui possono avvenire impunemente simili 
scene, corre precipitosamente a rovina : in esso deve essere 
già perito ogni concetto di virtù cittadina. E in Roma dif- 
fatti trionfava V immoralità sia nella vita pubblica che nella 
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privata; onde Catone appariva come un’eccezione, innanzi 
alla quale i Romani s’ inchinavano quasi come alia memoria 
dei loro antenati. Che se dalla nobiltà non potevasi attendere 
alcun miglioramento radicale, come avemmo occasione di ve- 
dere, nella plebe, educata in tante guerre alla licenza, al lusso 
ed alia rapina, era subentrata all’ antico amor del lavoro una 
inconcepibile spensieratezza. Le proprietà essendo oramai 
ridotte in mano ai ricchi, e non v* essendo più in Italia ter- 
ritori da conquistare e da distribuire, nè colonie da fondare,, 
unica fonte di ricchezza rimase per la plebe la guerra; con- 
sumatele ricchezze acquistate colle prede, ribramavasi quindi la 
guerra, fosse pure civile. Amor della patria e dignità cit- 
tadina erano divenute parole vuote di senso, dacché Mario 
e Siila avevano condotto gli abitanti dell’ istessa Roma a com- 
battersi in guerra regolare; essi dimenticarono per sempre 
d’ essere membri della stessa repubblica per divenire fautori 
di quella parte che offriva al momento la maggiore proba- 
bilità di vantaggio. Nè meno infelice era la condizione degli 
Italiani che affluivano a Roma ad accrescere il numero di 
coloro che vendevano il voto e vivevano dei donativi dei 
grandi. Le campagne, ridotte in gran parte a latifondi e mal- 
sicure per gli schiavi fuggiaschi e i famelici plebei che le 
scorrazzavano, erano quasi spopolate. Le guerre, le proscri- 
zioni, le angherie dei magistrati finivano di ridurre il paese 
alla più misera condizione. Qualora fosse sorto un uomo a 
liberare da tanti mali la romana società, ponendo per sempre 
un termine alle multiformi oppressioni dei nobili e dei de- 
magoghi, fosse pure col sacrificio d’una parte della libertà 
politica, i Romani avrebbero volontieri chinato il capo in- 
nanzi a lui. E quest’uomo sorse e fu Cesare. 

§ 7. Cesare e il primo triumvirato. — C. Giulio Cesare 
(400-44), nipote di Mario , il solo romano (non escluso lo 
stesso Pompeo) che non abbia piegato ai dispotismo di Siila,, 
durante la gioventù, passata, come gii altri patrizi di quei 
tempi, in mezzo alle dissolutezze, si distinse per prodigalità* 
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per attaccamento alla plebe e per rara eloquenza. I modi 
affabili e cortesi e il largo spendere gli guadagnarono di 
buon’ora il favor della plebe, che lo innalzò in poco tempo 
ai più alti gradi della repubblica. L’eloquenza adoperò spe- 
cialmente a perseguitare gli assassini di Mario e degli altri 
capi del partito popolare. Era entrato nella congiura di Ca- 
tilina, forse perchè credeva buono qualsiasi cambiamento in 
qualsiasi modo ottenuto. Nella milizia si mostrò ottimo sol- 
dato; e mandato in Ispagna, vi si distinse in parecchi fatti 
d'armi. Ritornato a Roma, colle ricchezze accumulate in 
quella campagna spense gli enormi suoi debiti; indi si diede 
interamente a mettere in esecuzione il grande progetto a 
cui la mente vastissima e l’ambizione lo spingevano. 

Incominciò coU’unire la propria popolarità alla sterminata 
ricchezza di Crasso ed alla gloria militare di Pompeo. Questo 
figlio prediletto della fortuna, destinato a godere il frutto 
delle altrui vittorie, non si distingueva per ingegno straor- 
dinario ; ma sapeva coll’avvedutezza e coll’energia assicurare 
l'esito delle imprese. Per attività e prudenza non la cedeva 
a nessuno e sapeva guadagnarsi l’affetto dei soldati colla ma- 
gnanimità e col prender parte alle loro fatiche e ai loro pia- 
ceri. Per moralità era de* migliori de’ suoi tempi; ma si la- 
sciò acciecare dall’ambizione di dominar solo. Se egli non 
afferrò la corona, non è che non vi aspirasse o non avesse 
la possibilità di cingerla ; ma perchè timoroso de' suoi stessi 
successi, retrocedeva ogni volta che ne ottenesse uno nuovo ; 
perchè voleva divenire signore di Roma conservando tutte 
le forme della legalità; perchè voleva quasi che il potere 
venisse in cerca di lui. — Crasso era uomo di un certo in- 
gegno, ma, accecato dalla passione del danaro , calcolava 
sulla grande influenza che esercitava colle sue sterminate 
ricchezze per ottenere il primo posto nella repubblica. Le 
qualità che mancavano a questi due le possedeva in grado 
eminente Cesare. I tre si accordarono facilmente, perchè 
ognuno sperava, ottenuto il proprio intento, di disfarsi pron- 
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tamente degli altri ; e così formossi il primo triumvirato , 
che preparò la strada al dominio assoluto degli imperatori. 
Il primo scopo che aveva avuto Cesare nei formare que- 
st'alleanza politica era quello di ottenere il consolato. Otte- 
nutolo, diè tosto mano a conciliarsi con tutti i mezzi pos- 
sibili il favore della plebe. Propose che molte terre pubbliche 
della Campania fossero divise fra’ cittadini poveri che aves- 
sero almeno tre figli, e non bastando, se ne comprassero 
dai privati coi tesori riportati dairAsia. Il senato si oppose; 
ma Crasso e Pompeo l'astrinsero ad acconsentirvi. 

Frattanto i tre si divisero il governo dello stato (60). Crasso, 
avido sempre di ricchezze, s'ebbe l’Asia sempre ricca, e la 
guerra contro i Parti. Pompeo, smanioso d'ottenere da solo 
il potere supremo, volle per sè l'Italia, sede del governo, 
ch'egli credeva di moderare a suo talento. Cesare, più de- 
stro degli altri e sicuro di raccogliere ogni frutto, lasciò 
che i due godessero l'apparenza del potere sinch'egli avesse 
preparate le fondamenta di quell'edificio che meditava in- 
nalzare, e voile per sè la Gallia. Egli aveva bisogno di for- 
marsi un esercito provato ai pericoli delia guerra e inte- 
ramente devoto, e di superare colle sue vittorie la fama 
di cui godeva Pompeo, mentre lasciava tempo ai Romani 
di stancarsi dell' insaziabile ingordigia di Crasso e dell* in- 
solente ambizione del Magoo. E scelse perciò un campo 
immenso e gloriosissimo. Il suo genio aveva divinato il peri- 
colo che in un non lontano avvenire minacciava la potenza 
romana, e tentò di ripararvi andando a cercare il nemico 
nella sua stessa dimora; e, non v’ha dubbio, egli ritardò di 
parecchi secoli le invasioni barbariche e iniziando la roma- 
nizzazione dell'Europa occidentale diè tempo alla civiltà di 
conquistare quelle terre prima che i Germani le inondas- 
sero. Cesare aveva pure riconosciuta la necessità di allargare 
i confini della gran patria romana onde provvedere ai biso- 
gni dello stato, il quale collocato sovra basi più vaste poteva 
forse trovar modo di rigenerarsi. 
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• Cesare stesso narrò nei suoi Commentari i casi di quella 
guerra, che durò nove anni, con mirabile semplicità ed 
eleganza; e non sai se ammirare più la spada e il senno 
del capitano o la penna e Parte dello scrittore. Quando 
Cesare era in sul partire da Roma corse voce che gli El- 
vezii si apparecchiassero a lasciare le loro sedi fra il Le- 
mano, il Reno e il Giura, per recarsi nella Gallia. A 
questa novella, che poneva in pericolo la Gallia meridionale 
già occupata dalle armi romane, Cesare corse in otto giorni 
da Roma a Ginevra, chiuse (58) agli Elvezii con un gran 
muro la via per la provincia romsna, poi raggiuntili al passo 
della Saona, li sconfisse in due grandi battaglie, ne uccise 
una parte e ricacciò gli altri alle native montagne. Poi marciò 
contro Ariovisto, che con genti sueve era passato nella Gal- 
lia, e lo vinse in una terribile battaglia sul Reno. Seguì la 
lotta contro i Belgi , abitanti la parte settentrionale della 
Gallia. Cesare ne assoggettò le varie tribù sbaragliando il 
grosso dei nemici sulle rive dell’ Assona. 

Così la fortuna arrideva dovunque all'ardito guerriero che 
con rapidità inaudita si trovava io ogni luogo e provvedeva 
a tutto: da ogni parte suonava ammirato e riverito il nome 
del gran capitano. Era il settimo anno del proconsolato di 
Cesare nelle Gallie, allorché, essendo egli rimasto per qual- 
che tempo lontano dal paese onde tentare la conquista della 
Bretagna, i popoli oppressi, riconoscendo d’essere stati vinti 
perchè divisi, concertarono un’insurrezione generale contro 
i Romani. L'alverno Vercingetorice, potente di mano e di 
consiglio, fu anima e capo dell’impresa. Accorse tosto Cesare 
e coll’usato vigore prese e distrusse molte città ribelli; ma 
Vercingetorice ordinò che le città venissero dagli abitanti 
stessi distrutte onde non dessero ricetto agli stranieri. 1 Bi* 
turigi vollero difendere Avarico (la più bella città della 
Gallia): essi pugnarono con inaudito valore sino agli estremi, 
e Cesare fecevi prova di tutta la sua arte di guerra. Caduta 
questa città (5i), la lotta si concentrò intorno ad Alesia. Galli 
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e Romani fecero durante quell’assedio mirabili cose. Un im- 
menso esercito di Galli venne alla riscossa, e i Romani da 
assedianti divennero assediati. Dopo sforzi disperati da ambe 
le parti, la grand* oste dei Galli andò interamente disfatta: 
Cesare fu in quel giorno più che mai grande. La vittoria 
rimase ai Romani, e Vercingetorice, che per mitigare l’ira 
del vincitore fece l’eroico sacrifìcio di consegnarglisi spon- 
taneamente , fu serbato a seguirlo incatenato per le vie di 
Roma. La Gallia era doma : in nove anni, con dieci legioni, 
Cesare aveva espugnato ottocento città e soggiogato più di 
trecento popolazioni. Coi vinti usò moderazione e cercò d’or- 
dinare il paese col buon governo. 

Mentre Cesare vinceva nelle Gallie, Crasso era partito a 
combattere i Parti, che dai confini del loro nuovo impero 
minacciavano continuamente le frontiere orientali delia re- 
pubblica. Durante il suo passaggio (53) saccheggiò tutta l’Asia 
anteriore : inoltrossi quindi improvvidamente nelle immense 
pianure al di là dell’ Eufrate, ove assalito da tutte parti dalle 
innumerevoli orde dei barbari, il suo esercito fu sterminato; 
egli stesso fu ucciso mentre si ritirava a Carré. 

§ 8. Seconda guerra civile. — Fu detto che Cesare con- 
quistò le Gallie coi ferro dei Romani e Roma col ferro dei 
Galli, ed a ragione. Imperocché, oltre all’avere ordinala una 
legione di Galli che più s’ erano distinti nel difendere la 
.patria, la sua fama si levò per quella conquista ad un’al* 
tezza non raggiunta ancora da altri. Tutti narravano ammirati 
i portenti delle sue marce fulminee, dell’impeto e della fer- 
mezza deiranimo suo che nulla poteva avvilire, dell’ ingegna 
ricco sempre di nuovi espedienti per vincere anche nei casi 
più disperati, dell’eccellenza a combattere come a comandare* 
I soldati, testimoni delle sue gesta e da lui largamente do- 
nati, lo amavano come un padre ed erano pronti a sostenere 
per esso travagli e morte. I suoi ordini erano la sola legge 
per essi : la repubblica e la patria, o non la conoscevano, o 
era solo nel campo del loro gran capitano. Con tal forza alla 
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mano egli poteva tutto tentare ora che i tempi volgevano 
propizi alle sue grandi ambizioni. D’altra parte Cesare, benché 
lontano, non aveva omesso nè promesse nè largizioni alla 
plebe. La sua popolarità sempre crescente fece accostare gli 
ottimati a Pompeo. Lo scoppio dell' inimicizia fra i due ge- 
nerali non poteva essere lontano, dacché essi erano a capo 
dei due partiti che da secoli si combattevano in Roma : la 
morte di Crasso lo affrettò. 

Durante l’assenza di Cesare, Pompeo non aveva fatto nulla 
per consolidare la sua potenza. Anche il senato non aveva 
compreso la posizione fattagli dagli avvenimenti. Non aveva 
veduto che Pompeo, inclinato per pochezza d’animo all’ari- 
stocrazia, era il suo capo naturale ; e non aveva fatto nulla 
per istaccario da Cesare, anzi cercato ogni modo per alie- 
narselo. Se Pompeo si trovò più tardi di fronte a Cesare , 
fu opera di quest’ultimo, il quale, preparatosi da gran tempo 
alla lotta, quando fu il momento opportuno pensò cT iniziarla. 
Allora soltanto il senato e Pompeo compresero ch’erano fatti 
l’uno per l’altro, e si unirono in Erettissima lega; ma era 
troppo tardi : il loro tempo era passato. Il senato rappre- 
sentava il potere legale divenuto oramai impossibile; Ce- 
sare 11 potere illegale , ma solo oramai possibile per resi- 
stenza dello stato romano e il progresso dell’umanità. È 
perciò che la storia (con pochissime eccezioni a favore dei 
carattere individuale e non dei partito) non si occupa gran 
fatto di quegli ultimi sostenitori d’ una libertà apparente » 
che significava servitù per la grande maggioranza ; ed esalta 
le opere di colui che violando le forme repubblicane , alle 
quali sostituiva il proprio genio, seppe assicurare a tutti la 
parte di libertà che in quella universale corruzione era an- 
cora possibile mantenere. 

Pompeo, il quale era rimasto fino all'ultimo momento nella 
sua villa d* Albano, era perduto prima che impugnasse la 
spada. Cesare aveva domandato di poter chiedere, tuttoché 
assente, il consolato; ma il senato , fidente nella spada di 
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Pompeo, con esempio nuovo nella costituzione romana, fece 
eleggere quest’ultimo console senza collega e intimò a Ce- 
sare (49) di lasciare a un dato giorno l’esercito e la provincia 
se non voleva essere dichiarato nemico della patria. I tri- 
buni opposero il loro veto a questa decisione; ma furono 
scacciati dalla curia, sicché ripararono al campo di Cesare, 
portandogli le apparenze legali che ancora gli mancavano. 
Allora Cesare passò il Rubicone, confine della sua provin- 
cia, e con -soli cinquemila uomini marciò verso Roma. 
Pompeo a tale annunzio abbandonò Roma dichiarando che 
chiunque non lo seguisse sarebbe stato considerato come 
nemico dello stato, e si ritirò a Brindisi, d’onde poco dopo 
passò in Grecia col fiore dell’aristocrazia romana. Il vincitore 
delle Gallie si avanzò attraverso la penisola senza grandi 
difficoltà. A Corfinio trenta coorti si affrettarono ad aprirgli 
le porte, ed egli perdonò ai senatori fatti prigionieri. La cle- 
menza e la generosità gli guadagnarono gli animi; sicché, 
conquistata in sessanta giorni tutta la penisola senza spar- 
gimento di sangue, si volse a Roma. Qui attese per qual- 
che tempo a crearsi fautori ed amici e a conciliarsi la fidu- 
cia dei popolo con molti atti di clemenza e abbondanti largi- 
zioni. Passò quindi in Ispagna a vincervi, com’egli stesso di- 
ceva, un esercito senza generale, onde portarsi poi in Grecia 
a vincere un generale senza esercito. Ritornato 'a Roma , 
tenne undici giorni la dittatura, conciliandosi patrizi e plebei; 
indi si fece eleggere console e mosse per guerreggiare 
Pompeo. 

Pompeo aveva raccolto un esercito numerosissimo di ita- 
liani ed alleati: cinquecento vascelli lo facevano padrone 
del mare. Difficilissima impresa fu quindi per Cesare il tra- 
sportare l’esercito in Grecia. Scampato felicemente da molti 
pericoli, afferrò co’ suoi la sponda greca e raccolse tutti i 
suoi sforzi contro Durazzo, ove era il nerbo delle forze di 
Pompeo (48). Quattro mesi stettero a fronte l’uno delPaltro 
i due eserciti ; finalmente Pompeo riuscì a battere l’ av- 
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versano; ma non seppe approfittare della vittoria. Allora 
Cesare con una marcia arditissima si portò in Tessaglia onde 
trarre i pompejani in luogo dove il solo valore decidesse 
della giornata. Pompeo, corso dietro ai nemico ch'egli cre- 
deva fuggente e quindi già vinto, lo incontrò a Farsaglia,. 
nelle cui pianure avvenne (agosto) una delle più memorabili 
battaglie che abbia registrato la storia. L'impeto dell'assalto 
e il valore tennero pei cesariani luogo di numero; e Pompeo* 
che colla numerosa cavalleria aveva pensato di circondare* 
il nemico, fu invece colto in mezzo e la battaglia decisa in 
favore di Cesare, il quale anche qui fu clemente coi vinti. Egli 
aveva vinto principalmente colla falange e collo stratagemma 
di ferire i cavalieri nemici specialmente nei volto. Pompeo r 
che aveva commesso il grave errore di allontanarsi dalla 
flotta, fuggi in Egitto ove fu dai reggenti fatto uccidere a 
tradimento nella speranza di guadagnarsi l'animo del vinci- 
tore. Cosi finiva Pompeo, a cui Siila per compiacenza aveva 
dato il titolo di Magno. 

Cesare, domata una sollevazione in Egitto, ove s'era por- 
tato per definire alcune contese sórte fra Tolomeo e la so- 
rella Cleopatra, passò a guerreggiare (47) Farnace re del Pon- 
to : venne, vide e vinse . Dopo due anni di assenza ritornò a 
Roma , vi ristabili Y ordine turbato dai demagoghi Clelio e 
Dolabella e si affrettò quindi in Africa a combattervi i pom- 
pejani aiutati da Giuba re della Mauritania. Si venne (46) 
a campale giornata presso Tapso. Le legioni di Cesare as- 
salirono i nemici senza nemmeno attendere il segnale del 
combattimento e li misero in piena rotta uccidendone ben 
cinquantamila. In Utica i pochi superstiti pensarono un mo- 
mento a resistere; ma all’ avvicinarsi di Cesare apersero le 
porte della città. Il solo Catone non volle piegarsi e si tolse 
la - vita. 

. Dopo pochi mesi Cesare fu costretfo a partire per la Spa- 
gna a fine di combattervi i figli di Pompeo, che vi avevano 
raccolto un esercito numeroso. Nella battaglia di Munda (45) 
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«gli già si teneva perduto ed era sul punto d’uccidersi, 
quando, ripreso l’usato coraggio, si precipitò fra i nemici e 
rapì loro la vittoria. I capi dei pompeiani, Labieno e Gneo 
Pompeo , rimasero uccisi con trentatremila compagni. — Le 
disfatte di Farsaglia, di Tapso e di Munda annientarono le 
forze dei cosi detti repubblicani e fecero cadere per sempre 
l’oligarchia romana. Innanzi a Cesare tutti divennero eguali; 
nobili e plebei furono egualmente soggetti. Nella storia di 
Roma s’iniziò un'era affatto nuova. Sotto le antiche forme 
repubblicane andò introducendosi la signoria d’ un solo , 
mite invero e circondata di gloria e di clemenza dapprima, 
ma tirannica poi e feroce quant’altra mai. 

Fra la campagna dell’Africa e quella della Spagna Cesare 
s’era trattenuto qualche tempo a Roma per riordinarvi il 
governo e farsi proclamar dittatore per dieci anni. Vi aveva 
pure celebrato con pompa non più veduta il quadruplice 
suo trionfo sui Galli, sull’ Egitto, sul Ponto e sull’Africa, e 
largheggiato coi soldati e coi cittadini in modo veramente 
straordinario. Le feste erano state senza numero: banchetti 
pubblici, rappresentazioni nei teatri e nei circhi, finte bat- 
taglie terrestri e navali avevano rallegrato per mesi la città 
dei sette colli. 

§ 9. Riforme e progetti di Cesare. — Dopo la battaglia 
di Munda, Cesare ottenne la dittatura perpetua e il tribunato, 
ohe rendeva sacra ed inviolabile la sua persona: gli si eres- 
sero statue nei templi ed ottenne ogni sorta di onori e tutta 
l’autorità. — La rivoluzione era compita; ora bisognava 
assicurarne gli effetti, e a questo attese il dittatore con mol- 
teplici ordinamenti. Portò a novecento il numero dei sena- 
tori, e molti di questi scelse fra liberti e soldati anche bar- 
bari; il che non fu buona cosa certamente, ma naturale nel 
sistema che aveva adottato di tutto fare da sè: il senato per 
lui non doveva più essere la rappresentanza di Roma, ma 
di tutto lo stato ; una specie di supremo consiglio. Gli uf- 
fici repubblicani lasciò nella debolezza in cui li trovò; poiché 
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coleva agire a proprio talento , nè era d’ altronde possibile 
ricostituire nell’antica vigoria una repubblica nella quale 
tutte le virtù repubblicane erano spentè. Volse molta cura 
a migliorare le sorti del popolo ; ridusse d* una metà i 
proletari nutriti dal pubblico, e distribuì agli altri delle 
terre in cui potessero vivere del proprio. In Grecia, Spagna 
ed Africa vennero fondate nuove colonie; Corinto e Carta- 
gine furono ripopolate: ottantamila persone furono in tal 
modo tolte all’ ozio. Altri, invece di terre, ebbero modo a 
guadagnarsi il vitto col lavoro. Nei pascoli degli immensi 
latifondi d’Italia doveva venire occupata almeno una metà 
d'uomini liberi, dove fino allora stavano solamente gli schiavi. 
Nell’ amministrazione usò sapiente energia , vogliasi pure 
anche per tenere più sicuro il potere , ma ad ogni modo 
con grande giovamento per lo stato. Rese giustizia seve- 
ramente, riformò i tribunali corrotti, minacciò di gravi pe- 
ne le concussioni e le rapine dei proconsoli, e diminuì le 
gravezze dei provinciali; estese la cittadinanza a tutti gli 
Italiani ed ai cultori delle arti liberali, ed ordinò la riforma 
del calendario (Giuliano) che fu eseguita dall’ astronomo 
alessandrino Sosigene. Molte opere grandiose condusse a ter- 
mine in Roma , molte più ne progettò ; cosi la compila- 
zione di un codice di leggi, la fendazione di una immensa 
biblioteca e il prosciugamento delle paludi Pontine. Voleva 
anche muovere guerra ai Parti per vendicare la disfatta di 
Crasso, e di là portarsi a settentrione del mar Nero e as- 
salire la Germania. 

A questi grandi disegni di Cesare pose ostacolo la morte 
venutagli dal ferro di quelli che, per cieco attaccamento ad 
un passato che non poteva più ritornare, sviarono lo stato 
romano dall’ unica possibile via di progresso che gli ri- 
maneva, e che, per abbattere una monarchia popolare, aper- 
sero le porte alla efferata tirannia degli imperatori. L’assas- 
sinio avvenne (15 marzo 44) per opera di Bruto e Cassio e 
d’altri sessanta congiurati, in pien senato, a tradimento. Bruto 
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era un giovane dotato d’ anima forte e*d energica e di ca- 
rattere melanconico. Cesare lo amava come figlio e lo aveva 
colmato di benefìzi: trascinato da un malinteso amor della 
patria, ne accelerò la rovina. I congiurati avevano creduto 
che bastassero alcuni colpi di pugnale per uccider Cesare ; 
ma questi non fu mai più potente e più terribile quanto 
dopo che il gracile suo corpo era rimasto esangue. Allora 
egli apparve, depurato da tutti i vizi, V uomo dell’umanità f 
e dal popolo glie ne fu resa solenne testimonianza^Roma e 
l’ Italia n’ ebbero quattordici anni di guerre civili e, mutata 
la clemenza in proscrizioni, un buon governo in una dispo- 
tica signoria. 

§ 10 Secondo triumvirato. Terza guerra civile. — Due 
furono gli eredi del nome e della potenza di Cesare: 
Antonio , già suo luogotenente , prode soldato , ma rozzo e 
violento, e Ottaviano, detto poi Augusto, giovane d’ anni ed 
estranio alle armi, ma superiore in destrezza ai più grandi 
politici. Fra i due fuvvi da principio contesa ; poiché Otta- 
viano, fattosi pel momento campione del senato, aveva co- 
stretto Antonio a fuggire oltre l’Alpi: ma avendo poi il se- 
nato stesso rifiutata ad Ottaviano la dignità consolare, egli, 
che aveva saputo cattivarsi il favor dei soldati con donativi, 
corse su Roma e la ottenne a viva forza. Allora gettò la ma- 
schera, e fece tregua con Antonio e con Lepido, maestro della 
cavalleria sotto Cesare. I tre stipularono (43) una convenzione 
simile a quella già avvenuta fra Cesare, Crasso e Pompeo, 
onde ristabilire, com’ essi dicevano, Lordine nella repub- 
blica. Il reciproco sacrifìcio degli amici e parenti, una gene- 
rale proscrizione di tutti quelli che per prosapia, ricchezza, 
meriti e talenti potevano riuscire di ostacolo ai nuovi trium- 
viri, suggellò questa alleanza stretta dall’ambizione, dall’odio 
e dall’ingordigia. I triumviri s’impadronirono di Roma, ne 
occuparono i vari quartieri e consegnarono ai soldati a ciò 
scelti le liste fatali; e Roma più assai che nei tempi di Siila 
fu teatro d’ogni sorta di delitti, di tradimenti, d’infamie. 
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Quanto la sete di sangue infierì quella dell’oro. Da trecento 
senatori e duemila cavalieri , fra cui lo stesso Cicerone , fu- 
rono proscritti e in gran parte uccisi. 

Cementato il loro potere col sangue, i tre si accinsero a 
combattere gli uccisori di Cesare, che avevano raccolto in 
Grecia le ultime forze repubblicane. I due eserciti s’incon- 
trarono presso Filippi (42), dove la fortuna fu propizia alle 
armi d’ Antonio. Bruto e Cassio perirono di propria mano, 
e Antonio ed Ottaviano rimasero incontestati padroni del 
mondo: Lepido fu allontanato. Nella nuova divisione del 
governo (40) Antonio ottenne , oltre V Asia , la Gallia tran- 
salpina e 1’ Africa, Ottaviano la Spagna e la Numidia, oltre 
V Italia, della quale distribuì le migliori terre ai suoi legio- 
nari. Restava a vincersi Sesto Pompeo, figlio del Magno , ai 
quale i triumviri avevano momentaneamente concesso la Cor- 
sica, la Sardegna e la Sicilia , e che era assai potente in 
mare. La battaglia di Milazzo, vinta da Agrippa, e 1* uccisio- 
ne di Sesto, avvenuta poco dopo in Lesbo, liberarono Otta- 
viano anche da questo pericolo. Egli purgò quindi V Italia 
dalle bande di ladri che l’infestavano e cercò di recare qual- 
che ordine in queir universale confusione di idee e di cose. 
Allorché rifiutò il trionfo, perchè i vinti erano cittadini 
romani, destò in tutti le più belle speranze; mentre An- 
tonio, dopo d’avere combattuto infelicemente contro i Parti, 
si abbandonava alle mollezze preparategli da Cleopatra in 
Egitto. I Romani si volsero interamente al nipote di Cesare, 
e il senato dichiarò poco dopo (32) la guerra a Cleopatra, il 
che equivaleva al dichiararla ad Antonio. Costui si riscosse, 
radunò una formidabile flotta e mosse contro Ottaviano. I 
due rivali scontraronsi presso il promontorio di Azio, e vi die- 
dero (settembre 31) la più gran battaglia che mai si combat- 
tesse nei mari d’Europa. Pendeva ancora incerta la fortuna 
fra le due armate, quando la fuga di Cleopatra lasciò la vit- 
toria in mano ad Ottaviano. L’esercito d’Antonio, che som- 
mava a centomila uomini , dopo avere inutilmente atteso 
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r arrivo del generale, si arrese, senza colpo ferire, al vinci- 
tore. Antonio, credendo alla voce sparsa della morte di Cleo- 
patra, si uccise (30);, e la regina, tentato invano l'animo di 
Ottaviano, per sottrarsi alla vergogna di essere trascinata 
dietro al carrq trionfale del vincitore, si avvelenò con un 
aspide. 1/ Egitto divenne provincia romana. — Il fortunato 
Ottaviano restò pertanto solo signore di Roma e del mondo. 
La repubblica, perduta ogni sua forza durante le feroci e 
secolari guerre civili, era caduta per non più risorgerà; e 
sulle sue rovine doveva innalzarsi r impero dei Cesari. 


capo vi. 


Epoca VI. 


Da Augusto a Costantino. 

(so a. c. -313 d. C.) 

* 

i 

§ i. Augusto e Timpero romano. — Il vincitore d'An- 
tonio e di Cleopatra , appena tornato a Roma, menò tri- 
plice trionfo per la Dalmazia , per la battaglia d' Azio e 
per 1* Egitto; ottenne il nome di Augusto e il titolo d'im- 
peratore, |e recò a poco a poco in sua mano ogni potere dello 
stato. Ma in ciò fare non adoperò la violenza, bensì l’astuzia: 
egli non distrusse le forme repubblicane, non volle nem- 
meno il titolo di dittatore, perchè lo spirito della repub- 
blica era già spento: se fosse stato vivo, egli Tavrebbe com- 
battuto ad oltranza. — Allorché i nemici del nome ro- 
mano s’ebbero il diritto di votare le leggi e di combattere 
nelle legioni, le antiche istituzioni di Roma non potevano 
continuare a sussistere. Non esistendo più il comune domi- 
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nante, lo stato romano nella sua essenza non era più ; ma 
tale era la solidità di sue fondamenta , eh' esso continuò a 
sussistere per molti secoli dopo che lo spirito delle sue isti- 
tuzioni era perito. È poi singolare assai come precisamente in 
quel corpo politico, in cui più a lungo che in nessun altro 
dell’antichità le individualità avevano dovuto cedere il campo 
alle classi ed ai principii sociali, l’individuo finisse non solo 
a portarsi in prima linea, ma eziandio a neutralizzare e, di- 
rei quasi, assorbire e classi e principii e lo stato medesimo. — 
Augusto stabilì la tirannia mantenendo le forme della mo- 
narchia popolare di Cesare. Facendosi investire con apposite 
leggi delle varie cariche di console, censore, pontefice mas- 
simo e tribuno (i successori le ottenevano tutte colia lex regia), 
ebbe un’autorità che sotto le sembianze della più stretta le- 
galità racchiudeva in sè stessa il più lato dispotismo, mentre 
con un tatto veramente straordinario evitava tutto quanto 
poteva ricordare la caduta libertà e lui essere il padrone dello 
stato. Egli aveva Y ambizione d' essere, non quella di parere 
il sovrano del mondo. Che se i Romani gli diedero tante te- 
stimonianze di affezione e serbarono tanta venerazione per 
la sua memoria, ciò non si può attribuire soltanto ad adu- 
lazione; ma specialmente all'avere egli saputo conservare in- 
ternamente la pace, di cui era estremo il bisogno, e rivesti- 
re di forme tollerabili la signoria:; alla sua attività instanca- 
bile; alle istituzioni di cui dotò città e provincie; alla pari- 
ficazione resa maggiore fra Romani , Italiani e provinciali. 
In una città che odiava istintivamente l’autorità regia, egli 
governò da re senza regnare. 

Augusto ridusse il numero dei membri del senato a 600, e 
lo adoperò soltanto nei casi in cui voleva togliersi l’odiosità. 
Agli antichi uffiziali , che allora per la prima volta otten- 
nero un emolumento, si aggiunsero i nuovi addetti al prin- 
cipe, e importantissimi: il prcefectus pretorio, o capo della 
guardia del corpo e il prafectus urbi, incaricato di man- 
tenere la tranquillità in Roma e di giudicare nelle cause 
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criminali e in quelle di appello al principe. Un consiglio» 
privato (consilium o consistorium principisi assisteva il capo 
dello stato nel governo. La cassa privata dell’ imperatore' 
(fiscus) si confuse con quella dello stato [cerarium). Le im- 
poste aumentarono; ma non erano troppo gravi perchè il 
numero dei pubblici uffiziali non era grande, essendo l’am- 
ministrazione interna lasciata alle città, e perchè distribuite 
secondo il censo e il catasto generale eseguiti per ordine 
di Augusto. La rete delle vie fu completata e stabilito un 
servizio postale. — Dopo alcuni anni Augusto fé’ mostra di 
voler rinunciare al potere: il suo partito se ne spaventò; e 
quando parve cedere alle preghiere deiruniversale, accrebbe 
più che mai la sua autorità e si legò sempre più gli amici» 
Egli mori a Nola (14 d. C.) nell’ età di 76 anni, e fu po- 
sto fra i numi. 

La costituzione dell’ impero quale fu stabilita da Augusto 
e successivamente completata, essendo il risultato naturale 
delle condizioni politiche dello stato romano, rimase intatta 
nelle sue parti più importanti per oltre tre secoli, finché 
mutarono radicalmente le condizioni della società ; e allora 
T impero romano non ebbe più le condizioni di vita: do- 
vette perire. L’amministrazione civile dell’impero era ud 
vero capolavoro di meccanismo politico, e quando il dispo- 
tismo non ne turbava l’ordine, soddisfaceva ai bisogni: essa 
servi di modello a tutte le posteriori monarchie fin quasi 
ai di nostri. L’imperatore era come la chiave di volta di 
questo grandioso edifìzio , di cui il mondo non vide mai 
l’eguale, e che in onta a tutte le infamie di cui i reggitori si 
resero colpevoli , rimase nel concetto delle, più tarde gene- 
razioni come la istituzione più grande e venerata : l’ indi- 
viduo che la rappresentava fu un dio pei pagani e una 
persona sacra pei cristiani. 

Lo stato romano, sotto Augusto, comprendeva, oltre l’Italia, 
la Spagna, la Gallia, la Germania sino al Reno e al Danubio, 
la Grecia, 1* Asia sino ai confini della Golchide , all’ Eufrate 
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ai deserti deir Arabia, V Africa settentrionale fino ai de- 
serti della Libia e a quelli che separano l’Egitto dall’Etiopia. 
Questo immenso territorio, che sopra una larghezza di circa 
seicento leghe e una lunghezza di circa mille, conteneva 
una popolazione di centoventi milioni d’ uomini liberi , era 
diviso in venticinque provincie, di cui undici sotto l’ammi- 
nistrazione del senato , le altre quattordici (ed erano le piti 
ricche e più importanti nel rispetto militare) sotto quella del- 
l’imperatore. Entro i confini delie provincie duravano ancora 
in molti paesi le antiche suddivisioni ; le costituzioni munici- 
pali variavano secondo il diritto storico. Soltanto con Adria- 
no si ebbe un diritto municipale comune a tutte le città, 
senza però abolirne i privilegi. Gli Ebrei formavano in tutte 
le città una comunità speciale. — Le provincie cessarono 
d’ essere spogliate dagli ingordi governatori ; furono creati 
ispettori che sorvegliassero alle pubbliche costruzioni e alle 
opere di beneficenza. La Gallia cominciò a popolarsi di ricche 
e belle città, ed anche oltre il Reno incominciò a consolidarsi 
il dominio romano, le cui basi erano state poste da Cesare. 
Numerose colonie furono fondate nelle provincie ultimamente 
conquistate, per tenerle più facilmente soggette e dar terre 
ai veterani. Da queste provincie ritrasse lo stato da allora ìq 
poi il nerbo delle sue forze; poiché le altre avevano perduta 
ogni vigoria. Venticinque legioni (da 5000 uomini ciascuna) 
le assicuravano, mentre dieci coorti pretoriane (10,000 uomini) 
e sette urbane vegliavano alla sicurezza del principe e della 
capitale. V’ erano inoltre le truppe ausiliarie. Due flotte (a 
Ravenna e Miseno) proteggevano il commercio. Per difen- 
dere i confini lungo il Reno, il Danubio e E Eufrate furono 
posti eserciti permanenti nei castris stalivis. — L’ Italia non 
era divisa in provincie, ma in regioni. Essendo per le guerre 
civili stremata di abitatori, molte colonie furono mandate a 
ripopolarla, e il molto danaro posto in circolazione da Au- 
gusto fece raddoppiar di valore le proprietà. In Roma, il pre- 
fetto della città aveva Tamministrazione della capitale e dei 
•-erritorio a cento miglia all’ ingiro. 
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Superiore a tutte le altre città in magnificenza e popola- 
zione era Roma , divenuta oramai capitale del mondo. Essa 
misurava tredici miglia in circuito e cinquanta contando gli 
immensi sobborghi. Trentasette porte conducevano nei suo* 
interno, e sette ponti facilitavano il passaggio dall'una all’al- 
tra parte della città, divisa dal Tevere. Ventisette grandi 
strade militari partivano dal foro; diciotto magnifici acque- 
dotti, alcuni lunghi da cento e più miglia, somministravano* 
copiose acque per mezzo di centocinque grandi pozzi e 
trecento serbatoi. Due Campidogli , quattrocentoventiquattro 
templi, fra cui principale quello di Giove capitolino, ornato' 
di un triplice ordine di portici sulla fronte e duplice ai lati, 
colla volta interna e le tegole stesse rivestite al di fuori di 
lamine d'oro; tre residenze pel senato, diecisette grandi ba- 
siliche per le trattazioni pubbliche, molte biblioteche, due 
immensi anfiteatri , di cui uno poteva contenere ottantamila 
spettatori, il circo massimo capace di trecentomila spettato- 
ri, tre teatri, sedici bagni pubblici oltre a moltissimi privati; 
moltissime piazze, tra cui citeremo il fo.ro romano, e da due- 
mila palazzi, formavano di Roma la vera meraviglia del 
mondo. Nella quale una popolazione di parecchi milioni 
abitava in quarantasettemila case divise in quattrocentoven» 
titrè quartieri. 

§ 2. Guerre di Augusto. — Augusto condusse varie guerre 
col mezzo de* suoi generali. Primieramente finì di sottomet- 
tere la Gallia e la Spagna; poi ridusse a provincia anche 
la Giudea. Di ben altra importanza furono le guerre contro 
i Germani. Dopo Cesare, il primo generale romano che in- 
contriamo a combatterli è M. Vipsanio Àgrippa, il quale ac- 
colse gii Ubii sulla sponda sinistra del Reno. Druso, Tiberio- 
e Germanico, figliastri di Augusto, continuarono ad allargare 
i confini dell’impero da questo lato, portando le aquile ro- 
mane in riva al Danubio. Un'altra spedizione condusse Druso 
al di là dell'Elba. Fu allora che Marbod, re dei Marcomanni, 
raccolto un esercito numerosissimo, si pose alle testa d’una 
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insurrezione generale dei popoli germanici soggetti a Roma. 
Tiberio riunì contraessi dodici legioni; ma stimò gran ventura 
il poter stipulare con loro una pace onorevole. Non andò 
guari e nuove ribellioni minacciarono il dominio romano in 
quelle contrade. Arminio , re dei Cherusci , giovane di no- 
bile sentire ed educato a Roma, stabilì di liberare la patria 
dallo straniero. A tale effetto iniziò pratiche con altre popo- 
lazioni germaniche e adescò il generale romano Varo nella 
selva di Teutoburgo (9 d. C.), ove, tra paludi e foreste, le 
legioni si videro improvvisamente assalite dai Germani. Era 
questo il miglior esercito che Augusto possedesse , poiché 
consisteva in gran parte di veterani. Varo , stoltamente am- 
bizioso, non volendo confessare d’ essere caduto in un ag- 
guato, continuò per due giorni la marcia , nel terzo piantò 
il campo e attese l’assalto dei barbari. Doyp lunga e ostinata 
difesa , e dopo che la maggior parte dei Romani erano ca- 
duti combattendo, gli avanzi del grande esercito si arresero. 
Alla notizia di questo disastro un incredibile spavento si dif- 
fuse per tutta Italia, quasi i Germani fossero alle porte di 
Roma. Le gravi dissensioni insorte poco dopo fra Marbod ed 
Arminio diedero agio ai Romani di riparare i danni della 
sconfitta. Marbod fu vinto, e rifugiatosi presso i Romani, que- 
sti lo confinarono a Ravenna ; Arminio fu ucciso da un con- 
nazionale. 

§ 3. Gli*imp oratori della gente Claudia. — Tiberio, salito 
al trono (14 d. G.) in uu tempo in cui non viveva più nessuno 
di coloro che avevano veduto l’antica repubblica, non avea 
d'uopo di tanta circospezione come Augusto. Giovinetto an- 
cora erasi segnalato nelle guerre di Spagna e di Germania, 
e, alla morte di Cajo e Lucio figli di Giulia e nipoti di 
Augusto, era stato associato all’impero. Morto Augusto, Ti- 
berio non tardò a palesare V indole sua sospettosa e tiran- 
nica. Incominciò dal far applicare la legge che colpiva i rei 
d'alto tradimento verso il popolo romano, anche a coloro che 
offendessero in qualsiasi modo il principe; e siccome i de- 
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latori ottenevano la quarta parte dei beni dei condannati , 
ben presto il numero degli accusati fu immenso. Le pro- 
prietà e la vita stessa dei cittadini rimasero abbandonate al 
capriccio del sovrano. Tiberio tolse quindi al popolo ogni 
parte nell’elezione dei magistrati, che affidò al senato, schiavo 
de’ suoi voleri. Mosso da gelosia contro il nipote Germanico, 
che Augusto prima di morire gli avea fatto adottare, lo fece 
avvelenare. Per opera sua perirono pure i due figli di Ger- 
manico. Finalmente abbandonò il governo nelle mani di Se- 
jano, comandante dei pretoriani, per marcire nelle disso- 
lutezze di Capri. Sejano , onde aprirsi la strada al trono , 
fé’ uccidere il figlio di Tiberio ; ma fu poco dopo giustiziato 
per ordine dello stesso imperatore, il quale alla sua volta 
mori strozzato da Macrone, prefetto del pretorio. 

Gii successe Caligola (37), figlio di Germanico, che abolì 
la legge di lesa maestà e rese le elezioni al popolo; ma tra- 
scorsi pochi mesi venne a tali crudeltà da essere creduto 
pazzo. Egli pretese onori divini e avrebbe desiderato che il 
popolo romano non avesse avuto che una testa sola per po- 
terla troncare d’ un colpo. In poco tempo consumò in feste 
e banchetti al popolo l’immenso tesoro raccolto dal prede- 
cessore. Perì vittima d’una sommossa dei pretoriani, i quali 
gridarono imperatore il vecchio e debole Claudio , suo zio 
(41). In vece sua regnarono donne e liberti, ed esecrata ri- 
mase la memoria di Messalina e d’Agrippina, di ballante e 
Narciso. La moglie Agrippina gli propinò il veleno (54) per 
affrettare il regno * Nerone figlio del primo letto, giovane 
di bellissime speranze, educato dal filosofo Seneca, ma che 
salito al trono mostrossi uno dei più abbominevoli tiranni 
di cui faccia menzione la storia. Lussurioso e fanciullesca- 
mente vano, mostravasi in pubblico come cantante , auriga, 
citareda. Uccisore di sua madre, del fratello, della sorella, 
delle due mogli e di Seneca, si divertiva nel veder Roma 
andare in fiamme per cagion sua e nel mandare al suppli- 
zio i cristiani, da lui accusati di tale incendio. La città sorse 
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per opera di lui più bella; ma chi porse rimedio alle im- 
mense sciagure dell’incendio?... In una sollevazione dei 
pretoriani si uccise da sè stesso dopo quattordici anni della 
più feroce tirannia. Con lui si estinse (68) la famiglia dei 
Cesari, che per mezzo secolo riempi il mondo colle sue in- 
famie. 

§ 4. Imperatori proclamati dalle legioni. — Alla morte 
di Nerone, ultimo della famiglia di Augusto, l’impero ro- 
mano da ereditario mutossi in elettivo; ma reiezione essendo 
passata alle legioni, il potere divenne tutto militare. In un 
anno si successero 1* un dopo l’ altro tre imperatori , vale a 
dire Ottone, Galba e Vitellio, che perirono (68*69) nelle 
guerre civili. L'impero sarebbe precipitato a certa rovina se 
non fosse sorto Vespasiano, acclamato dalle legioni di Siria 
e del Danubio. Egli continuò la conquista della Bretagna e 
compì V assoggettamento della Giudea colla presa di Geru- 
salemme avvenuta per opera del figlio Tito. 

La capitale degli Ebrei, di quel popolo che aveva resi- 
stito con una tenacità senza esempio alla straniera domina- 
zione, sostenne un lunghissimo assedio, durante il quale (70) 
la fame e le civili discordie fecero strazio dei miseri abitanti. 
Già eransi trasportati fuori delle mura da seicentomila cada- 
veri, già le legioni di Roma avevano superata la cinta della 
città, e ancor resistevasi nelle parti fortificate della mede- 
sima, le quali si sostennero per vari mesi; sinché i difen- 
sori, presi ad un tratto da panico timore, le abbandonarono 
senz’altro e furono fatti prigionieri. Gii orrori dei quali fu 
preda questa città durante l’assedio superano quanto la mente 
può immaginare. Gli Ebrei tentarono poi varie volte di solle- 
varsi contro i Romani; ma le loro aspirazioni vennero sem- 
pre soffocate nel saogue. 

Vespasiano cercò di rimediare ai mali dei passati governi 
amministrando con mitezza, riordinando le finanze e ristabi- 
lendo la disciplina nell’ esercito. Il figlio Tito (79) meritò 
per le sue rare doti il titolo di delizia del genere umano . IL 


362 


TITO. DOMIZIANO. TRAJANO. 


suo breve regno fu segnalato da molte calamità, come l’eru- 
zione dei Vesuvio che seppellì Pompei, Ercolano e Stabia (79), 
tremuoti, incendi, pestilenze, le quali fecero sempre più co- 
noscere le virtù del regnante. Egli ci appare come un be- 
nefico raggio di sole in mezzo alle dense tenebre di que’ tri- 
stissimi tempi della storia romana. 

Assai diverso da lui fu il fratello Domiziano (81), prin- 
cipe vano, sospettoso e crudele , che invidioso della gloria 
acquistatasi da Agricola nella conquista e amministrazione 
della Bretagna da lui quasi definitivamente assoggettata, lo 
richiamò a Roma. Domiziano mori vittima d'una congiura (y6)* 
1 suoi uccisori gli diedero a successore il vecchio Nerva , 
il quale d’indole austera e benefica, nel breve suo regno si 
adoperò a rimediare ai mali del governo di Domiziano e a 
far rifiorire l’ impero. L’opera più bella del suo regno fu la 
scelta fatta del suo successore nella persona dello spagnuolo 
M. Ulpio Trajano (98). 

§ 5. Trajano e 1* impero ai suoi tempi. — La storia cono- 
sce pochi personaggi che abbiano riunito come Trajano tutta 
le qualità dell’uomo di stato e del capitano. Mite d’ animo 
e modesto, conservò sul trono la semplicità dei cittadino e 
resse lo stato con energia ed avvedutezza. Egli perseguitò 
i cristiani, ma non per crudeltà , sibbene per convinzione 
che le leggi dovessero venire rigorosamente osservate da 
tutti. Egli rese ai comizi reiezione dei magistrati e al se- 
nato la libertà delle deliberazioni; innalzò in Roma splendidi 
monumenti, aperse grandiose vie al commercio , incoraggiò 
l'agricoltura. Il suo esempio fu imitato a gara dai municipiu 
la sua attività instancabile ristorò l’impero dei lunghi mali 
sofferti. Nè meno glorioso fu il suo regno per guerresche 
imprese. Contro i Daci mosse due volte; ridusse il loro paese 
a provincia e vi piantò molte colonie che assodarono la con • 
quista e romanizzarono il paese (Rumania). Contemporanea- 
mente conquistava la Mesopotamia e l'Arabia Petrea e per- 
correva vittorioso, novello Alessandro, il paese fino ai Golfo 
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Persico. — Di que* tempi raggiause i’ impero roinauo la sua 
maggiore estensione. I suoi confini erano: al nord i valli 
costrutti in Bretagna contro i Caledonii, il Danubio co' suoi 
valli fino ai Reno, i Carpazi e il mar Nero; all'ovest i mari di 
Spagna e della Gallia; al sud i deserti dell’Arabia, ei monti 
Atlanti; all’est il Tigri. Capitali erano: Roma in Europa, 
Alessandria in Africa , Antiochia in Asia. Trenta legioni , 
ciascuna di 12,500 uomini, difendevano le provincie: venti 
in Europa , le più contro i Germani ( i nemici più formi- 
dabili di Roma), sul Danubio e sul Reno; otto in Asia sul- 
l’Eufrate contro i Parti, nemici pur essi molto pericolosi; 
due bastavano per tenere in freno V Africa coll’ Egitto. In 
tempo di pace le legioni venivano occupate nelle gran- 
diose costruzioni che i Romani innalzarono in tutte le parti 
dell' impero e di cui si ammirano tuttodì i grandiosi avanzi. 
L' Italia aveva inoltre il peso di 20,000 pretoriani. La marina 
contava 50,000 uomini. La popolazione ascendeva a 120 mi- 
lioni di anime; di cui 20 milioni di cittadini, 40 di liberti 
e sudditi, 60 di schiavi. 

§ 6. Imperatori dopo la morte di Trajano fino a Diocle- 
ziano. — Elio Adriano (117), spagnuolo, eletto da Trajano a 
proprio successore, fu principe amante della pace, riordinò 
E amministrazione dello stato, promulgò Y Editto perpetuo 
onde porre un termine agli arbitrari giudizi dei pretori ; 
protesse le arti innalzando molti monumenti , fra cui il suo 
sepolcro (mole Adriana) ; favori le scienze ed il commercio. 
La letteratura greco-romana rifulse allora d’un ultimo raggio. 
Il suo carattere era un misto di buone qualità e di difetti 
che derivavano dalla sua immensa vanità, volendo sapere tutto 
ed essere ottimo in tutto. — Tito Antonino Pio (138) continuò 
sulla via intrapresa dal padre adottivo, preferendo agii allori 
guerreschi quelli raccolti nel buon governo dello stato. Egli 
considerava i sudditi come suoi figli, e cercò di alleggerire 
molti pesi che li opprimevano; sovvenne alle provincie; in- 
nalzò sontuosi edifìzi in molte città dell'impero, vivendo 
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^gli stesso piuttosto da semplice privato che da principe. 
Durante il suo regoo le popolazioni barbare poste ai con- 
fini incominciarono a rumoreggiare, e durante quello del 
suo successore M. Aurelio il filosofo (161) tentarono d’in- 
vadere T impero. Il nuovo imperatore , mite cogli altri e 
severo con sè stesso, come il suo predecessore, elesse a suo 
collega il malvagio L. Vero, combattè i Germani e respinse 
i Marcomanni e i Parti; ma lo stato, per gli interni e gli 
esterni nemici , volgeva ormai a precipitosa decadenza. 

. Commodo (180), figlio di M. Aurelio, non fece uso della 
signoria che per saziare ogni vizio più abbietto. Coi barbari 
fece subito pace, e dopo dodici anni del più infame e tirannico 
governo mori assassinato da ministri e favorite. Alla sua 
morte la licenza dei soldati , che le virtù civili e militari 
degli ultimi imperatori avevano saputo tenere in freno, de- 
generò in vera anarchia. Pertinace, eletto imperatore dagli 
uccisori di Commodo, cercò porvi riparo e fu perciò ucciso 
dopo tre mesi di regno (193) dai pretoriani , i quali die- 
dero l’impero al maggiore offerente, un Didio Giuliano. Al 
turpe mercato non si acconciarono però le legioni ; e quelle 
dell’ IUirio gridarono imperatore Settimio Severo, quelle di 
Siria Pescennio, quelle di Bretagna Albino. Prevalse il pri- 
mo, che, vinti i rivali , condusse prospera guerra contro i 
Parti e i Caledonii, e cercò di riodinare internamente lo stato. 
De’ suoi due figli, il primo (211), Caracalla, uccise il fra- 
tello Geta in grembo alla madre e tiranneggiò quindi per sei 
anni, mandando a morte i cittadini più illustri per ingegno, 
ricchezze e valore, fra i quali il celebre giureconsulto Papi- 
niano. A Caracalla, primo imperatore che non fosse cittadino 
romano, e che, per ottenere maggiori imposte, estese a tutti 
gli abitanti deli’ impero la cittadinanza, successe (217) l’uc- 
cisore Macrino, prefetto del pretorio. Egli non era ancora 
partito dall* Asia, che già le legioni avevano proclamato in 
suo luogo (218) Eliogabalo, il quale portò sul trono di Roma 
nuove infamie e nuove superstizioni. Dopo quattro anni 
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passati in mezzo alle follie ed agli stravizzi, fu ucciso dalle 
guardie. 

Alessandro Severo (222), consigliato dalla madre e dai cele- 
bri giureconsulti Paolo ed Ulpiano, mantenne per tredici 
anni Tordine nello slato ; ma volendo ristabilire la disciplina 
fra i soldati, fu da essi ucciso. Allora Y impero romano venne 
(235) ai trace Massimino, che balbettava appena il latino. Il 
senato gli oppose più imperatori, fra cui Gordiano il Giovine, 
che regnò sei anni e fu poi ucciso (244) da Filippo, assassi- 
nato alla sua volta da Decio suo generale (249). Si succedet- 
tero quindi in pochi anni parecchi imperatori sbalzati tutti 
alla lor volta da sedizioni militari. In mezzo a questo con- 
tinuo avvicendarsi di sovrani , i barbari tentavano da tutte 
parti invadere Y impero. Fortunatamente furono respinti.— 
Breve ma glorioso fu il regno di Claudio II (268-270), che 
sconfisse in una grande battaglia gli Alemanni avanzatisi già 
fino al lago di Garda (270), e in Oriente i Goti , che ave- 
vano invasa la Macedonia. — Aureliano vinse i Goti in più 
incontri ; fortificò Roma con nuove mura , e , portatosi in 
Oriente, vinse in due battaglie Zenobia regina di Paimira, 
ch’egli trascinò a Roma in trionfo. Ucciso Aureliano (275), 
P impero rimase di nuovo in preda ai soldati, che in dieci 
anni innalzarono cinque imperatori. 

Con Diocleziano (284) incomincia un nuovo perìodo nelfa 
storia dell’ impero romano. Egli, dotato d’ ingegno non comune, 
avvisò che la principal causa della decadenza dell' impera 
fosse la sua soverchia estensione , e concepì pei primo il 
pensiero di dividerlo: il sovrano doveva però sempre essere 
uno solo. Cercò quindi di rafforzarne l’ autorità riducendo 
tutte le istituzioni alla più assoluta unità. E in questo mo- 
tivo politico si deve cercare la causa principale della ter- 
ribile persecuzione da lui mossa contro i cristiani. Il cristia- 
nesimo sarebbe stato tollerato se come tutti gli altri culti si 
fosse amalgamato col culto romano. Diocleziano voleva assoluta 
unità anche nelle credenze religiose. — Con Diocleziano 
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Roma cessò d’essere la sede ordinaria degli imperatori. L’ele- 
mento monarchico-orientale si unì strettamente coll’elemento 
militare; crebbe quindi la reazione contro ogni memoria o 
forma repubblicana , quindi contro la città che le rappre- 
sentava e n’era il centro, e il cui popolo si considerava ancora, 
con istrano anacronismo , come sovrano, e riteneva tuttavia 
che Tautorità imperiale, quantunque concessa in via di fatto 
dalle legioni , non fosse che un’emanazione della sua. Egli 
introdusse alla corte e nel governo le forme delle monar- 
chie orientali e recò neiramministrazione quel sistema buro- 
cratico che fu poi completato da Costantino. I giudizi, che 
fino a que’ tempi erano stati pubblici, si tennero da allora in 
poi secreti. Finalmente Diocleziano sottopose anche 1* Italia 
alle imposte stabilite per le altre provincie. 

Diocleziano assunse a collega Massimiano ed affidò il go- 
verno di alcune provincie a due luogotenenti (Cesari): tutti 
dovevano vegliare principalmente alla difesa dei confini ed 
alla repressione delle ribellioni interne, e tutti vi attesero 
con molto ardore. Costanzo Cloro , cui erano state affidate 
Gallia, Spagna e Bretagna, combattè Franchi ed Alemanni e 
ritornò all’obbedienza la Bretagna. Massimiano, che governava 
V Italia e l'Africa, respinse i Germani e compresse le ribel- 
lioni nella Gallia e neirAfrica. Galerio, governatore dell’Illiria, 
Macedonia, Grecia e Tracia, ributtò gli assalti dei Goti e 
obbligò i Persiani a cedere l’Asia fino al Tigri. Diocleziano 
stesso, il quale, oltre alla suprema direzione degli affari, s’era 
riserbato V Egitto e l’Asia colla sede in Nicomedia , ebbe a 
combattere i Goti e le ribellioni nell’ Egitto. Dopo venti anni 
di regno Diocleziano e Massimiano rinunciarono alla corona 

(305) . Costanzo Cloro morì poco dopo, e V impero fu per 
molti anni in preda a tutti i mali della guerra civile, sor- 
gendo contemporaneamente persino sei competitori. Final- 
mente prevalse a tutti Costantino, figlio di Costanzo Cloro 

(306) , col quale si apre una nuova età. 
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CAPO VII: 


Coltura romana (1). 

§ 1. Carattere della coltnra romana. - Come presso 
gli altri popoli, anche presso i Romani la coltura si informò 
al genio della nazione, e in quanto non si riferisce allo stato 
(vale a dire la legislazione, Tordinamento civile e militare, 
e la storia, dove è assolutamente originale), è imitazione della 
greca. E siccome le ispirazioni venivano da un popolo po- 
liticamente morto, così non potevano accendere la fiamma 
vitale del genio, e perciò stesso la letteratura romana tardò 
molto a dare frutti. Nei bei tempi della repubblica , le 
cure politiche, sia per le guerre esterne che per le interne 
contese , assorbivano tutta Y attività dei Romani , che im- 
' piegavano il loro talento pratico nel perfezionare le loro 
istituzioni civili e militari. La coltura letteraria degli Etru- 
schi non era abbastanza avanzata per esercitare un notevole 
influsso sul carattere romano: in quella parte di coltura 
eh* essi avevano portato a gran perfezione (agricoltura, e ar- 
chitettura) e che d'altronde si confaceva assai meglio al genio 
pratico dei Romani, questi divennero tosto maestri. — Coi 
tesori dell’Oriente i patrizi recarono a Roma la passione pei 
capi d'arte: ma essi non furono mai artisti; poiché le loro 
arti erano la politica e la guerra, e quando trascurarono que- 
ste, perirono. Anche la plebe di Roma diè poco o nulla: 
il più e il meglio venne dalle provincie. Lo spirito romano 
era tutto concentrato nel concetto politico; e senza modifi- 
carsi essenzialmente non poteva prestarsi ad ano svolgi- 
mento dell' intelligenza che non si riferisse direttamente allo 
sviluppo della cosa pubblica. È perciò che una letteratura 

(1) Le storie delia letteratura latina di Sclioell, Canta e Tamagni. 
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veramente improntata del carattere romano non poteva sor* 
gere : essa fu latina ^ e auche questa non ebbe modo di 
svilupparsi, finché lo spirito romano, prevalente anche sul 
Lazio , rimase incorrotto. La letteratura poi contribuì a sua 
volta a modificare il carattere romano. 

Sovraggiunse 1* influsso greco, al quale aveva già soggia- 
ciuto l’Oriente, e se a Roma dovette sostenere lotta pi ù forte, 
la vittoria fu poi maggiore in ragione dei rapporti assai più 
frequenti e intimi fra le due nazioni sorelle. Entrate in Roma 
le idee greche, esse conservarono la forma greca, tanto più 
che questa aveva raggiunto una mirabile perfezione. Ad 
ogni modo però la lingua latina non perdè il suo carattere, nè 
gli autori sacrificarono i loro pensieri all’ imitazione greca. 
Argomenti grandiosi non furono trattati benché non mancas- 
sero , specialmente dopo le guerre puniche, perchè le civili 
discordie non lasciarono modo alia letteratura di svilupparsi 
convenientemente. — La letteratura romana, trovando già 
copiosi e stupendi modelli, si svolse subito in molte forme. 

§ 2. Poesia. — La prima poesia romaoa fu sacra , ere- 
ditata da Latini e Sabini: erano inni che si cantavano du- 
rante i sacrifizi, accompagnati dal suono del flauto: negli ul- 
timi tempi della repubblica non erano più compresi. Con- 
temporanei, o di poco posteriori, furono i canti popolari delle 
vendemmie (< versus fescennini) e le rappresentazioni comico - 
satiriche ( Atellanae ), per lo più improvvisate, in uso in tutta 
l’ Italia durante le feste popolari: vi prendevano parte gio- 
vani delle più distinte famiglie. In seguito queste ed altre 
rappresentazioni venivano prodotte da artisti (hislriones), per 
lo più etruschi. Vi furono anche canti epici; ma nessun 
poema epico potè formarsi, poiché le gesta dei Romani non 
cadono nell’età eroica, ma nella storica; in un’età in cui 
prevale, non la passione, ma in guerra la tattica, in pace la 
politica calcolatrice. — La prima forma adunque della poesia 
romana fu la drammatica; ma anche questa stentò molto a 
svilupparsi, non perchè non vi fosse nel popolo molto desi* 
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derio di divertirsi; ma perchè non era nel carattere romano 
(nè le istituzioni avrebbero permesso sulla scena) alcuna allu- 
sione alla vita pubblica o privata: gli argomenti erano stra- 
nieri ; quindi poco interessanti. Perciò stesso la drammatica 
non esercitò alcun influsso sui Romani; se non forse quello 
di peggiorarne i costumi. — Livio Andronico, un liberto 
di Taranto (prima del 272 - dopo il 207) fu il primo a tentare 
drammi in latino. Q. Nevio, un campano (o latino), cantò la 
seconda guerra punica, e scrisse drammi. Q. Ennio (239-169) 
veniva dagli antichi considerato come il padre della poesia 
latina e certo contribuì , col suo poema in esametri greci 
( Annales ), moltissimo allo sviluppo della lingua poetica. 
T. Accio Plauto, nativo dell’Umbria (morto nei 18 4), scrisse 
commedie con maestria di lingua e staccandosi più degli 
antecedenti dai Greci. Titinio ed Afranio scrissero commedie 
d' argomento nazionale ( fabulae togalae). — Superiore a tutti 
fu P. Terenzio Afer cartaginese (196-159), venuto a Roma 
ancor giovinetto come schiavo. La sua lingua è più deli- 
cata e pura, gli argomenti e i caratteri sono più morali e 
veri; Y insieme del lavoro è condotto con arte assai miglio- 
re. — Più tardi (148-103) scrisse G. Lucilio, un latino, 
in amichevoli rapporti coi grandi, eppure vero poeta popolare 
nelle sue satire in cui tratta tutti gli argomenti con serietà e 
franchezza non comuni. — M. TerenziOjVarrone (116-26) 9 
uomo dedito agli studi più disparati, scrisse satire Menip- 
pee. — Degno di particolare menzione è il poema didattico 
De rerum natura di T. Lucrezio Caro (99-55), nel quale si 
segui la filosofìa epicurea, ma con tanto entusiasmo e tanta 
maestria nelle descrizioni della natura e della vita, da far- 
cene soventi volte dimenticare le tristi conclusioni. 

Il periodo più splendido della poesia latina fu quello di 
Augusto. L' imperatore stesso e il suo più devoto ed abile 
consigliere Mecenate, nonché Asinio Pollione, promossero 
con ogni mezzo il progresso di questa e d’ ogni altra parte 
della coltura. Non è poesia che esca dal popolo e ritorni 
Db Angeli. St. Ani. 24 
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ad esso per eccitarne le nobili passioni; essa rimane nel ri- 
stretto circolo degli studiosi ; là è la sua vita calma e rego- 
lata che le permette di perfezionare la forma. Il più grande 
rappresentante di questa poesia è P. Virgilio Marone (70-19), 
nato nelle vicinanze di Mantova. In lui 1* arte prevale alla 
fantasia; ma la maestà e Y armonia della lingua, la delica- 
tezza del sentimento, la copia delie immagini e quella sem- 
plicità che si rivela in tutti i suoi lavori, ne fanno ad ogni 
modo un gran poeta. La sua Eneide è il poema deli’ am- 
bizione romana, non un poema nazionale; e infatti esso, per 
quante bellezze contenga, non esercitò alcun influsso sui 
Romani ; non fu per essi che uno stupendo libro di lettura. 
Virgilio è un poeta cesareo, e il sentimento della grandezza 
romana egli non lo ha che per esaltare maggiormente Cesare 
ed Augusto, i restauratori dello stato romano: tutto quanto 
avvenne ad Enea non fu che per rendere possibile la mis- 
sione di quei due grandi statisti romani. Più perfette per 
l’originalità del pensiero e per la forma sono le Georgiche, 
nelle quali noi sentiamo ancora l’eco dell’ antica vita libera 
degli Italiani. Le Bucoliche raggiungono la perfezione del- 
l’ arte ; ma quei pastori sono piuttosto cortigiani mascherati 
che non abitanti della campagna e meno poi romani de’ tem- 
pi antichi. 

L’ imitazione greca appare specialmente nei tre poeti ero- 
tici : Catullo, Tibullo e Properzio, che a’tempi passati sareb- 
bero stati colpiti dalla nota censoria. Li superò P. Ovidio 
Nasone (43 a. C. - 17 d. C.) di Sulmona, esigliato da Augusto 
a Tomi sul mar Nero per motivi a noi ignoti. Egli scrisse 
(Metamorfosi , Fasti) con vivacità e leggiadria senza pari, e 
molta fantasia; conosce profondamente la natura umana e 
adopera la lingua da maestro. — Grande amico di Mecenate 
e primo fra i poeti latini è Q. Orazio Fiacco (65-8 a. C.) nato 
a Venosa. Nelle odi è imitatore dei Greci; ma non di rado 
è originale e grande, specialmente quando il suo canto in- 
neggia all' antica virtù romana: allora è un vero romano. 
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Originali e insuperate per copia e giustezza delle idee e per 
venustà e vigoria della forma sono le sue Epistole e le Sa. 
tire , che contengono un vero tesoro di notizie sulle con- 
dizioni di Roma a que’ tempi, e ci danno sapientissimi pre- 
cetti sull’ arie. Egli combatte il vizio colle armi del ridi- 
colo tanto nel campo della vita pubblica e privata quanto 
in quello della letteratura ; rappresenta nella letteratura il 
tipo romano. Egli non ha la sovrabbondante ed ardente fan- 
tasia dei Greci, non ha la loro freschezza; ma possiede tutta 
la virile serietà, la misura, il senso pratico, l'acutezza e pro- 
fondità di osservazione dei Romani. 

Contemporaneo di Tacito fu Giunio Giovenale, aneli' esso 
repubblicano in cuor suo , benché riconoscesse impossibile 
quella forma di governo; e flagellatore del vizio, del quale 
svela tutta la deformità: non avendo risparmiato gli impera- 
tori, fu da Adriano confinato in Egitto. — Altri poeti furono 
allora il satirico Persio Fiacco, carattere nobile in tempi cor- 
rottissimi, ed entusiasta per la virtù: ma non ha un ideale, 
come non lo hanno gli altri scrittori di satire. Marziale dettò 
epigrammi. Furono poeti epici, ma di poco merito, Lucano 
{ Pharsalia ), Silio Italico (Punicorum libri XVII) e Papinio 
Stazio ( Thebaidos libri XII). 

§ 3. Storia. — Antichissimo fu in Roma il costume di 
segnare cronologicamente i magistrati e gli avvenimenti più 
importanti. Codesti Annales venivano compilati dai pontefici. 
Primi storici , ma senza importanza , sono Fabio Pittore e 
Cincio Alimento ; Polibio è greco. Vero rappresentante del 
concetto romano fu M. Porcio Catone nelle sue Origines , 
ricche di preziose notizie e scritte con una lingua vigorosa 
e seria come V argomento trattato: per ciò e per l’influen- 
za esercitata sugli storici posteriori egli può chiamarsi il 
padre della storia romana. 

- Il primo grande storico romano fu C. Sallustio Crispo 
(86-35), che nelle sue monografie si propose di descrivere le 
cause che prolusero le guerre civili, e lo fece da maestro 
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e con quei modo stretto e forte di scrivere che fu poi por- 
tato tant' oltre da Tacito. — Di Cesare, mirabile per sempli- 
cità ed esattezza (benché talvolta taccia cose importanti), già 
dicemmo. I minori, Cornelio Nepote, Dionigi di Alicarnasso, 
Diodoro Siculo , Pomponio Attico, nominiamo appena per 
passare a Tito Livio (59 a. C. - 17 d. C.) nativo di Padova, ih 
quale, in onta alla mancanza di critica , scrisse V opera più 
grandiosa sulla storia romana. Chi può, leggendolo, non di- 
videre con lui F ammirazione per le gesta dei Romani, spe- 
cialmente dove narra della seconda guerra punica ?... Quanto 
affetto, quanta venerazione per tutto ciò ch'è grande e bello 
e virtuoso l . . . . 

Il nome più glorioso della letteratura latina è Cornelia 
Tacito (56 - 116 d.C.), nato a Interamna, carattere fiero e in- 
flessibile, conoscitore profondo della storia nazionale e della 
società, intrepido flagellatore del vizio, il profeta della rovina 
dell’impero. L' amor della patria, V ambizione romana non 
lo illudono mai: egli riconosce la verità e la espone senza 
riguardo; prevede la rovina e non la tace, e ne incolpa i 
soli Romani: è un quadro terribile ch'egli ci fa; ma egli 
scriva ciò che sente, e sente la verità. — Storici minori di 
que' tempi sono Trogo Pompeo , Vellejo Patercolo , Valerio 
Massimo, l’ebreo Giuseppe Flavio, Plutarco, Arriano, Ap- 
piano ecc. 

§ 4. Eloquenza. — Quanto più lo stato romano andava al- 
largandosi e i rapporti cogli altri popoli si moltiplicavano r 
quanto più importanti divenivano gli interessi che occupa- 
vano il popolo romano e intricate le quistioni giuridiche che 
ne derivavano; tanto più importante doveva divenire lo studio 
deireloquenza. G in essa i Romani furono veramente grandi.. 
Si distinsero su tutti C. Gracco, M. Antonio, Licinio Crasso* 
Ortensio (114 50), Cesare; e fu sommo M. Tullio Cicerone^ 
A lui non mancava nessuna delle qualità che fanno grande 
l'oratore, e perciò ottenne immensi successi. Suo merito prin- 
cipale, come prosatore, fu di aver dato alla lingua latina Par— 
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«ionia e la vigoria della lingua greca, mentre l’arricchiva di 
una quantità di nuovi vocaboli necessari ad esprimere i 
nuovi concetti sorti coll’ ingrandimento dello stato romano. 
•Come rappresentò nel suo carattere personale e nelle sue 
opere l’umanità in opposizione al ristretto concetto romano, 
pur mantenendo la virtù del romano; così rese la lingua la- 
tina universale, e preparò ai dominatori del mondo un lin- 
guaggio più atto all’ universale dominio pur mantenendogli 
il carattere latino; e diede al periodo quella maestà e per- 
fezione che lo fecero proclamare dai posteri il modello per- 
fetto della prosa latina. — Caduta la repubblica, l’eloquenza 
non poteva avere cultori di merito. Quintiliano dettò le regole 
-di quell'arte, e lottò contro la decadenza della lingua cercando 
di ricondurla ai bei tempi di Cicerone. 

§ 5. Giurisprudenza. — Il genio dei Romani sfolgorò 
di massima luce nella giurisprudenza, nella quale rimasero 
insuperati; e benché lo sviluppo maggiore di questa scienza 
si compia all’epoca dell’impero, tuttavia le fondamenta furono 
poste fino dai primi tempi di Roma colle leggi regie e le 
Dodici tavole ; e i grandi concetti ne furono fissati nei tempi 
gloriosi della repubblica. Gloriosissima divenne la tradizione 
giuridica quando dalle mani dei pontefici passò in quelle 
dei pretori romani , i quali promulgavano ogni anno nei 
loro edicla i principii secondo i quali avrebbero giudicato. — 

. Gn. Flavio ha il merito d'avere strappato ai sacerdoti il se- 
creto delle formolo del processo (legis aciiones ). Seguirono 
molti altri (perchè Fattività legale fu in Roma sempre gran- 
dissima); ma noi non ne abbiamo i lavori che nelle poste- 
riori sintesi , e pur avendoli non si potrebbero qui citare 
tutti. Citeremo fra i più distinti P. Mucio Scevola e Serv. 
.Sulpicio. — Il diritto privato ottenne il suo pieno sviluppo 
durante 1* impero. Esso aveva già una tale importanza che 
nemmeno l'imperatore poteva pensare a mutarlo arbitraria- 
mente; e ad ogni modo il cambiamento non avrebbe durato: 
<esso era divenuto una parte integrante della vita del cittadino 
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romano, e perciò Dessuno poteva porvi mano se non lo stu- 
dioso per isvilupparne i concetti; e perciò esso mantenne 
sempre il suo carattere particolare anche in mezzo alla nuova' 
società, nel medio evo e nell' evo moderno: esso fu 1’ opera 
più grande della sapienza umana. — 1/ ulteriore sviluppa 
della giurisprudenza tocca un'epoca posteriore, quando l'evo- 
antico è già chiuso. 

§ 6. Le scienze e le arti belle. — Nelle scienze troviamo 
ben poco progresso presso i Romani: essi avevano ai loro 
cenni i dotti d’ Alessandria e dell' Oriente. La filosofia non 
ebbe in Roma alcuna scuola nuova. Cicerone non fu che 
un eclettico ; ma gli dobbiamo molto pe’suoi raffronti critici 
de'vari sistemi e per la lingua. Altri dotti seguirono questo 
o quel sistema, ma nulla aggiunsero del proprio. 

Fra le altre scienze la più coltivata fu l’agricoltura, nella 
quale scrissero: Catone (De re rustica ) , uomo versatissimo 
in tutte le scienze pratiche; l’eruditissimo Varrone; Plinio 
il vecchio, naturalista ; Columella. Strabone diede un trattato 
di geografia. 

Il carattere pratico dei Romani fece fiorire più di tutte 
le altre arti l’architettura. I più antichi edilìzi apparten- 
gono all’arte etnisca; cosi le prime mura, la cloaca mas- 
sima, i primi templi e in ispecie il capitolino. Raffermata 
la repubblica, l’architettura romana si tolse dalla dipendenza 
etrusca e sorse grave e severa e veramente grande, benché 
non possa negarsi che continuasse ad adoperare artisti del- 
1’ Etruria , che furono per molto tempo numerosissimi in 
Roma. Abbiamo, de’ primi tempi della repubblica, la Curia 
Ostilia, la Tabularia , il carcere Mamertino, il tempio della 
Fortuna Prenestina e remissario del lago Albano, meraviglia 
di solidità a chi lo ammiri ancora dopo 2200 anni di esi- 
stenza. Sorsero più tardi i templi di Bacco e di Ercole, 
il Circo Massimo, il sepolcro degli Sci pioni , la basilica 
Emilia, il sepolcro di Cecilia Metella, i molteplici fori, cinti 
di grandiosi colonnati. Sommi furono i Romani nell’arte 
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di costruire acquedotti ed opere idrauliche, di cui esistono 
tuttodì grandiosi avanzi; e magnifiche vie, che dalla colonna 
milliaria di Roma mettevano capo alle più lontane provin- 
cie, causa non ultima di loro politica grandezza. L’elemeDto 
principale da essi introdotto nell’ architettura furono le volte 
e gli archi, onde ebbero vita gli anfiteatri, le terme e tanti 
altri edifizi che la Grecia non eguagliò, e che toccarono il 
punto culminante col Panteon d’Agrippa. L’eleganza maschia 
e severa aperse, coi cadere della repubblica, la via alla ma- 
gnificenza di Augusto e de’ suoi successori fino agli Anto- 
nini. Allora sorsero opere maravigliose, come il foro di Au- 
gusto, il portico di Ottavia, il sepolcro di Augusto, il tempio 
di Giove Tonante, la Gasa Aurea di Nerone, il teatro di 
Marcello, il tempio della Concordia, la mole 'Adriana, il 
Colosseo. — Il regno di Settimio Severo segna l’epoca della 
decadenza dell'arte romana, e l’arco innalzato a questo im- 
peratore n’ è il primo monumento. E procede decadendo 
coll’ impero sino a Costantino , che le diede Tultimo crollo 
colla traslazione della sede imperiale a Costantinopoli. Ma 
intanto Roma aveva soggiogato il mondo anche colle arti, e 
lo attestano tuttavia gli avanzi dei numerosi templi , archi, 
palazzi, teatri, anfiteatri, circhi, terme, acquedotti, strade, 
ponti da essa innalzati a beneficio della civiltà , come le 
molte fortezze e le mura della città sorte a facilitarne la 
difesa. — Sull’architettura scrisse degnamente Vitruvio. 

La decorazione pittorica segui a Roma le stesse fasi del- 
Y architettura. Le opere del primo secolo d. C. sono ammi- 
rabili per fantasia e per condotta, e resistettero alle ceneri 
del Vesuvio ed all’azione secolare dell’atmosfera e dell’acqua. 
K Fu allora che si propagò l’uso dei mosaici. — Non si può 
dire propriamente che i Romani coltivassero la scoltura; 
benché nessun altro popolo possa vantare tante opere in que- 
st’ arte come essi. Tali opere erano quasi tutte d’artisti gre- 
ci, tutte poco più che mediocri. Meglio riuscirono nei bas- 
sorilievi storici, di cui bellissimi esempi offrono la colonna 
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traiana e Parco di Tito. Nelle statue consolari , imperatorie 
e municipali, havvi un merito tutto proprio dell'arte romana, 
eh' esse cioè ritraggono con somma verità ed eleganza la 
fisionomia del personaggio che rappresentano. — Anche nella 
gliptica vantano i Romani dei bei lavori. 


CAPO vili. 

Concluflftone* 


Roma, T impero e il cristianesimo. 


La storia romana, a differenza di quella d’ogni altro po- 
polo, è sempre rimasta la storia della città di Roma, la sto- 
ria d' una città che va allargando sempre più il territorio 
soggetto, la storia dell * nrbs che diviene orbis terrarum. Sorta 
per opera di due fratelli e per Puntone di due popoli sopra 
due colli vicini, Roma è retta dapprima da due re sotto la pro- 
tezione di Giano bifronte, il cui tempio divide il doppio ter- 
ritorio. Questo dualismo continua in tutta la storia di Roma 
ed ha suo massimo sviluppo nella lotta fra patrizi e plebei. 
Dapprima la plebe è rappresentata dai re. I patrizi non vor- 
rebbero eleggerne alcuno ; poi ne eleggono due. Romolo, 
che rappresenta l'elemento popolare, uccide Tito Tazio, che 
rappresenta l'elemento aristocratico-sacerdotale ; i patrizi uc- 
cidono lui e non vogliono eleggere altro re ; poi vi si adat* 
tano. In seguito i re cercano sempre di accrescere la po- 
tenza dei plebei, e prima dei ricchi (Tarquinio Prisco 
traendo da essi i cavalieri), poi (colla costituzione di Servio) 
di tutti. — Il regno.fu per Roma il periodo delle prime espe- 
rienze; ma già vi si rivela in tutta la sua grandezza il 
carattere romano, e vi si rinviene in germe tutto quanto , 
esso opererà di grandioso in seguito, scioltosi dai legami di 
quella monarchia semisacerdotale. Succede la repubblica, 
quel periodo meraviglioso per gloria militare e sapienza po- 
litica. I patrizi cacciano i re per governar soli: i plebei non 
li assecondano gran fatto in questa lotta che per ciò si 
prolunga molto; finché i plebei comprendono che colla re- 
pubblica essi pure avrebbero potuto, presto o tardi, otte- 
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l’impero, 

nere parte nel governo. Indi la lotta fra le due classi si fa 
sempre più aspra , e i plebei ottengono sempre nuove vit- 
torie. Ad ogni tratto i patrizi reagiscono con mezzi legali 
{decemviri , tribuni militari dittatori , censori) e colla vio- 
lenza; ma dualmente la plebe ottiene parità di diritti col 
patriziato. Allora è la plebe che vuol soverchiare: i patrizi 
reagiscono con Siila e veniamo alle guerre civili. La demo- 
crazia trionfa definitivamente con Cesare: il patriziato cade 
per sempre ed è sostituito dall’ impero, che rappresenta la 
plebe cittadina, poi la militare. 

Augusto chiude l* era delie guerre civili , ma insieme an- 
che Pera delle glorie di Roma. Tutte le forze materiali e 
intellettuali dell’antichità avevano lottato invano contro que- 
sta Roma fatale [caput mundi). Tutto era caduto a’ piedi del 
popolo che si sentiva chiamato a reggere i destini del mondo. 
La potenza commerciale e industriale dei Cartaginesi che ab- 
bracciava tutto il mondo, era scomparsa innanzi ad una città 
che industria e commerci non aveva, anzi dispregiava: le 
immense flotte di quella che era la più gran potenza marittima 
■del mondo, e quelle di tutta l’Asia, erano state vinte dalle flotte 
improvvisate di Roma che tenne soggetti tutti i popoli medi- 
terranei senza voler mai essere potenza marittima. L’ arte 
non aveva salvata la Grecia da un popolo che nell’ arte le era 
discepolo. Le vigorose genti delle catene alpine e appenni- 
niche, le innumerevoli popolazioni dell* Oriente coi loro de- 
spoti, le libere nazioni della Gallia e della Germania, l’an- 
tica tattica macedone e la nuova di Annibaie, le secolari 
lotte intestine , le perigliose guerre della Spagna e della 
Gallia, le guerre sociali e civili, le sollevazioni degli schia- 
vi, tutto aveva congiurato invano contro quella meravigliosa 
città che stava più grande e più potente che mai. Essa soia 
era degna di condurre 1* umanità ai grandi destini che T at- 
tendevano. Il resto del mondo non poteva dare nulla di vera- 
mente grande per le ragioni appunto per cui era soggia- 
ciuto a Roma. 

L’impero era necessario, e sorse splendido con Augusto e 
giunse al culmine della grandezza con Trajano. In mezzo a 
quei continui tumulti, alle gare dei tribuni e dei capitani, 
■alle lotte fra democratici ed ottimati, esso si presentava come 
una necessità, e, fino ad un certo punto, come un beneficio, 
specialmente per le provincie : la tirannide gravava su Roma, 
« più particolarmente sulle classi più elevate della società. 
L’aristocrazia v’era esclusa da tutte le occupazioni che forma- 
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vano la gloria e la potenza degli avi: era essa che doveva su- 
bire il dispotismo in mezzo agli applausi della plebe, che 
prima poneva tutto a repentaglio per finire nella miseria, ed 
ora riposava ed aveva a piacer suo panem et circense s. — Se 
non che la virtù romana era un concetto indissolubilmente con- 
giunto al sentimento repubblicano, e i veri rappresentanti ne 
erano sempre stati i patrizi pei quali era un culto. L’ impero 
invece era uscito dalla plebe, che per la lunga lotta coi pa- 
trizi , nella quale avevano avuto sempre la prevalenza gli 
interessi materiali, e per l' assorbimento continuo d'elementi 
stranieri, aveva perduto dell’ antica virtù assai più dei patrizi. 
Laonde nell’impero, sotto le più splendide apparenze, era la 
massima miseria morale. Uno sguardo alla storia di Roma im- 
periale basta per convincere che quell’ orribile dispotismo 
esercitato da lanti imperatori aveva sue fondamenta, o per lo 
meno la leva principale, nella decadenza morale dell* epoca. 
Avrebbero que’ tiranni potuto così a lungo e impunemente 
esercitare tanti atti di efferatezza se non avessero trovato 
numerosi ed abbiettissimi stromenti di loro nefandezze, e 
r adesione delia maggioranza ?... D' altra parte è inne- 
gabile che il dispotismo imperiale contribuì esso stesso po- 
tentemente ad accrescere e accelerare la decadenza morale. 
Le guerre civili avevano distrutto molte delle famiglie ro- 
mane nelle quali si tramandavano le tradizioni d’un pas- 
sato migliore. Inutili erano riusciti i tentativi di Augusto 
e dei migliori imperatori per rialzare l’autorità morale del 
senato e della classe più elevata della società. Le violenze 
di tanti imperatori avevano tolto di mezzo tutti quelli che 
si distinguevano per natali illustri o per' qualità intellet- 
tuali e morali. Un certo compenso lo si aveva dai muni- 
cipii italiani e dalle provincie; ma molti fra coloro che ot- 
tenevano alti uffizi ed influenza li dovevano alla loro arren- 
devolezza verso il sovrano; e quand'anche gli elementi 
che subentravano alle antiche famiglie romane fossero stati più 
validi, mancava ad essi però quell’energia e consistenza che 
si riscontrano soltanto dove T indole nazionale s’ è mante- 
nuta tradizionalmente con uno sviluppo incorrotto e conti- 
nuo. E ad ogni modo gii individui che per legge avevano 
diritto d’esercitare una certa influenza negli affari erano 
trascurati in confronto ai satelliti del sovrano, e questi non 
erano spinti che dall* egoismo. 

All’impero romano mancava affatto la base delle magi- 
strature, e classi sociali che avessero solido appoggio nelle 
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tradizioni e vigoria nel diritto, argine contro l’ arbitrio e in 
pari tempo sostegno e ajuto del monarca nei suoi sforzi pel 
bene comune: V ottenere cotali instituti era reso impossibile 
dal despotismo. Se la plebe della capitale, molto tempo pri- 
ma dell , impero, non era più che una moltitudine nemica dei 
lavoro, smaniosa soltanto di soddisfare ai piaceri del senso 
e pronta ad abbandonarsi a chi le offrisse di più; durante 
l’ impero , pel numeroso concorso di individui dar tutte parti 
del mondo, era divenuta peggiore che mai. I più avveduti 
imperatori non erano in grado di limitare le somme neces- 
sarie a soddisfarla; i peggiori non volevano farlo, ed anzi si 
compiacevano ad accrescerle; e così la plebe diveniva sosteni- 
trice dei più crudeli tiranni e nemica dei sovrani più giusti, 
benché fosse troppo vile per nulla tentare di serio. Il peggio 
poi si era che colla civiltà e coi costumi della capitale anda- 
vasi propagando nelle più lontane provincie dello stato anche 
questa corruzione; sicché la popolazione delle altre città prin- 
cipali ben presto fu simile affatto a quella di Roma. 

L'esercito non era più composto di cittadini, ma di mer- 
cenari che servivano per amor di onori e di bottino, e perciò 
erano altrettanto pronti a seguire chi loro sapesse prometter 
molto, quanto inclinati agli ozii ed agli stravizi. Ciò non 
ostante in esso si mantenne più lungamente il sentimento 
dell'onore militare, che permise in tutte le occasioni di 
ristabilire prontamente la disciplina e che si comunicò 
anche ai non romani. Il nome romano restò sempre ono- 
rato nella milizia e nel foro, le due istituzioni che il genio 
di Roma aveva portato al più alto grado di perfezione. Ma 
che quelle grandi masse di persone senza una vera patria 
non potessero tornare di benedizione allo stato, è facile ri- 
conoscere. 

Lo stato romano perdè durante il dominio imperiale ciò 
che era prima quasi un istinto, Pamore della patria, il sen- 
timento (nazionale) romano , del quale non v’ era più che 
una debole eco nella sconfortante memoria d’un grandioso 
passato. L'amor di patria era presso gli antichi Romani in 
intima relazione colla fede religiosa; quello crebbe e de- 
perì cori questa. Il tentativo fatto durante il governo di Au- 
gusto, per rianimare il paganesimo cercando di conservare 
colle antiche forme qualche concetto spirituale, fallì nel mo- 
mento appunto in cui il culto degli Dei stava per ricevere 
il colpo mortale. L’apoteosi degli imperatori e delle loro fa- 
miglie era una prova evidente della mancanza d'ogni con- 
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cetto religioso, e contribuì a distruggerlo se pure esisteva an- 
cora in qualche mente. Può credersi che un popolo il quale 
ergeva altari a un Nerone, a un Caligola, a un Domiziano, 
conservasse tuttavia pure un avanzo di religiosa coscienza ?... 

Presso tutti i popoli antichi la religione è l’espressione del 
sentimento che vi prevale. Epperò la religione non guida la 
nazione ; non è che un suo modo di manifestarsi, il più im- 
portante se vuoisi, ma sempre subordinato. Tal religione 
non poteva essere maestra di civiltà e non lo fu, anzi subi 
essa stessa le conseguenze della civiltà sorta altrimenti ; si 
associò a tutto ciò che sorse di grande e di beilo; ma doveva 
anch'essa decadere colla nazione, e. decadde dovunque. La 
missione sua fu invece tentata dalla filosofia, ossia dalla ra- 
gione umana ; ma essa non era fatta che pei saggi. E che 
ad ogni modo non bastasse ai cómpito lo prova il fatto che 
presso i popoli più avanzati si ridusse allo stoicismo, ossia 
all’egoismo ammantato di sterili virtù, od all’epicureismo che, 
mal compreso, aperse l’adito ad ogni sfrenatezza. Le menti 
desiderose della verità coltivavano la filosofia, e in vista ap- 
punto della miseria dei tempi, gli stoici avevano ottenuto 
una si grande considerazione che le altre scuole, e gii stessi 
Epicurei , ne seguivano i principii; ma il sentimento reli- 
gioso non potevano darlo ; anzi contribuivano a nudrire una 
vuota ambizione di virtù e di irosità contro tutto e contro 
tutti. 

E quel tremendo dispotismo, quel continuo mutar di so- 
vrani , quel rapido mutar di fortune , l’ incertezza continua 
in cui si viveva sia rispetto ai beni che alla vita stessa, 
che cosa altro potevano produrre fuorché una insaziabile 
bramosia di piaceri o una cieca disperazione? E questa di- 
sperazione si appalesava nell' indifferenza con cui tante vit- 
time della tirannide soffrivano la morte : la vita non aveva 
più alcun valore dacché poteva esser tolta, arbitrariamente 
coi più raffinati tormenti ; e il sacrificio talvolta era men 
grave nella speranza che contribuisse a maturare le ven- 
dette; e v’aveva perfino chi sfidava il tiranno senza scopo al- 
cuno. Generale era Tiudifferenza per la cosa pubblica : nes- 
sun avvenimento, per quanto grande, valeva a scuotere que- 
gli animi anneghittiti dalla tirannide; non i trionfi, non le 
sconfitte : nessuna sventura li toccava, nemmeno la propria 
gravissima. L’impero e Roma stessa cadranno preda dei bar- 
bari senza pur tentare di difendersi. . 

Che se ci volgiamo da un’altra parte, ci si offre uno spet- 
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tacolo assai più brutto : è la moltitudine di coloro che non 
solo si mostrano pronti a servire i più abbietti tiranni ; ma 
li esaltano , li divinizzano , pur di godere. Le passioni cui 
le guerre civili avevano tolto ogni freno, non erano cessate 
con quelle; anzi eransi fatte più brutte; e tutti i vizi che 
le accompagnano di solito eransi nella pace fatti più ab- 
bietti. La malvagità de’ tempi si trovò incarnata nei delatori: 
il vizio fu portato in trionfo dai senatori, dai cavalieri, dalle 
donne, che ambivano l’onore di dare pubblico spettacolo di 
sè negli anfiteatri per far cosa grata al tiranno. 

Il governo imperiale poteva trovare in sè stesso tuttora forzo 
bastevoli per tener soggette le provincie e respingere i barbari; 
ma non aveva modo di pur tentare una generale riforma mo- 
rale qual era necessaria per salvare l’umanità dall’ultima ro- 
vina: esso non poteva avere nemmeno il senso per una tale 
opera, che non poteva partire dal responso di un legislatore, 
nè dalla spada di un capitano. Erano le menti ed i cuori che 
dovevano essere chiamati a convinzioni e sentimenti affatto 
opposti a quelli che prevalevano allora fra gli uomini: era una 
riforma tutta interna, che si doveva ottenere colla sola per- 
suasione. E il cristianesimo l'ottenne. Il come, deve narrarlo 
la storia critica del cristianesimo; con quanto vantaggio per 
l’umanità, lo si vedrà nella prima epoca della storia del Me- 
dio Evo. Qui aggiungeremo soltanto che questa rivoluzione, 
la più grande che sia mai avvenuta fra gli uomini, uscì dal 
popolo più insignificante e disprezzato dell’antichità, e si pre- 
parò lentamente e in modo quasi impercettibile, formando la 
nuova società cristiana il substrato dell'antica pagana ; finché 
ad un tratto questa rovinò per lasciare il posto a quella che 
comparve alla luce della vita pubblica già adulta. 

La storia di Roma chiude l’evo antico ed apre il moderno: 
essa, la città eterna, appartiene all’ una e all’altra età colla 
sua storia, colle sue istituzioni. Essa raccolse i frutti delle 
antiche civiltà che sarebbero periti perchè nessuQ altro po- 
polo avrebbe saputo e potuto far propria la sapienza di tutto il 
mondo, come lo seppero e lo poterono i Romani in una mi- 
rabile sintesi ; nessun altro avrebbe saputo e potuto traman- 
darla a tutte le generazioni avvenire, perchè nessun altro 
avrebbe saputo e potuto stabilire coir impero della spada e 
mantenere colla sapienza delle leggi uno stato così vasto, cosi 
forte e cosi durevole. L’impero romano diè tempo all’an- 
tica civiltà di giungere al suo ultimo stadio di maturità, di 
dare tutto ciò che era possibile ; trattenne la nuova che già 
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invadeva il 'inondo sino a lasciar che quella mandasse i suoi 
ultimi 'fulgori; poi sorresse i primi passi della nuova; e 
quand’ esso cadde, il cristianesimo aveva già vinto , vale a 
dire la novella civiltà era già sicura di sè stessa: il mondo 
doveva essere suo. Il cristianesimo aveva vinto , ma Roma 
gli aveva preparato la vittoria: Roma, tanto benemerita del- 
l'antica civiltà, non lo fu meno della nuova. Finalmente (ed 
è Tultima gran gloria di cui Roma antica può menar vanto), 
fu essa che sparse i semi di quella civiltà nel vergine suolo 
dei Germani, gli esecutori della grande opera di trasforma- 
zione preparata dal cristianesimo. Allora la missione di Roma 
fu compita. 
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